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Umilisi,  e Divotissimi  Servitori. 
Gì scosso  M.a  Paci 
s4.hiko cto  AI."  Scartati  Editori. 
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AI  SUOI  ALLIEVI 


Obbligato  a prescegliere  un’opera  di  Chimica 
da  servir  di  testo  nelle  mie  lezioni , che  avesse 
tutte  le  qualità  di  un’opera  elementare,  niuna 
fra  le  tante  vi  ha  meglio  sinora  soddisfatto  della 
Istituzione  di  Chimica  teorico-pratica  del  chia- 
rissimo Cavalier  Sementini.  Oltre  la  chiarezza 
e la  precisione  che  la  caratterizzano , io  amava 
di  ripetervi  delle  teorìe  con  tanta  felicità  e bon- 
tà da  Lui  comunicatemi  nel  periodo  della  mia 
istruzione.  Ma  essendosi  esaurite  di  tal  lavoro 
tutte  le  copie,  e le  occupazioni  e lo  stato  di 
salute  non  permettendo  al  suo  illustre  Autore 
farne  la  ristampa  \ ho  dovuto  scegliere  altra  isti- 
tuzione, che  non  vi  facesse  deplorare  la  man- 
canza della  prima. 

Ansioso  di  presentarvi  un’opera , che  ad  una 
somma  di  fatti  e teorìe  adattate  alla  capacità 
di  chi  affronta  per  la  prima  volta  una  scienza 
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tanto  vasta , presentasse  degli  utili  risultati  per 
la  intelligenza  de’  Classici , il  di  cui  studio  dee 
formar  la  vostra  abituale  occupazione , non  lio 
trovato  altra  che  corrisponda  perfettamente  a 
questa  idea , che  la  Guida  allo  Studio  della 
Chimica  Generale  del  Dottor  Gaspare  Bru- 
gnatelli,  che  per  un  favorevole  concorso  di 
circostanze  ha  ereditato  col  nome  il  talento  del 
Genitore.  Mi  soli  quindi  determinato  a ristam- 
parla , aggiungendovi  tutto  ciò  che  di  nuovo 
vanta  la  scienza , e che  non  riguarda  la  parte 
sublime  della  medesima,  e fra  l’altro  le  sino-» 
nonimìe,  e quella  specialmente  del  chiarissimo 
G.  B.  Berzelius,  non  che  qualche  idea  del 
di  costui  sistema. 

Spero  che  il  suo  Autore  non  voglia  impu- 
tarmi queste  aggiunzioni  a colpa , é mi  auguro 
che  esse  risultino  atte  a.  farvi  sempreppiù  ap- 
prezzare la  scienza,  in  cui  v’istruite. 
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S i posseggono  oggidì  de' corsi  di  Chimica  per  assai  titoli  cotanto 
pregevoli,  ch'uopo  ha  di  qualche,  apologia  chi  imprende  a far- 
ne de’  nuovi  se  pur  brama  scansare  la  taccia  di  arrogante.  Quin- 
di io  ,essendomi  appunto  accinto  ad  ordinare  un  libro  di  guida 
a chi  applicar  si  voglia  allo  studio  della  Chimica,  giusto  è che 
anzi  tratto  faccia  conoscere  al  Pubblico  le  ragioni,  che  scusar 
possono  siffatta  intrapresa , ed  affrancarmi , spero,  da  ogni  ac- 
cusa di  temerità.  Il  premettere  siffatta  dichiarazione  è nel  caso 
mio  tanto  più  necessario , in  quanto  che  poco  espello  ancora 
dell’  aile,  mi  appresto  a correre  quello  stesso  arringo  che  uomi- 
ni provetti  ed  esercitatissimi  hanno  già  corso.  Sebbene  questa 
ci/vostanza  non  è forse  sfavorevole  in  ogni  sua  jxirte,  come  a 
prima  giunta  appare.  Nella  scelta  delle  dottrine , nella  c bàl- 
ie zza  deir  esposizione  e nel  rigore  de’  ragionamenti , diffìcile 
fin  al  certo  a chiunque  il  superare  le  opere  elem  entari  che  già 
ne  diedero  illustri  Chimici  ; ma  in  quanto  alla  maniera  di  or- 
dinare le  materie  io  porto  ferma  opinione , che  essi  abbian  lar- 
sciato  i loro  trattati  molto  discosti  dalla  eccellenza  che  r tei  re- 
sto si  ammira  ; ed  è questa  per  avventura  la  parie  in  cui  un 
chimico  meno  provetto  più  agevolmente  può  sperar  di  riuscire. 
Forse  che  quegli  il  quale  spese  lunghi  anni  netto  studio  di  una 
scienza , e le  cose  astruse  non  men  che  le  facili  ha  del  tutto fa- 
migliori,  mal  sa  recarsi  nella  condizione  dell’ignaro  princi- 
piante, e formarsi  idea  veritiera  del  grave  imbarazzo  in  cui  lo 
pongono  espressioni  e cose  /ter  lui  in  addietro  le  più  sconosciu- 
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te  , e quindi  del forte  ostacolo  che  gli  diviene  il  menomo  decli- 
nare da  un  rigoroso  procedimento  dal  noto  ali  ignoto.  Ma  chi 
viva  ha  ancor  la  memoria  delle  difficoltà  ch'ebbe  a combattere 
ne' principii  della,  propria  istruzione , egli  è sperabile  che  av- 
vertito dai  proprii  casi,  abbia  ud  essere  sollecito  ed  accorto  a 
sgombrar  dagli  inciampi  ad  altri  il  cammino. 

Queste  considera zio/ù  mi  mosse/o  ed  animarono  a compilare 
una  nuova  Guida  allo  studio  della  Chimica , nella  quale  mi 
proposi  di  serbate  un  ordine  rìgoioso  nella  successione-delie  ma- 
terie , dalle  cose  note  alle  ignote  ognor procedendo.  Queste  con- 
dizioni di  una  metodica  istruzionesiccome  inerenti  alia  natura 
stessa  della  cosa  , non  hanno  bisogn  o di  encomio  ; anzi  il  tra- 
scurarle fa  si  che  aìuno  nassa  gvignere  ad  apprendere  la  Chi- 
mica colla  sola  scuola  de  libri  , e che  lo  studente  sia  costretto 
ad  inoltrarsi  buon  tratto  m ila  scienza  dire-'  quasi  alla  cieca  , 
■non  potendo  che  assai  cardi,  conseguire  d lume  che  a lui  jrer- 
fetlamente  rischiari  quelle  cose  medesime  che  pur  formano  i 
primi  rudimenti  di  questa  facoltà.  Nella  presente  età  in  citila 
Chimica  aspira  a sottoporre  al  calcolo  le  leggi  che  regolano  le 
combinazini  de’  corpi , xmppo  è discon  veniente  il  vedere  l’ordi- 
ne tenuto  da  lei  nel  palesarsi  ai  suoi  .novelli  seguaci , ancor  si 
lontano  dall'  esattezza  e dal  rigori  orde  tanto  hanno  vanto  le 
Matematiche. 

Ma  una  reale  difficoltà  si  aggiunge  r fhr  sì  che  nelle  cose 
della  Chimica  non  si  soglia  seguire  il  severo  metodo  regolare 
di  cui  si  favella.  JLe  azioni  de’  corpi  gli  uni  sugli  altri  sono  sì 
frequenti  e spesso  inevitabili , la  natu-a  stessa  cosi  celi  presenta 
in  combinazione  recìproca  più  o men  complicata , che  il  voler 
esporre  il  modo  di  ottenere  un  corpo  ‘ descriverne  i caratteri  , 
senza  far  parola  d’ altri  corpi  ancora  ignoti , par  cosa  impos- 
sibile. j4  distruggere  la.  perniciosa  idea  di  siffatta  impossibilità 
spero  sarà  valevole , se  non  ad  altro , questo  mio  libro,  h' ero  è, 
che  in  alcuni  luoghi  io  stesso  non  avrò  saputo  essere,  rigorosa- 
mente fedele  al  mio  proponimento , e che  altrove  avrò  viziosa- 
mente aggirate  le  materie  giungendo per  troppo  obblique  strade 
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al  mio  scopo  ; piti*  è a sperarsi  che  altri  dì  me  più  avveduto 
giunga  a loglieiv  queste  mende.  E di  tale  importanza  è il  dare 
un  ordine  più  melodico  al  chimico  insegnamento , che  ittil fa- 
tica al  certo  diverrà  li immaginare  nuovi- processi,  il  variare.  igià 
noti  esperimenti , per  quest' unico  fine.  Si  aggiungerà  così  un 
importante  pregio  alla  Chimica , il  solo  forse  che  manciù  a 
questo  ramo  dell’  umano  sapere,  si  piacevole  , utile  e sublime. 
Essa  allora  deposle  del  tutto  le  insegne  misteriose  . ingenua  fi- 
glia del  vero  al  pari  delle  altre  scienze  .farà  di  se.  mostra  gen- 
tile , e cortesemente  apparirà  invitale,  gl  ingegni  alla  di  lei 
contemplazione.  Cosi  con  grande  vantaggio  della  società  la  stu- 
dio della  Chimica  si  andrà  vieppiù  diffondendo , il  che  parmi 
che  a giusti  ragioiù  s' alhto . a desiderare  in  Italia. 

I migliori  . orsi  di  Chimica  mi  soccorselo  in  questo  lavoro  , 
e in  portico-  m sento  l obbliga  di  distìnguere  quello  del  Signor 
TnEHóRB,  Ilo  pmcuinlo  però  di  oggiugnere  diligentemente 
quelle  cose  onde  fu  a rnccilto.  lo.  Chimico,  dopo  Ir.  loro  pubbli- 
cazione. A stiuordmarii  fenomeni  furono  osservati  in  questi 
ultimi  tempi , e inorici  pr  incipit  si  lusinghieri  furono  immagi- 
nati, che  difficile  è ! astenersi  dado  spingere  il  pensiero  oltre  a. 
ciò  di  cui  in  virtù,  d’ irrefragabili  piove  esperimentali  possiani 
essere  sicuri.  Siccome  però  questo  ardore  dell’  umano  intelletto 
ha  bisogno  di  fieno  più  che  di  stimolo  , cosi  in  un’opera  ele- 
mentari io  prescelsi  di  mostrarmi  laido  ad  abbracciare  le  idee 
speculative  , affinchè  il  giovine  si  avvezzi  a severità  di  giudi- 
zio , a diffidai  i delle  opinioni , e a non  scostarsi  che  molto  par- 
camente dalla  sicura  scoria  dei  fatti;  nè  a lui  si  conviene!  av- 
venturarsi in  un  campo  periglioso , dove  sol  dee  correre  il  ci- 
mento chi  na  remai  maturo  e consumata  esperienza. 

Adoperai  la  nomendaiurafrancese  , la  quale  è comunemente 
abbracciata  anche  in  lialia.  Non  sembri  ciò  una  mancanza  di 
rispetto  alla  memoria  di  mio  padre,  che  come  è noto  varie  mo- 
dificazioni introdusse  in  quella  nomenclatura.  Sono  anch’  io 
convinto  che  essa  ha  molti  difetti,  ed  i Francesi  stessi  non  ne  tac- 
ciono alcuni,  Afa  I uso  arbitro  sovrano  in  siffatte  materie  vuol 
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essere  rispettato  ; ed  io  rinuncio  a queliti  maniera  di  esprimer- 
mi colla  quale  fui  educato , per  cui  sento  una  sorta  di  affezio- 
ne, e che  in  realtà  in  molte,  parti  mi  par  più  che  altra  conce- 
niente  , purché  tomi  questo  a maggiore  comodo  di  chi  vorrà 
valersi  delle  mie  fatiche  all’  acquisto  delle  chimiche  cognizioni. 

Ora  accennerò  brevemente  quali  idee,  fondamentali  hanno 
servito  a fissare  i limiti  del  mio  lavoro , e rivolgerlo  a certo  sco- 
po; idee  che  nacquero  aneli  esse  dall'  intento  di  rendere  ognor 
più  filosofica  la  chimica  istruzione.  Perchè  l' uomo  ben  riesca  in 
uri  impresa  d’uopo  è che  confidi  nelle,  proprie  forze , e ninno 
acquisto  gli  è si  grato , ninno  sì  atto  a dargli  stimolo  e,  conforto, 
siccome  quello  eli  egli  riesce  a conseguire  col  loro  operoso  eserci- 
zio. Or  quando  il  giovine  intraprende  lo  studio  di  una  scienza 
affatto  nuova per  lui , ogni  fiducia  nelle  proprie  potenze  è re- 
pressa, ogni  slancio  dall' ingegno  che  ferve  è frenato;  nè  fia 
meraviglia  che  egli  cada  nell’  avvilimento  e nel  languore , se 
un  punto  non  gli  si  addita  laddove  giunto  potrà  uscire  di  schia- 
vitù , e se  le  di  lui  speranze  non  vengono  alimentate  dallo  scor- 
gere che  il  precettore  lo  guida  con  diretto  e rapido  corso  a qael 
fine.  Queste  considerazioni  m‘  indussero  a propone  allo  stu- 
dioso sul  bel  principio  deW  insegnamento  /'analisi  de’corpi  sic- 
come scopo  primario  delParte  chimica.  Dopo  avergli  additate 
quali  cognizioni  sono  necessarie  per  gitigliele  a questo  scopo, 
io  il  conduco  per  la  via  più  breve  al  loia  acquisto,  e gli  dimo- 
stro infine  eh’ egli  è infatti  arrivato  a quei  principii  generali, 
che  il  fanno  ca/xice  d’ istituire  una  analisi  qualunque , e ad 
un  tempo  di  render  anche  ragione  di  molte  bellissime  operazioni 
della  natura  e deir arte.  Lo  studioso  qui  più  non  ravvisa  nelsuo 
precettore  che  il  compagno  provetto , che  deve  solo  consigliarlo 
e diriggerlo  nel  far  buon  uso  dei  lumi  eh’  ei  già  possiede , nel 
ben  applicare  ai  casi  pratici  le  formale  generali  di  cui  lui  ricca 
la  mente.  Così  pieno  d’ alacrità  e soddisfazione  seguiterà  il  suo 
cammino  ; ed  anche  calcando  le  altrui  orme  s’ immaginerà  con 
utile  inganno  d’ ino/trui-si  in  un  sentiero  intentato  al  discopri- 
mento di  cose  novelle. 
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Questi  limili,  per  tal  modo  stabiliti  , i r onuenientì  mi  seni- 
li nino  per  quella  Chimica  che  vuol  dirsi  Generale , eli  è il  /mu- 
co da  cui  diramasi  ogni  Chimica  applicala.  In  simi/  modo  il 
complesso  della  scienza  verrebbe  ad  essere  diviso  in  due  parti. 
Nella  prima  si  acquisterebbero  le-  cognizioni  fondamentali , di 
cui  si  farebbe,  poi  uso  nella  seconda , applicandole  a quante 
sono  le  scienze  che  in  qualunque  modo  i corpi  terrestri  fanno 
soggetto  de'  stridii  loro. 

Per  adempire  alle  condizioni  che  mi  son  proposto  ho  trovato 
utile  di  dividere  la  Guida  allo  studio  della  Chimica  Carenile 
ne' libri  seguenti.  I.  Cognizioni  Preliminari.  II.  Sostanze  sem- 
plici comuni  a molli  acidi.  ITI.  IP.  Sostanze  semplici  non 
metalliche  che  formano  gli  acidi  colle  precedenti.  P.  Metalli 
e sostanze  salificabili.  PI.  Sali.  PII.  Considerazioni  sulle  com- 
binazioni chimiche  relativamente  alle  loro  leggi , ed  alle  forze 
che  le  determinano.  Pili.  Degli  acidi  e degli  alcali  apparte- 
nenti al  Regno  vegetabile  e de’  rispettivi  loro  sali.  IX.  Degli 
acidi  e degli  alcali  appartenenti  al  Regno  animale  e de' rispet- 
tivi lor  sali.  X.  Del! analisi  chimica.  Appendice.  Intorno  alle 
pratiche  operazioni  chimiche  o agli  stromenli  ed  apparali  che. 
esse  richieggono. 

Se  fallino  nelle  cose  qui  o nel  corso  dell’  opera  esposte  scor- 
gesse degli  errori , o le  credesse  degne  in  qualche  modo  di  cen- 
sura , sia  certo  della  mia  gratitudine , qualora  mi  onori  di  co- 
municarmi le  sue  osservazioni , dalle  quali  io  mi  studierò  di 
trarre  ingenuamente  il  maggiore  profitto  possibile.  Per  ora  mi 
giova  il  dire  , che  avendo  esposta  l’ idea  del  mio  lavora  ad  al- 
cuni personaggi  di  questa  Università  e d’ altri  luoghi  d‘ Italia , 
non  che  a varii  miei  rispettabili  amici , commentata  mi  venne 
1‘  impresa.  Non  avendo  io  a temere  che  essi  non  mi  dicesser  la 
schietta  verità , perchè  troppa  han  benevolenza  per  me,  e trop- 
po superiori  mi  sono  di  grado  e di  dottrina , la  loro  approva- 
zione mi  fu  un  possente  incentivo  a condurre  a fitte  il  divisato 
lavoro.  Io  desidero  ardentemente  di  esserne  ben  riuscito , perchè 
parmi  che  qualche  utilità  avrebbe  allora  a ridondarne  a’gio- 
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vani  italiani , Questa  idea  giocondissima  assai  più  mi  lusinga 
della  lode  che  tornar  meri  potrebbe;  che  meschina  è ben  quella 
lode  cui  si  può  aspirare  in  redigere  l'altrui  cose.  Pago  io  sarei 
se  il  mio  zelo  nell ' adoprarmi  pel  pubblico  vantaggio  solo  pro- 
cacciar mi  potesse  dagli  illustri  chimici  che  onorano  t età  no- 
stra e dai  miei  concittadini,  qualche  benigno  riguardo,  che 
conforto  mi  fosse  a proseguir  con  ardore  i miei  studii. 
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GUIDA 

ALLO  STUDIO  DELLA 


LIBRO  PRIMO 

<QC8X&MaM>HH  IPSaMmaA: 


DISTINZIONE  de  CORPI  ED  OGGETTO  DELLA  CHIMICA. 


i.  Appena  che  si  consideri  l’immensa  varietà  de’ corpi 
da  noi  conosciuti , facil  cosa  è il  convincersi , che  la  ma- 
teria la  quale  li  costituisce  non  è tutta  eguale.  Del  pari 
ognuno  per  sua  propria  esperienza  potrà  avvedersi , che 
varie  sorte  di  materie  sogliono  comporre  un  còrpo , ciò 
non  ostante  in  vista  omogeneo  ; così  per  esempio , seb- 
bene a prima  giunta  ci  sembrino  eguali  l’acqua  de’fiumi, 
è quella  del  mare,  pure  e pel  sapore  amaro  c salato  del- 
l’ ultima  e pel  di  lei  maggior  peso , ne  concludiamo  che 
-essa  è acqua  più  qualche  cosa  di  estraneo , che  dalla  pri- 
ma la'  distingue  ; infatti  dall’acqua  del  mare  si  ricava  il 
sai  comune  ed  altro,  che  invano  si  cercherebbe  in  quella 
di  fiume.  D’altronde  il  vino  che. si  mescola  all’acqua  , 
Brvg.  Chi.  V ol. I.  2 
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e cent  altri  domestici  esempi , non  dimostrano  che  un 
tutto  uniforme  ed  al  sensi  omogeneo  può  nascere  dalla 
riunione  di  sostanze  diverse  ? 

2.  Le  osservazioni  eie  esperienze  fecero  conoscere , 
che  generalmente  un  corpo  è formato  di  varii  altri  corpi 
congiunti  insieme  sì  intimamente  che  impossibile  riesce 
ai  sensi  di  ravvisarne  l’unione.  Ma  dopo  lunghi  sludii 
alfine  si  giunse  a stabilire  de’ metodi  per  ricavare  dal 
primo  corpo  i secondi , vale  a dire  a distinguere  le  parti 
diverse  che  compongono  un  tutto.  Supposto  che  la  se- 
parazione sia  per  quanto  è possibile  completa  , talché 
finora  non  siasi  riuscito  a trovare  varietà  di  materia  nelle 
parti  disgiunte,  allora  questi  diconsi  corpi  indecompo- 
sti o semplici  dalla  cui  combinazione  risultano  gli  altri 
detti  composti. 

3.  La  Chimica  è quella  scienza  che  insegna  a dividere 
i corpi  composti  ne’corpi  semplici  da  cui  sono  costituiti. 
Per  riconoscere  le  varie  sostanze  essa  stabilisce  quali  sono 
le  proprietà  che  le  distinguono,  e quindi  gli  effetti  che 
le  une  producon  sull’ altre  : e avendo  sempre  a superare 
quelle  forze  che  tenendo  uniti  i corpi  semplici  ne  fanno 
i composti , indaga  quali  son  queste  forze , le  loro  leggi 
ed  i mezzi  per  vincerle. 

Così  la  chimica  è condotta  a far  conoscere  il  naturai 
potere  di  materie  di  una  specie  su  quelle  di  specie  diver- 
sa ; cognizione  importantissima  , che  gran  numero  ri- 
schiara delle  operazioni  della  natura  e dell’arte. 

4-  11  metodo  proprio  della  chimica  , cioè  quello  di 
trovare  i componenti  dato  il  composto , dicesi  analitico , 
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(•analisi  l’operazione  che  a questo  intento  si  eseguisce. 
Avvi  pel  ò un’  operazione  ed  un  metodo  inverso  . che  di- 
consi  sintesi  e sintetico.  Colla  sintesi  si  congiungono  le 
parti  componenti  per  avere  il  composto.  E noi  siam  cer- 
ti di  conoscere  la  composizione  di  un  corpo,  quando  l’a- 
nalisi avendolo  diviso  in  parti  di  natura  già  nota , queste 
riproducono  veramente^!  corpo  stesso  se  dalla  sintesi 
vengono  riunite.  L’analisi  indaga  la  verità,  la  sintesi 
la  conferma. 

dell’attrazione  molecolare. 

5.  I Fisici  reputano  la  materia  in  ultima  analisi  for- 
mata da  una  moltitudine  grandissima  di  particelle,  non 
più  suscettibili  di  esser  divise,  le  quali  dicon  molecole. 
Queste  sono  soggette  ad  una  forza  per  cui  poste  a pio 
ciolissima  instmsibil  distanza  , si  attraggono  le  une  colle 
altre  , e si  tengono  unite  sino  a che  un  maggior  potere 
bon  arriva  a disgiungerle.  Tal  forza  dicesi  attrazione 
molecolare , per  distinguerla  dalla  universale  a cui  son 
sottomessi  i pianeti.  Essa  ha  però  due  diversi  modi  d’a- 
gire , e quindi  assume  ancora  denominazioni  diverse. 

6.  Non  avvi  corpo,  sia  pur  sasso  o acqua  o altro  , il 
quale  non  si  possa  meccanicamente  dividere , e ridurre 
in  parti  più  piccole  , ma  all’ intiero  affatto  eguali  in  na- 
tura. L’attrazione  molecolare,  la  quale  teneva  prima 
unite  quelle  parti  ora  disgiunte  , e che  tuttavia  sussiste 
nelle  molecole  di  quel  sasso  di  quell’acqua  non  per  anco 
separate , prende  in  tal  caso  il  nome  di  coesione. 
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7 . Ma  nel  precedente  capitolo  noi  abbiamo  visto  che 
corpi  semplici  si  riuniscono  per  formare  dei  composti 
affatto  uniformi  ed  omogenei.  Così  se  io  verso  dell’acqua 
sopra  alcuni  già  nell  i di  sale , le  molecole  dell’  acqua  e 
quelle  del  sale  si  attraggono  e congiungono , e dopo  bre- 
ve tempo  nella  massa  acquea  più  non  mi  è dato  di  tro- 
vare una  goccia , la  quale  non  sia  salata . Si  uniscono 
adunque , corpi  di  differente  natura  , molecola  a mole- 
cola , per  dar  origine  ad  un’altra  molecola  di  nuova  qua-  \ 
lità.  L’attrazione  quando  agisce  sopra  molecole  di  diversa 
sorte  dicesi  affinità. 

8.  Dunque  in  un  corpo  composto  avvi  coesione  ed 
affinità.  Questa  di  due  o più  molecole  diverse  ne  fa  una 
sola  molecola  composta  , e le  prime  son  quindi  le  com- 
ponenti. Con  molte  di  tali  molecole  composte , la  coe- 
sione , riunendole , costituisce  il  corpo , e le  molecole  di 
cui  si  prevalse,  diconsi  integranti.  Egli  è poi  chiaro  che 
i corpi  semplici  han  solo  molecole  integranti  (i). 

della  coesione. 

9.  Vediamo  ora  come  si  possa  misurare  la  coesione, 
come  rinvigorirla , affievolirla , o distruggerla,  e distrut- 
ta , come  riprodurla . 

(1)  In  ogni  corpo  composto  sì  possono  riguardare  le  moleco- 
le de’ componenti  isolatamente,  c quelle  della  composizione 
già  formata , che  unite  iusicmc  dalla  coesione  nc  costituiscono 
la  massa.  I chimici  perciò  chiamano  costituenti  le  prime,  ed 
integranti  le  seconde.  ( Paci  ). 
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La  coesiofic , ossia  la  forza  che  riunisce  le  molecole 
integranti  dei  corpi , è più  forte  quanto  è minore  la  lo- 
ro distanza,  e cessa  quando  tal  distanza  è sensibile. Quin- 
di è che  sottoponendo  i corpi  all’  azione  del  martello , 
della  lima  , polverizzandoli  ec. , si  ottiene  un  mucchio 
di  particelle,  le  quali  trovandosi  a distanza  sensibile 
hanno  perduto  fra  di  loro  ogni  coesione.  Lo  sforzo  òhe 
noi  dovrem  fare  per  distruggere  la  coesione  ci  servirà  a 
misurarla , perchè  dove  essa  sarà  maggiore  farà  d’ uopo 
altresì  di  sforzo  più  grande  e viceversa.  Di  qui  si  vie- 
ne a conoscere  che  essa  è insensibile  ne’  fluidi  elastici , 
piccolissima  ne’ liquidi,  e più  o men  grande  ne’ solidi. 

io.  Poiché  a norma  de’ vari!  stati  fìsici  varia  anche 
la  coesione  de’  corpi , e noi  aggiungendo  o sottraendo  il 
calorico  possiamo  trasferirli  da  uno  stato  ad  un  altro , 
giungeremo  con  un  tal  mezzo  ad  affievolire  o rinvigorire 
la  loro  coesione.  Infatti  il  calorico  accomulandosi  fra  le 
molecole  de’ corpi , le  allontana  , td  essi  si  diradano;  e 
scemando  , quelle  si  ravvicinano  ed  i corpi  si  condensa- 
no. La  Fisica  poi  dimostra  la  proposizione  inversa , cioè 
che  allorquando  i corpi  per  altre  cagioni  si  diradano  as- 
sorbono anche  il  calorico , e lo  emettono  quando  si  con- 
densano : nel  primo  caso  pel  calorico  sottratto  si  sente 
la  diminuzione  di  temperatura,  nel  secondo  se  ne  sente 
l’aumento.  Di  questa  importantissima  proposizione , sì 
utile  a spiegare  i fenomeni  che  più  frequentemente  ac- 
compagnano le  chimiche  operazioni , noi  qui  non  abbiam 
fatto  che  un  cenno , lasciando  alla  Fisica  , cui  essa  ap- 
partiene , di  ragionarne  più  a lungo. 
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11.  Le  molecole  hanno  ne’ solidi  un’ adattata  giacitu- 
ra soggetta  a certe  leggi , come  lo  indica  il  trovarsi  spes- 
so de’  corpi  sotto  regolarissime  forme  di  cubo , ottaedro 
ecc.  Or  volendo  riprodurre  la  coesione  in  molte  parti- 
celle  disgiunte , convieu  recarle  a distanza  insensibile  , 
ma  in  modo  che  da  se  stesse  si  possali  sciogliere  la  loro 
giacitura  conveniente.  A ciò  si  riesce  mettendo  qualche 
cosa  fra  esse  che  in  seguito  si  possa  dissipare.  Perciò  le 
particelle  di  un  corpo  poste  in  fusione  mediante  il  calore, 
vale  a dire  allontanate  l’una  dall’altra  dal  calorico,  si 
riuniscono  , quando  la  di  lui  sottrazione , che  avviene 
col  raffreddamento , loro  permette  di  venire  al  contatto 
o ad  impercettibile  distanza.  Così  il  solfò  in  polvere  fat- 
to fondere  e raffreddare  si  converte  in  una  sola  massa. 
Lo  stesso  caso  occorre  quando  le  particelle  disgiunte  si 
fanno  sciogliere  ridi’ acqua , e poi  l’acqua  si  dissipa  col- 
l’ evaporazione.  Anche  in  tal  caso  le  molecole  integranti 
si  dispongono  in  quel  modo  e giungono  a quella  sì  pic- 
ciola  distanza  , in  cui  la  coesione  può  agile. 

12.  Se  la  sottrazione  di  questo  calorico  o di  quest’ac- 
qua , che  generalmente  dicesi  solvente  o menstruo , av- 
viene lentamente  e senza  disturbo,  le  molecole  integranti 
pienamente  abbandonate  alla  loro  naturale  tendenza  si 
riuniscono  formando  delle  figure  solide  regolari , dette 
cristalli.  Così  il  sai  comune,  che  spesso  ci  appare  in- 
forme , fatto  sciogliere  nell’acqua,  si  converte  in  rego- 
larissimi cubi , allorché  essa  per  l’evaporazione  si  dissi- 
pa. I chimici  mai  non  ommettono  di  porre  parlicela!- 

v considerazione  allo  stato  cristallino  delle  sostanze  die 
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sottopongono  ai  loro  stmlii.  Le  forme  dicesse  presenta- 
no sono  un  contrassegno  per  riconoscerle  in  altre  circo- 
stanze, e quelle  figure  regolari,  che  annunciano  un’ope- 
ra perfetta , un  pegno  son  quasi  della  loro  purezza. 

' 1 * . 1 ^ ‘ ' " • • . I 

I 

dell’  affinità 

i3.  Veggasi  primieramente  quali  sieno  le  circostan- 
ze favorevoli  in  cui  si  esercita  l’ affinità , cioè  quella  forza 
per  cui  molecole  di  differente  natura  si  attraggono  , e 
congiunte  insieme  formano  una  molecola  di  nuova  sorte  < 
Questa  ricerca  conduce  al  principio  fondamentale , che 
la  coesione  è forza  opposta  all'  affinità.  Infatti  se  una 
molecola  sola  di  un  corpo  a dovesse  congiungersi  ad  una 
di  un  altro  colpo  b,  nulla, si  opporrebbe  alliberò  effetto 
dell’affinità.  Ma  se  invece  i due  corpi  a e b , sono  com- 
posti di  varie  molecole , queste  saranno  pur  tra  loro  le- 
gate dalla  coesione , forza  che  l’affinità  dovrà  superare, 
perchè  essa  agisce  sulle  individue  molecole  de’  corpi 
tendendo  a congiungerle.  Se  dunque  l’affinità  sarà  più: 
forte  della  coesione , l’ unione  de’  corpi  avverrà , ma  nel 
caso  contrario , sarà  priva  d’ effètto  la  reciproca  loro  ten- 
denza. Lo  zaffiro , che  dopo  il  diamante  è il  più  duro 
de’mineiali , ci  porge  un  esempio  utto  a confermare  que- 
sti principii  : esso  in  contatto  di  corpi  ( V olio  di  vi- 
triuolo  ) die  per  forza  d’affinità  sarebbero  atti  a discio- 
gliere la  sostanza  di  cui  è formato,  non  ne  risente  effetto 
alcuno , se  pur  non  è previamente  ridotto  in  sottilissima 
polvere.  • - ’ • 
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14.  Ecco  perchè  gli  antichi  avevano  prescritto , che 
voleudo  far  agire  un  corpo  sopra  un  altro , almeno  F un 
d’essi  fosse  allo  stato  di  liquidità,  vale  a dire  fosse  in 
esso  debole  la  forza  di  coesione.  E si  noti  che  il  distrug- 
gere la  coesione  serve  anche  a moltiplicare  i contatti  fra 
le  varie  molecole  e quindi  a favorirne  l’unione.  Così  per 
esempio  se  si  porrà  una  piccola  palla  di  zucchero  nel- 
F acqua , le  sole  particelle  esterne  dello  zucchero  le  ver- 
ranno in  contatto,  ma  le  interne  resteranno  intatte  dal- 
l’ acqua , e lentissima  perciò  sarà  la  soluzione.  Ma  se  in- 
vece lo  zucchero  in  minuta  polvere  verrà  gettato  nell’ac- 
qua , allora  sì  che  ogni  molecola  di  zucchero  trovandosi 
vicina  alle  molecole  acquee  , il  liquido  diverrà  dolce  in 
un  momento. 

1 5.  L’azione  del  calore  la  quale  tende  aneli’  essa  ad 
allontanare  le  molecole , e a condurle  allo  stato  fluido  , 
ed  in  somma  diminuisce  la  coesione  de’ corpi -,  giova  di 
spesso  per  mettere  in  vigore  la- chimica  affinità.  Così 
l’unione  di  certi  corpi  solidi , che  non  avverrebbe  altri- 
menti , ben  tosto  si  opera  allorché  dal  calore  essi  ven- 
gono fusi. 

16.  Due  corpi  posti  nelle  favorevoli  circostanze  di  po- 
tersi congiungere  danno  origine  ad  un  composto.  Si  pos- 
sono unire  in  infinito  numero  di  proporzioni , se  debole 
è l’affinità,  ed  allor  si  ravvisano  nel  composto  alcune  del- 
le principali  proprietà  de* componenti , e questi  si  lascia- 
no facilmente  separare.  Tale  unione  dicesi  propriamente 
soluzione,  ed  è per  esempio  del  sale  che  si  scioglie  e 
congiunge  a dosi  variabilissime  di  acqua  , da  cui  colla 
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semplice  evaporazione  il  sale  stesso  si  può  facilmente 
ricavare.  Invece  vere  chimiche  combinazioni  sono  quel- 
le in  cui  una  forte  affinità  fra  i componenti , fa  sì  che 
nel  composto  rimangano  celate  le  loro  proprietà , e delle 
affatto  nuove  se  ne  scorgano , come  si  confermerà  in  ap- 
presso con  innumerevoli  esempii.  In  tal  caso  però  si  os- 
serva che  una  dose  di  un  componente  non  può  unirei 
che  ad  una  , o a due , e rare  volte  a più  di  tre  dosi  del- 
l’albo, cosicché  in  proporzioni  diverse  non  avviene  la 
loro  totale  combinazione.  Le  quali  cose,  e le  cause  da 
cui  dipendono , meglio  esamineremo  in  appresso  colla 
scorta  delle  cognizioni  che  si  acquisteranno. 

17.  Si  disse  che  le  soluzioni  possono  avvenire  in  nu- 
mero infinito  di  proporzioni , in  quanto  che  possiamo 
accrescere  la  copia  del  solvente  quanto  ci  piace , non  ò 
però  men  vero  che  l’altro  corpo  in  una  data  quantità  di 
liquido  si  scioglie  fino  ad  una  cella  dose  e non  più  oltre;-, 
nel  quale  stato  il  liquido  con  termine  chimico  dicesi 
giunto  alla  sua  saturazione  o saturo.  Del  che  facile  è 
il  comprendere  la  ragione  , ove  si  consideri  che  a mi- 
sura che  l’acqua  , supponiam  , scioglie  lo  zucchero,  va 
soddisfacendo  alla  di  lei  affinità,  la  quale  perciò  s’infie- 
volisce ; ma  siccome  diviene  più  densa  cresce  invece  in 
lei  la  coesione  , che  alla  fine  supera  la  poca  ^jSùiità  che 
evvi  ancora  fra  l’acqua  zuccherata  e lo  zucchero , c così 
la  soluzione  non  può  più  oltre  avvenire. 

Vediamo  addesso  come  le  combinazioni  chimiche  si 
possano  disgiungere. 

18.  Due  molecole  di  corpi  differenti  congiunte  clic  si 
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sieno  nou  v’ha  più  forza  meccanica  die  valga  a divider- 
le; è necessaria  una  prevalente  elàmica  affinità.  Così  se 
il  corpo  a è combinato  a b , converrà  per  dividerà  pre- 
sentale un  terzo  corpo  c,  il  quale  con  l’un  d’essi  abbia 
affinità  maggiore  di  quella  che  hanno  fra  loro.  Prevalga 
l’affinità  con  b;  allora  nascerà  il  nuovo  composto  bc  y 
ed  a ri  mar  rassi  solo,  talché  se  sarà  per  sua  natura  ela- 
stico , si  svilupperà  talvolta  con  un  bollimento  detto  in. 
chimica  ejjhvescenza , se  insolubile,  formerà  una  po- 
satura che  diccsi  precipitalo.  Così  la  canfora  in  un  su- 
bito è disciolta  dallo  spirito  di  vino , dal  quale  si  può  al 
tutto  identica  separare  coll’aggiunta  dell’acqua,  perchè 
l’affinità  di  questa  verso  lo  spirito  di  vino  prevale  a quel- 
la della  canfora.  Infittii  la  cauibra  posta  nell’acqua  ri- 
marrà iudiseiolta , e l’esperienza  c insegna  quanto  bene 
si  mescoli  l’ acqua  allo  spirito  di  Vino , ossia  quanta  af- 
finità esista  fra  queste  due  sostanze. 

La  cognizione  de’ diversi  gradi  di  affinità  che  hanno 
fra  di  loro  i varii  corpi , è una  delle  più  importanti  pel 
chimico.  Col  di  lei  soccorso  egli  scompone  le  più  in- 
tricate combinazioni , determina  quali  sono  e in  quali 
proporzioni  i principii  che  le  costituiscono  , e compio 
così  il  grande  ufficio  dell’arte , l’analisi  dei  corpi. 

19,  La  coesione  e l’affinità  col  soccorso  di  altre  sussi- 
diarie forze , sono  quelle  che  le  cose  tutte  del  globo  man- 
tengono in  quel  mirabile  ordine  , per  cui  adattate  ognor 
sono  ai  prefissi  loro  destini.  Come  le  grandi  fòrze  che 
agiscono  sugli  astri , contrarie  fra  di  loro  quelle  fòrze 
che  agiscono  sugli  atomi  impercettibili , scuotono  la  ma- 


Digitized  by  Google 


( 27  ) 

feria  da  un’inerzia  mortale,  e movimento  perenne  le 
imprimono , ma  equabile  e salutare.  Esse  son  quelle  per 
cui  col  lento  volger  degli  anni  i monti  istessi  si  dissoda- 
no e rumano , i vegetabili  alfine  vi  possono  allignare  , 
e quindi  ciò  che  era  prima  aspro  e deserto,  diviene  ri- 
dente verdura.  Esse  sono  che  regolano  lo  sviluppo  dei 
geruii , e soccorrono  il  vegetabile,  affinché  succhiar  pos- 
sa dalla  terra  e dall’aria  il  nutrimento  , per  cui  cresce 
rigoglioso  e frutti  apporta  abbondanti.  Esse  sono  che 
questi  piodotti  vegetabili  assimilano  alle  parti  animali, 
e così  ne  formano  il  sostentamento  degli  uomini  e de’bru- 
li.  Ed  all’incontro  allora  che  a questi  è tolta  1’  anima- 
trice vitalità,  essi  più  forte  sopra  le  loro  parti  dispie- 
gano il  potere,  e fetidi  ed  orribili  li  rendono,  sicché  na- 
sca il  bisogno  di  porli  sotterra  , ov’essi  alla  lor  voi! a 
pingue  nutrimento  divengono  de’ vegetali.  Ecco  come  la 
materia  soggetta  alle  chimiche  affinità  temperate  dalla 
coesione  , va  con  perenne  giro  cambiando  di  combina- 
zioni e di  forme;  c come  il  deperimento  di  un  essere 
intimamente  legato  colla  riproduzione  di  un’  altro , con 
stabili  cangiamenti  al  bene  universale  rivolti,  annuncia 
che  immutabile  ed  eterno  si  serberà  da  se  stesso  l’ordi- 
ne delle  terrene  cose  naturali , se  la  mano  che  lo  com- 
pose sgominarlo  non  vuole. 
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DI  ALCUNE  COGNIZIONI  VOLGARI  SOPRA  VARIE  CLASSI 
DI  SOSTANZE  CHIMICHE.  ' % ! 

20.  Avendo  precedentemente  ragionato  delle  princi- 
pali forze  le  quali  agiscono  sui  corpi  per  produrre  i chi- 
mici cangiamenti , conviene  adesso  rivolgere  ai  corpi 
stessi  la  nostra  attenzione.  Ma  siccome  a questo  punto 
lo  studioso  entra  in  un  vasto  campo  di  cose  affatto  nuove 
per  lui , mi  sembra  che  utile  rieScirà  il  'rammentargli 
quelle  cognizioni  eh’  ei  già  possiede , e che  il  potranno 
soccorrere  nel  suo  cammino.  Chi  non  parla  di  acido,  di 
metallo  , di  terra  , di  sale?  Vediamo  quali  idee  volgar- 
mente traggano  con  se  questi  vocaboli , e quali  la  chi- 
mica ve  ne  aggiunga  , scieglieudo  fra  queste  le  più  adat- 
- tate  all’ intelligenza  di  un  principiante. 

ai.  Dicesi  acida  ogni  sostanza  la  quale  ha  sapore 
acuto  e forte , come  1’  aceto  le  frutta  immature  e simi- 
li. Sarà  occorso  però  a molti  di  vedere  che  un  colore 
vegetabile  ceruleo  si  arrossa  se  una  goccia  il  tocca  di 
qualche  acida  sostanza.  I chimici  hanno  trovato  questo 
carattere  comune  a tutta  la  classe  degli  acidi  ; e quindi 
dicon  generalmente  acido  , ciò  che  oltre  all’ esser  pun- 
gente al  palato , arrossa  la  tintura  di  tornasole , materia 
colorante  che  trovasi  in  commercio;  di  queste  proprietà, 
come  molti  sapranno  , gode  eminentemente  per  esempio 
/'  olio  di  vitriolo  ossia  acido  vitriolico  o solforico , a- 
cido  sì  volgarmente  conosciuto  ch’io  potrò  valermene  nei 
successivi  libri , senza  aver  prima  tenuto  lungo  discorso 
su  di  esso . 
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a 2.  Metalli  diconsi  certi  corpi  duri  che  hanno  na- 
turalmente o acquistano  con  facilità  un  pulimento  , 
detto  appunto  splendore  metallico ; tali  sono  l'oro 
l' argento  ec.  Terre  si  dicono  comunemente  quelle  che 
compongono  la  superficie  del  globo  ove  allignano  i ve- 
getabili , sostanze  non  lucide  e inalterabili  al  fuoco , co- 
me la  calce,  Y allumina , la  silice  ec.  Taluna  delle  terre 
ha  azione  anch’  essa  sopra  colori  vegetabili , così  la  cal- 
ce, la  terra  pesante  ossia  barite  ec.  rinverdiscono  lo 
sciroppo  di  viole  e la  tintura  d’alcéa  porporina.  Di  que- 
sta proprietà  gode  eminentemente  una  quarta  classe  di 
corpi,  che  diconsi  alcali.  Uno  ne  abbiam  comunissimo 
nella  lisciva  delle  ceneri , noto  anche  in  commercio  col 
nome  di  'potassa  , o con  quello  di  pietra  caustica , 
quando  è ridotto  a purezza  maggiore.  Quindi  le  nomi- 
nate terre  diconsi  alcaline,  o addirittura  alcali  anch’esso 
come  molti  chimici  hanno  in  uso  (i).  I metalli  allorché 
sono  stati  esposti  lungamente  al  fuoco  ( o come  si  suol 
dir  calcinati  ) o in  altro  modo  preparati  conveniente- 
mente, e gli  alcali  e le  terre,  hanno  la  proprietà  comune 
di  congiungersi  agli  acidi.  In  questa  combinazione  l’un 


(1)  La  tintura  d’alcéa  porporina  è molto  adattata  non  solo 
per  iscoprirc  gli  alcali , ma  ben  anche  gli  acidi.  \ icn  preparata 
facilmente  lasciando  i di  lei  petali  nello  spirito  di  vino,  che  a 
loro  spese  si  colora.  Per  farne  uso  convien  diluirlo  con  acqua* 
finché  quasi  il  colore  sia  svanito,  in  tale  stato  gli  acidi  tosto 
l’arrossano  e gli  alcali  lo  tingono  in  verde.  La  tintura  del  ra- 
phnnus  sativus  radice  rubra  serve  del  pari  ottimamente  ai  me- 
desimi usi.  ( L’ Alture). 
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componente,  parlando  con  linguaggio  chimico  , si  nen- 
i ratizza  coll'  altro , cioè  scompaiono  le  proprietà  di  uno 
di  essi,  e talvolta  anche  d’ entrambi.  Così  al  versare  un 
alcali  in  un  acido , questo  arrossa  successivamente  con 
minore  energia  la  tintura  di  tornasole  ; arriva  poi  a un 
punto  in  cui  perduta  ha  affatto  ogni  azione  sopra  di  es- 
sa, e da  un  altro  canto  neppur  rinverdisce  la  tintura 
d’alcèa  porporina  : trovasi  allora  allo  stato  di  neutralità . 
Ma  in  virtù  di  un  po’  più  d’ alcali  che  si  aggiunga  , la 
combinazione  divien  alla  ben  tosto  a produrre  il  color 
verde  nella  tintura  d’alcèa  porporina  e nello  sciroppo  di 
viole.  Da  queste  cose  si  può  presumere  che  un  alcali 
abbia  a rimettere  nella  tintura  di  tornasole  il  colore  ce- 
ruleo arrossato  da  un  acido , e ciò  realmente  avviene. 

a3.  Gli  alcali,  le  terre,  ed  i metalli  calciuaii  o conve- 
nientemente preparali,  die  godono  in  comune  della  pro- 
prietà di  unirsi  agli  acidi  c neutralizzarli , ebbero  il  no- 
me generico  di  basi.  Si  dissero  poi  sali  le  unioni  degli 
acidi  colle  basi,  perchè  felli  di  un  acido  congiunto  a una 
base  si  trovarono  il  sai  comune  cd  altri  corpi  che  essen- 
do analoghi  a lui  perchè  saporiti , cristallizzabili , solu- 
bili ecc.  si  chiamavano  sali  , come  il  sai  ammoniaco  , 
il  sai  nitro,  il  sai  amaro.  Quindi  gli  acidi  vennero  an- 
che denominati  sostanze  salificanti , e le  basi  sostanze 
salificabili. 

a4 • Queste  poche  cognizioni  saranno  di  grandissimo 
soccorso  per  salire  dal  noto  all’  ignoto  , e render  ragione 
dimoiti  fenomeni  che  ci  si  presenteranno. Nell’intrapren- 
dere  l’esame  de’  varii  corpi , non  perderemo  di  mira  le 
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classificazioni  volgari  or  ora  accennate.  Quindi  parlere- 
mo degli  acidi , de’ metalli,  degli  alcali , delle  terre,  dei 
sali , incominciando  da  quelli  del  regno  minerale  , c ve- 
nendo in  seguito  a quelli  de’ regni  vegetabile  ed  animale. 
Una  completa  cognizione  de’ corpi  compresi  in  queste 
classi  basterà  a porci  in  grado  d’istituire  l’analisi  di  un 
composto  qualunque  , il  clic  è lo  scopo  delle  nostre  bra- 
me. Alfine  di  procedere  regolarmente  ci  occuperanno  in 
prima  quelle  sostanze  semplici  che  sono  comuni  alla 
maggior  parte  degli  acidi , e poi  quelle  , semplici  anche 
esse , che  colle  prime  le  combinazioni  acide  costituisco- 
no , di  cui  son  dette  i radicali.  Si  tratterà  in  seguito 
delle  altre  classi  di  corpi , descrivendo  le  loro  combina- 
zioni coi  corpi  già  conosciuti , e procurando  sempre  di 
far  uso , per  quanto  si  potrà , di  vocaboli  ed  esempii , 
di  cui  lo  studioso  abbia , o possa  formarsi  idea  chiara 
e precisa. 

NOMENCLATURA. 


<aiLA32!B  imaaiA 

ACIDI. 

Sostanze  semplici  comuni  a molti  acidi  : ossigeno , 
idrogeno. 

Sostanze  semplici  che  formano  degli  acidi  col  solo 
ossigeno  carbonio , fosforo , azoto , boro.  A questi  si 
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aggiungano  tellurio,  arsenico,  antimonio,  cromo,  mo- 
libdeno , tunsteno , e colombio , che  si  troveranno  ripor- 
tati anche  nella  classe  dei  metalli. 

Sostanze  semplici  che  formano  degli  acidi  coll’  ossige- 
no e coll’idrogeno  : solfo , cloro  , bromo , iodo , sele- 
nio (1). 

La  denominazione  degli  acidi  nasce  dando  la  termi- 
nazione in  ito  al  corpo  che  si  acidificò  coll’ossigeuo  o 
coll’idrogeno  , preponendo  però  agli  acidi  di  quest’ulti- 
mo il  vocabolo  idro.  Così  il  solfo  coll’  ossigeno  forma 
l’ acido  solforico , coll’ idrogene  l’ acido  idrosolforico. 
Siccome  poi  un  tal  corpo  può  formare  più  di  un  acido 
unendosi  in  proporzioni  diverse  coll’  ossigeno  , il  solo  a- 
cido  in  cui  è congiunto  alla  proporzione  maggiore  ha  la 
desinenza  in  ico , quelli  che  contengono  meno  ossigeno 
di  lui  l’hanno  in  oso , oppure  portano  avanti  di  se  la 
preposizione  ipo;  così  il  solfo  oltre  ai  due  acidi  suddetti 
forma  anche  l’ acido  solforico , e l’ acido  iposolforico. 
L’acido  dell’azoto  vien  detto  acido  nitrico,  perchè  si  e- 
strae  dal  nitro , così  molti  altri  acidi  diversi  da  quelli 
che  possono  formare  i suddetti  corpi  semplici  acidifìca- 
bili , traggono  il  lor  nome  o dalla  sostanza  che  li  pro- 
dusse o servì  ad  ottenerli , ovvero  da  qualche  loro  distin- 
tiva proprietà. 

(i)  Alle  sostanze  indicate  dal  eh.  Autore  fa  mestieri  aggiun- 
gere il  fluoro,  altra  sostanza  cheviene  esclusivamente  acidificata 
dal  solo  idrogeno , e che  forma  da  principio  acidificante  com- 
' binandosi  col  boro  e col  silicio  ( Paci  ). 
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ALCALI. 

Potassa , soda,  ammoniaca , Vitina. 

’aiasaA 

T E R R E. 

Terre  die  partecipano  di  varie  proprietà  degli  alcali 
dette  perciò  alcaline  : calce , barite  , strontiana , ma- 
gnesia. 

Terre  propriamente  dette:  silice,  allumina , glieina , 
zirconia , ittria , t orina. 

QUARTA 

METALLI. 

Oro , argento,  ferro,  rame,  mercurio,  piombo , sta- 
gno , zinco , bismuto , antimonio , arsenico , cobalto , 
platino,  niccolo,  manganese,  tunsteno,  tellurio,  mo- 
libdeno, urano , titanio,  cromo , colombio,  palladio , 
rodio , iridio , osmio , cerio , vanadio , cadmio. 
Brvg.  Chi.  Voh.I.  3 
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SALI. 

La  denominazione  di  un  sale  comprende  l’ acido  e la 
base  di  cui  è formato  ; così  per  indicare  il  sale  che  ri- 
sulta dall’acido  solforico  e dalla  calce , si  dice  solfato  di 
calce , e del  pari  la  desinenza  in  ato  l’hanno  tutti  gli 
altri  sali  che  contengono  un  acido  terminato  in  ico.  Se 
questo  lo  fosse  in  oso  allora  il  sale  avrebbe  la  desinenza 
in  ito , talché  si  direbbe  solfito  di  calce  la  combinazio- 
ne dell’acido  solforoso  colla  calce.  Se  il  sale  non  è neu- 
tro ma  predomina  in  esso  l’ acido  o la  base , nel  primo 
caso  si  dice  per  esempio  solfato  acido  o sopra-solfato , 
e sotto-solfato  nel  secondo  caso. 

Le  combinazioni  de’ corpi  semplici  tra  di  loro  o cogli 
alcali  e le  terre,  si  esprimono  col  nome  de’ componenti 
dando  a quello  che  si  prepone  la  desinenza  in  uro , cosi 
si  dice  solfuro , cloruro  ec.  di  calce  la  combinazione 
del  solfo, del  cloro  con  questa  terra. Si  eccettuino  le  com- 
binazioni di  un  gas  con  un  altro  corpo , che  rimangono 
gassose  ; distinguonsi  aggiungendo  al  nome  del  primo 
quello  del  secondo  colla  desinenza  in  ato  ; come  sarebbe 
l’unione  del  gas  idrogeno  col  fosforo  che  dicesi  gas  idro- 
geno fosforato.  Si  eccettuino  inoltre  le  unioni  de’metal- 
li,  che  appellansi  leghe  di  un  tal  metallo  con  un  tal  altro; 
e anche  le  combinazioni  non  acide  dell’ossigeno,  le  quali 
vengono  distinte  col  nome  di  ossidi,  per  cui  si  dice  os- 
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sido  di  carbonio , ossido  di  cloro.  Ne’ casi  in  cui  due 
corpi  si  possono  unire  in  varie  proporzioni , si  distinguo- 
no preponendovi  i vocaboli  proto  , deuto  ecc. , così  si 
dice  protossido  d'azoto , deutossido  d azoto,  il  primo 
contenendo  la  minima  dose  di  ossigeno , il  secondo  una 
dose  di  più  ecc.  Quella  combinazione  in  cui  un  compo- 
nente è più  copioso  che  in  ogni  altra , si  qualifica  anche 
colla  preposizione  per , dicendosi  per  esempio  perossido , 
un  metallo  che  siesi  congiunto  al  massimo  di  ossigeno. 

Potendosi  dare  de’ sali  di  un  medesimo  metallo  ora 
però  allo  stato  di  protossido  ora  a quel  di  deutossido  ec. , 
i sali  corrispondenti  si  distinguono  dicendo  per  esempio 
protosolfaiOj  deutosolfato  ecc.  di  ferro. 


.♦  .ni-  - 
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APPENDICE 

AL  PRIMO  LIBRO 

CALORICO. 

( Termico  Brugnàtelli  ) (i). 

Avvicinando  la  mano  al  fuoco  si  sente  una  particolaf 
sensazione , che  dicesi  calore , alla  di  cui  cagione  si 
dà  il  nome  di  calorico.  Molto  studiarono  i Fisici  per 
indagare  la  natura  di  questo  calorico , se  effettivamente 
sia  un  corpo  materiale , oppure  una  specie  di  vibrazio- 
ne , od  un  particolar  modo  di  agire  de  corpi  circostanti. 
Queste  filosofiche  investigazioni  da  noi  si  lasciano  alla 
scienza  cui  appartengono , e ci  contenteremo  riguardarlo 
come  un  fluido  libero,  imponderabile,  sottile , èmincn- 
temente  elastico , che  tende  a mettersi  in  equilibrio  en- 
tro tutti  i corpi , che  li  penetra , li  riscalda  , li  dilata,  e 
vi  produce  delle  alterazioni  più  o meno  sensibili. 

Il  calorico  si  spicca  dal  corpo  riscaldante  a guisa  di 
tanti  raggi  divergenti,  formandovi  d’ intorno  una  sfera 

(1)  Ho  creduto  indispensabile  aggiungere  poche  cose  spettanti 
alle  principali  proprietà  del  calorico,  ed  alla  costituzione  dei 
fluidi  clastici;  mentre  dall’Autore  in  luogo  opportuno  si  espon- 
gono le  chimiche  azioni  di  questo,  e degli  altri  fluidi  imponde- 
rati. (Paci). 
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calorifica,  la  di  cui  intensità  decresce  per  quanto  più  si  è 
lontano  dal  punto  irradiante.  Scheele  dimostrò  il  primo 
che  la  diffusione  dei  raggi  del  calorico  ha-  luogo  conti- 
nuamente tra  i corpi  diversamente  riscaldati  ; cioè  quelli 
che  sono  più  caldi  tramandano  maggior  calorico  che  non 
ne  ricevono,  e viceversa,  dimodoché  cerca  di  equilibrar- 
visi  con  incessante  tendenza.  Così  avvicinando  la  mano 
ad  un  corpo  di  lei  più  caldo,  bentosto  si  sente  l’impressio- 
ne del  calore  dovuta  ai  raggi  invisibili  del  calorico  sca- 
gliati da  quello.  Se  invece  si  avvicina  la  mano  su  di  un 
corpo  freddo , come  per  esempio  sul  ghiaccio , si  avverte 
allora  Una  diversa  impressione , cioè  il  freddo  , la  quale 
dipende  dalla  perdita  di  calorico  che  si  prova  per  la  pre- 
senza del  ghiaccio.  Il  calore  adunque  che  si  sente  è un 
accrescimento  della  quantità  di  calorico , ed  il  freddo 
nuli’ altro  che  la  perdita  del  calorico  medesimo:  nè  la 
si  può  intendere  diversamente,  poiché  giammai  mi  cor- 
po è totalmente  privo  di  calorico,  e soltanto  al  parago- 
ne trovasi  freddo.  Infatti  le  profonde  grotte  e le  acque 
de’  pozzi  sembrano  calde  nel  verno  e fredde  nella  state  : 
nel  primo  perchè  il  nostro  corpo  si  è assuefatto  ad  un’ 
atmosfera  fredda  in  confronto  di  quella  delle  grotte  e dei 
pozzi  ; nel  secondo,  perchè  ci  siamo  abituati  alla  dolce 
temperatura  dell’  aria  , e degli  oggetti  che  ne  circonda- 
no , in  confronto  dei  quali  è stabilito  il  nostro  giudizio. 
Queste  sensazioni  adunque  son  relative  alla  temperatura 
del  nostro  corpo , ed  a quella  dei  corpi  cui  vengono  in 
contatto.  Così  tenendo  per  qualche  tempo  una  mano  im- 
mersa nell’acqua  calda,  ed  un’altra  nell’ acqua  fredda  , 
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e quindi  tuffando  entrambe  nell’acqua  alla  temperatura 
ordinaria  , questa  si  troverà  calda  colla  mano  che  fu  nel- 
l’acqua fredda,  e fredda  con  quella  che  toccò  l’acqua 
calda  ; e queste  sensazioni  saranno  tanto  più  intense  , per 
quanto  è maggiore  la  differenza  delle  indicate  tempera- 
ture. Non  si  deve  però  esser  fàcile  a giudicare  dello  stato 
termometrico  dei  corpi  dalla  nostra  sensazione  , dappoi- 
ché possiamo  essere  illusi.  Toccando  infatti  un  pezzo  di 
marmo  ed  un’altro  di  legno,  crediamo  freddo  il  primo 
e caldo  il  secondo  , quantunque  in  realtà  avessero  la 
stessa  temperatura , perché  esposti  alle  stesse  circostan- 
ze. È questo  l’effetto  della  loro  differente  facoltà  di  at- 
tirare e trasportare  il  nastro  calorico  : i migliori  condut- 
tori ci  sembrano  più  freddi  dei  meno  conduttori. 

La  diversa  superficie  de’  corpi  riscaldati  influisce  non 
poco  al  raggiameli to  del  calorico  c quindi  al  raffredda- 
mento di  essi , che  é molto  più  celere  quando  la  loro  su- 
perficie é scabra  , di  quello  che  ha  luogo  quando  son 
forniti  di  superficie  levigata.  Questa  diffusione  del  pari 
è massima  quando  l’aria  è tranquilla , ed  è quasi  nulla 
nell’aria  agitata. 

Il  calorico  attraversa  i corpi  solidi  lentamante  cam- 
minando per  la  loro  sostanza , ma  questa  lentezza  di  cam- 
mino è varia  secondo  la  diversità  della  natura  de’ corpi 
che  penetra.  T Chimici  chiamano  migliori  conduttori 
del  calorico  quelli  che  si  lasciano  più  facilmente  attra- 
versare dallo  stesso.  Ciò  si  prova  vestendo  di  cera  gli 
estremi  di  due  verghe  eguali  in  diametro  ed  in  lunghez- 
za , ma  l’ una  di  vetro  e l’ altra  di  ferro , ed  introinet- 
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tromettcndo  gli  alti'i  estremi  fth  carboni  ardenti  5 non 
si  tarderà  ad  osservare  la  cera  posta  sul  ferro  già  lique- 
fatta , mentre  quella  della  verga  di  vetro  è appena  ri- 
scaldata. Generalmente  parlando,  i corpi  più  densi  sono 
quelli  che  meglio  conducono  il  calorico,  ma  questa 
legge  soffre  delle  eccezioni  che  nascono  dalla  partico- 
lare affinità  di  taluni  corpi  per  questa  sostanza,  on- 
de benché  meno  densi  nondimeno  migliori  conduttori. 
Pei-  esempio  l’oro  che  è più  denso  dell’ argento  è di  que- 
sto meno  conduttore. . Si  posi  per  esempio  in  un  giorno 
di  gelo  la  mano  sul  rame , sul  ferro  0 di  qualunque  al- 
tro metallo,  la  sensazione  del  freddo  sarà  tale  che  non 
la  vi  si  potrà  tenere  lungamente.  Non  avverrà  poi  lo 
stesso  ove  si  tocchi  un  tappeto  di  lana, di  pelle, odi  piu- 
me : questi  oggetti  non  permettendo  che  difficilmente  il 
passaggio  dei  calorico , la  di  loro  superficie  si  riscalda 
bentosto  in  contatto  della  mano , onde  noi  potremo  la- 
sciacela appoggiata  per  lungo  tempo  senza  provarne 
incomodo.  Per  tal  motivo  le  stoffe  di  lana  , di  seta , e 
di  cotone,  che  s’indossano  d’inverno,  ci  garantiscono  me- 
glio come  suol  dirsi  delle  tele  di  lino , e di  canape  che 
vestonsi  nella  state  , perchè  impediscono  la  dispersione 
del  calorico  dal  nostro  corpo  che  dovrebbe  equilibrarsi 
colla  fredda  atmosfera  che  ne  circonda. 

I liquidi  poi  conducono  facilmente  il  calorico  , ma 
quando  si  applica  nella  parte  inferiore  de’ vasi  che  lo 
contengono , e difficilmente  qualora  si  applica  alla  loro 
superficie.  Infatti  tenendo  un  pezzo  di  diaccio  in  fondo 
ad  un  vaso  pieno  d’ acqua , e riscaldandola  nella  superfi- 
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de  soltanto , il  diaccio  non  si  fonderà  nemmeno  quando 
il  liquido  è quasi  bollente  al  vertice  del  vaso.  Per  in- 
tendere come  i liquidi  scaldinsi  facilmente  , quando  il 
calorico  gli  si  comunica  per  di  sotto , convien  premet- 
tere che  i liquidi  medesimi  si  dilatano  per  effetto  del- 
l’azione calorifica , che  perdo  lo  strato  liquido  riscaldato 
divenendo  più  leggiero  del  freddo  si  eleva  al  vertice  di 
essa , e vien  subito  rimpiazzato  dalle  parti  liquide  di 
minor  temperatura , in  modo  che  tutte  le  sue  parti  ven- 
gono successivamente  in  contatto  del  fondo,  o della  parte 
laterale  riscaldata. 

I corpi  gassosi  conducono  il  calorico  con  maggior  dif- 
ficoltà de’  liquidi  , e la  diversa  loro  conducibilità  può 
calcolarsi  dal  vario  tempo  che  impiega  a raffreddarsi  in 
ciascun  di  essi  un  corpo  di  un  dato  peso  , e riscaldato  ad 
un  determinato  grado , essendo  cosa  chiara  , che  quelli 
ne’  quali  il  raffreddamento  è più  rapido  siano  i migliori 
conduttori.  La  proprietà  dell’ aria  di  condurre  con  diffi- 
coltà il  calorico  è utilissima  per  la  nostra  esistenza , ren- 
dendo sopportabili  i climi  e l’incostanza  delle  stagioni. 

Allorquando  il  calorico  invade  un  dato  corpo  s’intro- 
mette ne’  suoi  interstizii , ne  slontana  le  parti , ne  au- 
menta il  volume  , e ne  diminuisce  la  densità.  Questa 
dilatazione  è proporzionata  alla  temperatura  cui  i corpi 
si  espongono  , di  modo  che  un  calore  più  intenso  deve 
necessariamente  produrre  una  dilatazione  maggiore.  Non 
tutti  i corpi  però  esposti  alla  medesima  temperatura  si 
dilatano  egualmente , ma  questo  effetto  è relativo  alla 
loro  natura  ; cd  oltracciò  gli  stessi  effetti  non  hanno  luo- 
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go  in  quei  solidi , nei  quali  la  quantità  del  calorico  ac- 
cresciuta ad  un  certo  grado  può  alterarne  la  natura.  Si- 
milmente i solidi  ed  i liquidi  non  si  dilatano  equabil- 
mente con  eguali  innalzamenti  di  temperatura , ma  que- 
sta differenza  di  dilatazione  è massima  nei  primi  quando 
sono  vicini  a fondersi,  e nei  secondi  quando  si  appros- 
simano all’ebollizione.  Le  sole  sostanze  gassose  si  sot- 
traggono a questa  disuguaglianza  di  effetti,  ed  il  loro 
dilatamento  è sempre  equabile e proporzionale  alla  ca- 
gione che  lo  produce. 

Se  il  volume  de’ corpi  vienè  aumentato  dalla  presenza 
del  calorico , è ben  chiaro  che  colla  sua  sottrazione  le 
molecole  di  quelli  distratte  riprenderanno  la  primiera 
disposizione , ed  occuperanno  lo  stesso  spazio  di  prima. 

La  proprietà  che  posseggono  i corpi  di  essere  dilatati 
dall’azione  calorifica,  ha  dato  luogo  alla  invenzione  dei 
Termometri , istrumenti  destinati  a conoscere  la  tem- 
peratura propria  o relativa  de’  corpi. 

I comuni,  termomètri  hanno  tutti  la  medesima  costru- 
zione. Essi  costano  di  un  tubo  capillare  di  vetro  chiuso 
in  un  estremo , e terminato  nell’  altro  in  una  piccola  sfe- 
ra. È vuoto  d’aria , ma  ripieno  in  parte  di  puro  mercu- 
rio , il  quale  dilatandosi  o restringendosi , monta  o di- 
scende a seconda  delle  variazioni  di  temperatura;  ed 
ima  scala  ,al  tubo  applicata  ne  segna  i gradi.  La  scala 
poi  si  gradua  immergendo  la  palla  nel  diaccio  in  lique- 
fazione e si  segna  con  zero  il  punto  ove  il  mercurio  si 
arresta  ; quindi  s’introduce  nell’acqua  distillata  bollente, 
e quando  il  metallo  cessa  di  ascendere,  si  marca  questo 
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secondo  punto.  Lo  spazio  compreso  tra  questi  due  ter- 
mini si  divide  in  pai’ti  eguali , cioè  io  gradi.  Gli  spazii 
che  rimangono  al  di  sopra  cd  al  di  sotto  di  questi  termini 
si  dividono  ancora  con  egual  misura  : i gradi  superimi 
indicano  un  maggior  calore  dell’  acqua  bollente  , e 
gl’  inferiori  un  freddo  più  intenso  di  quello  del  diaccio. 
Tutti  i gradi  sopra  il  zero  s’ indicano  col  seguo  + , e col 
segno  — quelli  da  zero  in  giù. 

ILcenaato  spazio  intermedio  ai  due  termini  secondo 
Delcc  si  divide  in  80  parti  eguali  o,  gradi , ed  in  tal  ca- 
so il  termometro  si  dice  di  Reacmur  , che  fu  il  primo 
a costruirlo , sebbene  a spirito  di  viuo.  Celsio  per  farlo 
meglio  servire  ai  calcolo  decimale,  commenda  dividerlo 
in  ioo  parti,  che  perciò  vien  detto  centigrado.  Fah- 
renheit divide  la  scala  in  aia  gradi,  il  3 a0  de’ quali 
corrisponde  al  zero  delle  scale  precedenti , e l’ ultimo  al- 
l’ ebollizione  dell’acqua , cioè  8o°  R. , ioo°  C. 

Niuno  dei  cennati  termometri  può  esporsi  ad  un  forte 
fuoco , come  quello  dei  forni  impiegati  in  alcune  arti , 
senza  alterarsi.  Quindi  per  le  elevate  temperature  fa  uo- 
po ricorrere  al  Pirometro  di  Wedgwood.  La  costruzione 
di  questo  istrumento  è fondata  sulla  proprietà  dell’  ar- 
gilla di  restringersi  in  proporzione  della  temperatura  alla 
quale  si  espone.  E desso  composto  di  due  regoli  di  rame 
convergenti , fissati  su  di  una  lamina  dello  stesso  metal- 
lo., e divisi  in  240  parti.  Il  zero  è nella  parte  più  lar- 
ga, e corrisponde  a 598  centigradi , ed  ogni  suo  grado 
equivale  a 73  centigradi.  Piccoli  cilindri  di  argilla  bian- 
ca e refrattaria  si  dispongono  in  modo  , che  giunti  allo 
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stato  di  arroventamento  entrino  fino  a zero.  Per  cono- 
scere l’ intensità  del  calore  della  fornace , si  espone  al 
suo  fuoco  uno  dei  cilindri  indicati  : esso  dovrà  restrin- 
gersi tanto  più  , quanto  più  elevata  è la  temperatura  del 
forno  medesimo:  la  diminuzione  del  suo  volume,  desunta 
dalla  sua  maggiore  introduzione  nella  parte  stretta  dei 
regoli , indica  l’ intensità  del  calore  sofferto. 

Il  calorico  accumulandosi  nei  corpi  in  tanto  ne  aumen- 
ta il  volume , in  quanto  superando  l’ adesione  che  ne 
congiunge  le  parti , le  slontana  , e ne  aumenta  la  porosi- 
tà. Questo  eflètto  è proporzionale  alla  causa  che  lo  pro- 
duce , quindi  aumentandosi  l’ intensità  calorifica  , ogni 
coesione  resta  equilibrata  o vinta , ed  i corpi  dovendo 
ubbidire  alle  sue  leggi , cangiano  stato.  Tutti  i corpi  sa- 
rebbero perfettamente  duri,  se  il  calorico  non  riducesse 
alcuni  di  cssiallostato  di  liquidità  o di  gassosità.  La  tena- 
cità , la  viscosità  , la  tenerezza  , la  fragilità  , non  sono  . 
che  stati  intermedii  agl’  indicati.  Se  le  molecole  de’ corpi 
debbono  incessantemente  ubbidire  alla  legge  invariabile 
dell’  attrazione  coesiva , e se  cedono  al  potere  disgregante 
del  calorico , a ragione  si  debbono  concepire  sottoposte 
di  continuo  a due  potenze  opposte  , cioè  l’ attraente  e la 
ripellente.  Quest’azione  ripulsiva  che  il  calorico  eser- 
cita su  i corpi  alterandone  lo  stato  , altro  non  è che  l’ef- 
fetto della  sua  maggiore  attrazione , indicata  in  un  modo 
figurato  per  uniformarci  al  nostro  modo  di  concepire. 

I corpi  solidi  nel  fondersi  assorbono  una  quantità  di 
calorico  , il  quale  perchè  si  destina  a produrre  un  can- 
giamento di  stato,  si  rende  insensibile  al  termometro;  c 
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per  tal  ragione  è,  stato  detto  calorico  latente , o della 
Jliddità.  Questo  fatto  si  dimostra  mettendo  in  un  vaso  a 
7, ero  una  libbra  di  neve  in  polvere , ed  altrettanto  di  ac- 
qua a 70. 0 Agitato  il  mescuglio  e liquefatta  la  neve , la 
sua  temperatura  si  conserva  eguale  a zero  ; se  ne  desu- 
me quindi  clic  tutto  il  calorico  dell’  acqua  a 75°  si  è im- 
piegato per  la  liquefazione  della  neve , e che  'vi  è dive- 
nuto latente. 

Se  i solidi  nel  liquefarsi  assorbono , e rendono  latente 
una  quota  di  calorico  , allorché  ritornano  a solidificarsi, 
debbono  necessariamente  perdere  e sviluppare  quell’  i- 
stesso  calorico  , che  in  essi  aveva  prodotto  quel  cangia- 
mento di  stato.  Queste  idee  generalizzate  han  dato  luo- 
go alla  legge , che  ogni  cangiamento  di  stato  è accom- 
pagnato sempre  da  assorbimento  o da  sviluppo  di  ca- 
lorico , cioè  a dire  quando  un  corpo  dallo  stato  solido 
passa  al  liquido  , e da  questo  al  gassoso , assorbe  sempre 
calorico  ; e d’ altronde  ne  perde  se  dallo  stato  di  gas  passa 
al  liquido  , e da  questo  a quello  di  solidità.  r 

Molto  si  è disputato  per  decidere  se  il  calorico  nel  di- 
venir latente  contragga  coi  corpi  una  vera  chimica  com- 
binazione , ovvero  se  rimanga  in  essi  nello  stesso  modo 
di  quello  che  ne  costituisce  la  temperatura . Black  so- 
stiene la  prima  ipotesi*  che  l’assimila  alla  chimica  com- 
binazione di  un  acido  con  una  base.  Altn  dicono  non 
esser  giusta  l’ analogìa  addotta , stantechè  ima  chimica 
affinità  non  si  può  vincere  che  da  un’altra  affinità  mag- 
giore , mentre  la  separazione  del  calorico  altro  non  ri- 
chiede che  un  semplice  abbassamento  di  temperatura  : 
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e di  fatto  l’ assorbimento  del  calorico  è una  conseguenza 
di  un  cambiamento  di  capacità. 

Se  la  temperatura  dei  corpi  dipende  dalla  tensione  calo- 
rifica, più  corpi  portati  alla  stessa  temperatura  contengo- 
no la  stessa  quantità  di  calorico;  il  che  torna  lo  stesso, 
per  riscaldare  al  medesimo  grado  due  corpi  dissimili  si 
domanda  una  eguale  dose  di  calorico?  I chimici  han  di- 
mostrato che  i diversi  corpi  onde  elevare  la  loro  tempe- 
ratura ad  uno  stesso  numero  di  gradi  assorbono  quantità 
di  calorico  ineguali.  Ciò  s’ intende  per  capacità  de’ cor- 
pi pel  calorico , o, calorico  specifico  de' corpi.  Quan- 
tunque la  quantità  assoluta  di  calorico  che  i corpi  con- 
tengono non  possa  essere  calcolata , pure  è fàcile  in  ge- 
nerale determinare  comparativamente  le  quautità  di  ca- 
lorico che  i corpi  assorbono  o sviluppano  , quàlora  si  * 
eleva  o si  abbassa  la  loro  temperatura.  Un  esempio  fa- 
miliare, renderà  chiare  queste  distinzioni.  Supponiamo 
dia  due  vasi  di  forma  cilindrica  , e di  diametro  disu- 
guale , contengano  fino  allo  stesso  livello  dell’  acqua  , 
che  non  si  jiossa  misurare.  E evidente  che  se  ai  due  vasi 
si  aggiunge  eguale  dose  di  acqua  , la  superficie  del  liqui- 
do non  sarà  più  al  medesimo  livello , ma  più  elevata  nel 
cilindro  stretto , e meno  nel  largo.  Se  al  contrario  si 
estragga  dai  due  vasi  una  eguale  quantità  di  acqua  , il 
livello  nemmeno  sarà  più  lo  stesso  , ma  sarà  più  basso 
nd  cilindro  più  stretto.  Mettendo  finalmente  in  comu- 
nicazione i due  recipienti , il  livello  della,  superficie  del 
. liquido  sarà  eguale  in  entrambi , quantunque  il  vaso  più 
largo  abbia  perduto  maggior  liquido  o ne  abbia  ricevuto 
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di  più  dal  vaso  stretto  , secondo  che  siasi  aggiunta  od 
estratta  la  indicata  quantità  di  acqua.  È fàcile  l’ applica- 
zione dell’ indicato  paragone  : la  temperatura  de’ corpi  è 
il  livello  dell’acqua  ne’  vasi  : la  quantità  assoluta  di  ca- 
lorico che  contengono , e la  quantità  d’ acqua  che  non 
potea  misurarsi  : la  loro  capacità  si  riferisce  alle  <juan- 
tità  d’acqua  che  si  aggiungono,  o che  si  estraggono  da 
ciascuno  di  essi , abbassando  ovvero  elevando  il  livellò 
di  una  quantità  conosciuta.  Si  deduce  da  ciò:  che  i corpi 
di  capacità  diversa  pel  calorico,  ne  esiggono  quantità  di- 
verse per  elevare  la  loro  temperatura  allo  stesso  numero 
di  gradi , e viceversa  . Qualche  fatto  fisserà  meglio  le 
idee  su- questa  legge.  Se  si  versa  una  libbra  di  acqua 
fredda  alla  temperatura  di  io  gradi  in  un  vaso  conte- 
nente una  eguale  quantità  dello  stesso  liquido  riscaldato 
a 60  gradi , la  miscela  avrà  una  temperatura  media  , 
cioè  di  35  gradi  : quindi  se  ne  inferisce  che  l’acqua 
più  calda  ha  ceduto  alla  fredda  25  gl  adi  di  calorico , 
e che  la  medesima  quantità  dello  stesso  basta  a riscal- 
dare al  medesimo  grado  eguali  quantità  della  medesima 
sostanza.  Se  all’opposto  si  mischiano  una  libbra  per 
esempio  di  mercurio  a o° , ed  una  libbra  d’ acqua  ri- 
scaldata a 34  gradi , e si  agitano  i due  liquidi , la  tem- 
peratura del  mescuglio  sarà  di  33  gradi  : da  ciò  risulta 
che  l’acqua  abbassandosi  di  un  grado  eleva  la  tempera- 
tura di  una  massa  eguale  di  mercurio  a 33°,  vale  a dire 
che  la  capacità  di  questo  metallo  pel  calorico  è 33  volte 
minore  di  quella  dell’  acqua  : e supponendo  il  calorico 
specifico  di  questa  eguale  a 1000,  quello  del  mercurio 
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sarà  eguale  a 3o;  dunque  per  riscaldare  allo  stesso  nu- 
mero di  gradi  una  massa  di  acqua  eguale  a quella  del 
mercurio,  si  richiede  una  quantità  di  calorico  33  volte 
maggiore  (i). 

Qualora  due  corpi  si  uniscono  chimicamente,  si  ha 
sempre  un  cangiamento  di  temperatura  , talché  il  nuo- 
yo  composto  assorbe  oppure  emette  calorico.  Irvine 
prendendo  in  esame  questa  legge  ha  stabilito  primiera- 
mante,  che  quando  due  corpi  si  uniscono  chimicamente 
il  calorico  specifico  del  composto  viene  cambiato:  in  se- 
condo luogo,  qualora  vi  è produzione  di  freddo  il  com- 
posto che  ne  risulta  ha  una  maggiore  quantità  di  calo- 
rico specifico  dei  componenti;  e se  vi  è condensamen- 
to ed  innalzamento  di  temperatura , il  nuovo  compo- 
sto ha  un  calorico  specifico  minore  dei  principii  com- 
ponenti. Quello  intanto  che  dietro  le  ultime  osservazio- 
ni può  dirsi  di  più  importante  intorno  fa  dottrina  in  di- 
samina, è che  i corpi  cangiando  stato  cangiano  ancora 
non  solo  la  capacità  , ma  anche  il  calorico  specifico. 
Questa  capacità  cresce  nei  corpi  quando  da  solidi  diven- 
gono liquidi , e da  liquidi  gas  ; ed  all’opposto  si  scema 
qualora  passano  dallo  stato  gassoso  al  liquido  , e da  que- 
sto a quello  di  solidità.  Similmente  le  quantità  di  cale- 

* '*  . , * •» 

(1)  11  mezzo  migliore  che  i chimici  posseggono  per  determi- 
nare il  calorico  specifico , è quello  inventato  da  Lavoisier  c 
Laplace.  Essi  si  avvalgono  di  un  istrumento  detto  Calorimetro, 
la  di  cui  descrizione  trovasi  esposta  in  tutti  i Trattati  di  Chimi- 
ca, e che  noi  trascuriamo  esporre  soltanto  per  averne  fatto  og- 
getto della  Fisica. 
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rico  necessarie  ad  elevare  diversi  corpi  alla  stessa  tem- 
peratura sono  in  ragione  della  loro  capacità.  11  calorico 
specifico  de’corpi  aumenta  aumentandosi  la  tem  para  tura. 
Finalmente  il  calorico  specifico  de’  corpi  cresce  qualora 
sono  combinati  all’ossigeno , mentre  quello  dell’ossigeno 
diminuisce  combinandosi  ai  corpi  medesimi.  Da  tutto 
l’esposto  risulta  non  essersi  ancora  conosciuto  un  mezzo 
valevole  a misurare  l’ assoluta  quantità  di  calorico  dai 
corpi  contenuto. 

Fa  mestieri  intanto  non  confondere  il  calorico  latente 
col  calorico  specifico  : quello  s’ impiega  unicamente  a 
produrre  un  cangiamento  di  stato,  mentre  questo  sod- 
disfa la  capacità  di  un  corpo  nello  stato  in  cui  attual- 
mente si  trova.  Intanto  non  è sensibile  al  termometro  sì 
nell’uno  ebe  nell’altro  caso,  che,perciò  sotto  questo  pun- 
to di  vista  generale  potrebbe  comprendersi  nel  solo  no- 
me di  calorico  di  capacità , poiché  in  entrambe  le  cir- 
costanze esso  si  trova  come  impegnatone!  corpi. 

Oltre  alle  mentovate  unioni  il  calorico  può  contrarre 
coi  corpi  tal  grado  di  energica  combinazione , da  for- 
marne parte  costituente  : è questo  il  così  detto  calorico 
chimicamente  combinato.  E per  effetto  di  tal  poderosa 
aderenza , che  questo  calorico  si  rende  indispensabile 
tanto  al  termometro  che  al  calorimetro , nè  si  sprigiona 
che  dietro  la  scomposizione  degli  stessi  corpi.  In  questo 
caso  soltanto  ritorna  nello  stato  di  libertà , sebbene  non 
si  sviluppi  per  intero  che  rare  volte , giacche  spesso 
vieu  trattenuto  in  parte  da  qualcuno  dei  principii  del 
corpo  decomposto , col  quale  contrae  novelle  combi- 
nazioni . 
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' Il  calorico  adunque  si  presenta  in  natura  nello  stato 
Ubero , sensibile  o termometrico , scevro  cioè  di  qua- 
lunque combinazione  , 'e  continuamente  in  moto  fra  le 
molecole  de’corpi  : si  presenta  ancora  nello  stato  latente 
e specifico , vale  a dire  quasi  appiattato  fra  le  molecole 
stesse,  e ritenuto  per  così  dire  con  una  meccanica  unio- 
ne : si  rincontra  finalmente  combinato  in  conseguenza 
di  una  vera  affinità  colle  parti  costituenti  de’corpi,  com- 
binazione clic  non  abbandona , se  non  attivato  da  attra- 
zioni più  vigorose. 

♦ 

SORGENTI  DEL  CALORICO. 

Il  fluido  di  cui  ci  occupiamo  da  cinque  fonti  prende 
origine  e si  rende  sensibile  , cioè  dal  sole , dalla  combu- 
stione , dalla  percossa , dallo  strofinìo  , e dalla  me- 
scolanza. ' 

Il  sole  emanando  contemporaneamente  raggi  di  luce 
e di  calorico , viene  ad  essere  la  cagione  immediata  di 
ciò  ebe  chiamiamo  temperatura  ordinaria  dei  diversi 
luoghi  della  superficie  della  terra.  Osserviamo  di  fatto 
che  questa  temperatura  segue  costantemente  le  fasi  del- 
l’astro del  giorno,  cioè  si  fa  maggiore  a misura  che  più 
,a  lungo  permane  sull’ orizzonte  , e che  i suoi  raggi  ca- 
dono a perpendicolo , e decresce  per  quanto  più  si  allon- 
tana dall’equatore  e si  avvicina  ai  poli.  'La  facoltà  ri- 
scaldante dei  raggi  solari  fa  poco  sentirsi  sui  corpi  tra- 
sparenti , al  contrario  degli  opachi , e questo  effetto  d'e- 
gee in  ragione  della  intensità  del  loro  colore.  Riconcen- 

Brvg.  Cui.Voh.I.  4 
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trancio  questi  raggi  mediante  una  lente  biconvessa  , o di 
uno  specchio  concavo  la  loro  attività  giunge  a tal  grado 
da  infiammare  i corpi  più  refrattarii. 

È noto  che  i corpi  bruciando  sviluppano  calorico,  il 
quale  è proporzionale  alla  violenza  del  fuoco,  ed  alle  altre 
circostanze  che  si  trovano  sviluppate  in  altro  luogo. 

Percotendo  fortemente  e con  frequenza  un  pezzo  di 
ferro  si  giunge  a riscaldarlo  in  modo  da  non  potersi  più 
toccare,  e talvolta  ad  arroventarlo  ancora.  Il  calorico  che 
si  sviluppa  con  questo  mezzo  meccanico  dipende  dalla 
condensazione  delle  parti  del  corpo  percosso  ; di  fatti  la 
gravità  specifica  del  ferro  si  trova  aumentata  dopodell’e- 
sperimento.  Il  cosi  detto  accendifuoco  pneumatico  ne 
dà  un  esempio  evidente:  comprimendo  l'uria  ad  un  tratto 
c fortemente  nella  sua  capacità , si  accende  un  pezzo  di 
esca  posta  all’ estremità  dello  stantuffo. 

Quantunque  da  tutti  si  conosca  prodursi  calore , e 
spesse  volte  considerev olissimo  mediante  lo  strofinio, 
pure  non  è del  pari  noia  la  cagione.  11  Conte  di  Rum- 
ford  ha  osservato  non  diminuirsi  il  calorico  specifico  dei 
corpi  stropicciati , ed  ancorché  lo  fosse  , non  potrebbe 
giammai  corrispondere  a quella  prodigiosa  quantità  che 
con  tal  mezzo  si  sviluppa.  Ed  avendo  lo  stesso  trapanato 
un  cilindro  di  ottone  sotto  l’acqua,  ha  conosciuto  non  po- 
tersi attribuire  alla  decomposizione  dell’ aria.  Qualche 
fisico  ha  voluto  ricorrere  all’azione  dell’elettricità;  ma 
cpnvicn  confessare  che  le  ipotesi  date  finora  sono  tanto 
saghe  ed  iuperte  da  non  poter  deferire  per  alcuna  di  esse. 
...  Talune  sostanze  mescolandosi  aumentano  di  densità, 
j.  •'  .:i  # ; : '• 
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e sviluppano  abbondante  calorico.  Se  ne  prende  csem- 
pio  versando  dell’  acqua  sulla  calce  viva  , oppure  mi- 
schiando acqua  e spirito  di  vino.  In  questi  casi  le  mole- 
cole delle  sostanze  impiegate  si  compenetrano  reciproca- 
mente , e rendono  termometrico  una  porzione  del  calo- 
rico interposto.  Talvolta,  però  dalla  unione  di  altri  cor-' 
pi  (i),  e particolarmente  di  quelle  sostanze  solide  capa- 
ci di  diventare  prontamente  liquide,  invece  di  calore  si 
ottiene  freddo  ; le  teorie  precedentemente  esposte  ne  dan- 
no soddisfacente  spiegazione. 

. » « 

DELLA  COSTITUZIONE  DEI  FLUIDI  ELASTICI. 

Si  disse  che  le  molecole  di  tutti  i corpi  si  trovano  na- 
turalmente in  uno  stato  di  continuo  contrasto  tra  la  for- 
za attrattiva  che  tende  a congiungerle  , e quella  del  ca- 
lorico che  vuole  allontanarle.  sOr  quando  l’ attrazione 
viene  alT  intutto  superata  dalla  potenza  calorifica  , ne  ri- 
sulta un  composto  che  i chimici  chiamano  gas  , nome 
per  la  prima  volta  proposto  da  V anhelmont  , e che  e- 
sprime  corpi  simili  all’aria  per  essere  invisibili , gravi , 
ed  elastici. 

Una  delle  proprietà,  che  in  generale  caratterizza  le 
sostanze  gassose , è appunto  come  fu  detto  l’ elasticità  , 
cioè  si  comprimono  con  la  più  leggiera  impressione  e 

(|)  Per  esempio  mischiando  parti  eguali  di  actjua  e di  nitrato 
di  ammoniaca  si  produce  un  freddo  da  + io”  a — i5“  55’;  e due 
parti  di  muriato  di  calce  ed  una  di  neve  abbassano  il  termome- 
tro da — 17”,  77’  a — 54”,  44’. 
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♦ riprendono  il  volume  primiero  appena  cessa  di  agire  la 
forza  cl»e  le  comprimeva.  Più  i gas  si  comprimano , più 
le  parli  si  avvicinano,  e tanto  più  diminuisce  il  loro  vo- 
lume : all’opposto  essi  si  dilatano  e quasi  indefinitamente 

in  proporzione  che  decresce  la  forza  che  li  ristringe  ; 
quindi  il  lor  volume  è nella  ragione  inversa  della  forza 
di  compressione.  Quanto  più  si  diminuisce  il  volume  dei 
gas  ravvicinandone  le  parti , tanto  maggiore  sforzo  esse 
limilo  per  allontanarsi , e questo  stato  di  aumentala  ela- 
sticità costituisce  la  loro  tensione  ; dal  che  si  è stabilito 
essere  l’elasticità  nella  ragione  inversa  del  loro  volume. 
Questo  grado  di  tensione  può  essere  aumentato  dal  ca- 
lore , in  modo  che  se  un  gas  si  trovasse  in  uno  spazio 
illimitato,  l’ aumento  del  suo  volume  per  l’accresciuta 
temperatura  sarebbe  indefinito;  die  se  questo  spazio  fos- 
se limitato,  il  gas  opererebbe  ogni  sforzo  contro  1’  osta- 
colo che  al  suo  dilatamento  si  oppone. 

Dal  fin  qui  detto  se  ne  deduce  che  l’elasticità  dei  gas 
ad  altra  cagione  non  può  attribuirsi , menochè  alla  for- 
za ripellcnte  dd  calorico.  Però  fa  mestieri  distinguere 
questo  da  quello  che  vi  si  trova  latente , e non  chimica- 
mente combinalo,  e che  cospira  soltanto  all’aumento  della 
tensione.  Benché  dietro  la  compressione  dei  gas  si  ot- 
tenga un  notabile  sviluppo  di  calorico , conservano 
tuttavìa  la  loro  elasticità;  la  qual  cosa  fa  conoscere,  nou 
essere  il  calorico  emesso  quello  che  costituisce  il  loro  e- 
latcrio.  È ben  naturale  poi  che  se  i gas  compressi  emet- 
tono calorico , dilatandosi. ne  debbono  assorbire  e pro- 
durre freddo.  - 
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La  maggior  parte  dei  gas,  come  l’aria  atmosferica  , 
sottoposti  alla  più  forte  pressione , ed  al  più  alto  grado 
di  freddo  non  perdono  giammai  il  loro  stato , e per  tal 
ragione  si  dicono  permanenti.  Ve  ne  sono  poi  taluni  sui 
quali  le  medesime  circostanze  ne  sviluppano  il  calorico 
elastificante,  e la  materia  ponderabile  elastifìcata  ritorna 
nello  stato  primiero.  Questi  gas  che  si  possono  liquefare 
b solidificare  colla  compressione  o col  raffreddamento , 
si  distinguono  in  coercibili  e non  permanenti , avendo 
riguardo  alla  facilità  con  cui  avviene  il  loro  cangiamento. 

Son  detti  coercibili  quelli  che  conservano  lo  stato  ae- 
riforme sotto  la  pressione  e temperatura  ordinaria  del- 
l’atmosfera, ma  che  si  liquefanno  allorché  si  sottomet- 
tono ad  una  forte  pressione  equivalente  almeno  a tre  at- 
mosfere, o ad  un  grado  di  freddo  spesse  volte  maggiore 
di  quello  che  fa  congelare  il  mercurio  (i). 

Per  gas  non  permanenti  o vapori  s’intendono  quelli 
che  sono  prodotti  dalla  ebollizione  dei  liquidi  o dei  so- 
lidi alla  temperatura, e sotto  la  pressione  ordinaria  del- 
l’atmosfera. Sono  di  tal  natura  quelli  che  si  ottengono 
dall’acqua  , dallo  spirito  di  vino  ( alcool ),  dall’etere , 

(1)  Con  i mezzi  sopra  indicati  Faraday  è giunto  a liquefare 
il  gas  cloro,  il  gas  acido  idroclorico,  l’acido  carbonico,  l’aci- 
do idrosolforico,  il  protossido  d’azoto,  il  cianogene  , ed  il  gas 
ammoniacale;  e Bossv  ha  liquefatto  il  gas  acido  solforoso  me- 
diante il  solo  freddo  artificiale.  Questi  corpi  che  prima  erano 
riguardati  come  gas  permanenti , non  perdono  il  loro  stato  sotto 
la  stessa  pressione:  in  fatti  quattro  atmosfere  bastano  per  con- 
densare il  cianogeno,  mentre  pel  gas  acido  carbonico  ve  ne  oc- 
corrono trenta  e talvolta  anche  più.  • \ 
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dal  mercurio  , dal  solfo , ec.  Finche  questi  vapori  si. 
mantengono  in  una  temperatura  superiore  a quella  in 
cui  vennero  prodotti , essi  conservalo  lo  stato  aerifor- 
me; ma  appena  incontrano  un  corpo  freddo,  depongono 
eu  di  questo  il  loro  calorico  gassificante  e lo  riscaldano , 
mentre  essi  vi  si  addensano  d’ intorno  sotto  forma  di  goc- 
ciole o di  .un  solido. 

Tutti  i liquidi  tendono  a ridursi  in  vapori , ma  que- 
sta tendenza  è maggiore  in  quelli  che  più  fàcilmente  bol- 
lono, dai  quali  se  ne  ottengono  vapori  molto  densi  ad 
una  più  bassa  temperatura.  Così  lo  spirito  di  vino  (al- 
cool) si  evapora  più  prestamente  dell’acqua  , e questa 
con  maggiore  facilità  del  mercurio. 

Similmente  questa  evaporazione  è più  o meno  pronta 
ed  abbondante  in  ragione  della  temperatura  che  la  pro- 
duce ; e perciò  si  ottengono  meno  vapori  da  o°  a i o°, 
che  da  io°  a 20°,  a 3o°,  ec. 

Ogni  qual  volta  i vapori  spontaneamente  si  formano , 
la  loro  genesi  procede  dal  calorico  dei  liquidi  cui  appar- 
tengono , e dei  corpi  vicini , i quali  soffrono  un  raffred- 
damento proporzionale  al  calorico  comunicato  e reso  la- 
tente. Uscendo  da  un  bagno  , la  di  cui  temperatura  sia 
minore  dell’ atmosfera  nella  quale  entriamo,  invece  di 
sentir  caldo  sperimentiamo  un  freddo  più  iutenso  di  quel- 
lo che  sentiamo  nell’acqua.  Ciò  nasce  perchè  l’acqua 
che  bagna  la  superficie  del  nostro  corpo  rapidamente  si 
svapora , e sottrae  dalla  nostra  macchina  una  dose  di  ca- 
lorico competente  per  la  sua  gassificazione.  Per  la  stessa 
ragione  un  uccello  bagnato  di  etere  ed  esposto  al  sole  , 
muore  intiSichito  dal  freddo. 
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Fu  tenuta  dai  fisici  ferma  opinione,  clic  per  la  evapo- 
razione dei  liquidi,  contribuiva  non  poco  la  facoltà  dis- 
solvente dell’aria  ; ma  i decisivi  lavori  di  Dalton  e Gay- 
Li  uss  ac  hanno  provato,  che  la  loro  formazione  è indi}) eli- 
dente dall’aria , che  anzi  questa  ad  essa  oppone  una  meci 
canica  resistenza.  Ed  in  realtà  in  uno  Spazio  determina- 
to, purché  la  temperatura  sia  eguale,  si  forma  sempre  Ih 
stessa  quantità  di  vapori,  o che  questo  spazio  sia  ripièno 
di  aria  oppure  vuoto:  colla  differenza  però,  che  nel  pri- 
mo caso  l’evaporazione  è tanto  più  lenta,  per  quanto  è 
maggiormente  condensato  il  gas  con  cui  debbe  mischiai^ 
si , laddove  nel  vuoto  succede  istantaneamente  e con  ve- 
emenza. 

ÀI  pari  dei  liquidi  possono  benanche  risolversi  in  va- 
pori alcune  sostanze  solide,  qualora  vengono  convenien- 
temente riscaldale,  come  il  solfo,  l’ arsenico,  ec. , e la 
tensione  de’  vapori  che  ne  risultano , acquista  una  forza 
eguale  a quella  dell’  atmosfera . 

La  gravità  specifica  dei  gas  non  è la  stessa  sotto  la 
medesima  pressione,  ma  è relativa  alla  loro  natura. 

Qualora  i gas  si  mescolano  fra  di  loro,  o restano  nello 
i stato  di  semplice  mescuglio , oppure  si  combinano  in 
modo  da  dar  luogo  a nuovi  prodotti. 

Unendo  dei  gas  di  differente  peso , questi  restano  in- 
timamente mescolati  indipendentemente  dalla  loro  gra- 
vità specifica.  Queste  unioni  non  si  possono  risguardarc 
come  semplici  mescugli  meccanici,  nè  quali  chimiche 
combinaziofii , poiché  non  ne  presentano  gli  effetti:  sem- 
brano adunque  dipendenti  da  una  media  affinità  non 
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lanlo  debole  da  impedire  che  le  parti  di  un  gas  possano 
agire  su  quelle  dell’altro  , nè  tanto  forte  da  dar  luogo 
ad  una  chimica  combinazione.  Beuthollet  disse  che 
un  gas  si  discioglie  in  un  altro,  come  l’alcool  nell’ac- 
qua. L’esposta  ipotesi  è certamente  molto  probabile,  ma 
non  l’analogìa  addotta  , poiché  la  unione  delle  sostanze 
prese  in  esempio,  succede  con  diminuzione  di  volume,  e 
con  innalzamento  di  temperatura.  ' 
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LIBRO  SECONDO 

• * > 

DELLE  SOSTANZE  SEMPLICI  COMUNI  A MOLTI  ACIDI. 

1 . Tra  le  sostanze  semplici  che  entrano  a comporre  gli 
acidi , due  ve  n’hanno  che  sono  comuni  a molti  di  essi. 

Anzi  una  ebbe  il  nome  di  ossigeno  che  significa  gene- 
ratore degli  acidi , perchè  fu  creduta  in  lei  risiedere  in- 
trinseca ed  esclusiva  proprietà  di  dar  origine  agli  acidi  ; 
ma  le  moderne  scoperte  provarono  altrimenti. 

Le  due  sostanze  di  cui  ci  accingiamo  a favellare,  nella 
loro  purezza , sono  sempre  allo  stato  di  permanenti  flui- 
di elastici  ossia  di  gas,  come  più  speditamente  s’indica- 
ne in  chimica  i corpi  di  questa  natura. 

dell’ OSSIGENO. 

( Termossigeno.  Brug.  Aria  vitale.) 

, • \ 

2.  Questo  gas  esiste  nell’aria  atmosferica.  Ciò  verrà 

dimostrato  dal  seguente  esperimento , il  quale  ci  darà 
de’ lumi  sulla  di  lei  costituzione,  e c’insegnerà  a rica- 
varne puro  l’ossigeno.  Esso  è dovuto  al  grande  Lavoisier  . 

Pongasi  una  data  quantità  di  mercurio  in  un  matrac- 
cio (i)  di  nota  capacità , il  quale  con  lungo  collo  ricur»- 

(1)  La  descrizione  degli  arnesi  ed  appurati  chimièhi , egliin- 
segnamenti  relativi  alle  principali  operazioni  pratiche  , trovatisi 
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vo  vada  a terminare  per  entro  una  campana  posta  sopra 
il  mercurio  ( Tav»  IX.  Fig.  i.  ).  Succhiandone  l’aria 

interna  mediante  un  sifone  , facciasi  che  il  mercurio  sal- 
ga lino  ad  una  certa  altezza  della  campana  medesima  , 
della  quale  altezza  converrà  tener  conto  esattamente;  e 
si  conoscerà  quindi  il  volume  totale  dell’aria  contenuta 
e nel  matraccio  e nella  campana.  Si  riscaldi  il  matrac- 
cio, e durante  alcuni  giorni  mantengasi  un  tal  calore 
per  cui  il  mercurio  sia  ognor  vicino  a bollire.  L’aria 
de’ recipienti  dopo  essersi  sulle  prime  dilatata , deprimen- 
do il  mercurio  della  campana,  andrà  poi  continuamente 
scemando  di  volume  con  notabile  innalzamento  dello 
stesso  liquido  metallico;  e contemporaneamente  compa- 
riranno delle  jiellicolc  rosse  sul  mercurio  posto  nella  stor- 
ta. L’ operazione  è terminata  dopo  alcuni  giorni  allorché 
l’aria  cessa  di  diminuire,  e si  troverà  dopo  il  ra ffred- 
damento  che  essa  ha  perduto  circa  un  sesto  del  primiero 
total  volume.  Verrà  riconosciuto  il  valore  di  questa  per- 
dita facendo  entrare  un  corpo  acceso  nell'aria  clic  rima- 
se; quasi  venisse  tuffato  nell’acqua,  si  spegnerà  subita- 
mente. Raccogliendo  però  quelle  porzioni  di  mercurio 
che  cangia ronsi  in  pellicole  rosse,  ed  esponendole  ad  un 
calor  quasi  rovente  entro  una  storta  di  vetro,  esse  si  con- 
vertiranno di  nuovo  in  mercurio  corrente  , e scemeranno 

in  Gne  deU’opcrajin  un’appendice , alla  quajc  il  lettore  potrà 
aver  ricorso  per  maggior  sihiarimcnto  de’processi  che  verranno 
descritti.  Cosi,  qualora  venga  citata  una  figura,  ne  troverà  fa- 
eilmante  la  descrizióne  e quant’ altro  ad  essa  si  riferisce,  ncl- 
l’ appendice  medesima  (L’Autore  ). 
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di  peso.  Se  poi  alla  storta  sarà  unito  un  tubo  , che  ter- 
minerà in  un  recipiente  pieno  d’acqua,  precisamente  al 
disotto  di  una  bottiglia  capovolta  e piena  d’acqua  ancor 
essa  ( Tav.  VII.  Fig.  i.  ),  in  questa  si  raccoglierà  un 
gas , il  quale  avviverà  mirabilmente  la  combustione 
de’ corpi,  e sarà  dotato  d’altri  caratteri  novelli ^che  in 
breve  esporremo.  Questo  gas  misto  con  quello  che  spe- 
gne  la  fiamma , il  quale  rimase  dopo  la  calcinazióne  del 
mercurio , riproduce  l’aria  atmosferica  col  volume  di 
prima  e con  l’ altre  solite  di  lei  qualità.  L’aria  atmo- 
sferica è dunque  un  miscuglio  di  queste  due  specie  di 
gas  particolari . Quel  gas  poi  che  si  ottenne  dalle  pelli- 
cole rosse  di  mercurio  è il  gas  ossigeno. 

3.  Questo  esperimento  dimostra  a rigore , che  il  mer- 
curio riscaldato  sino  all’ ebullizione  in  contatto  all’aria 
atmosferica,  estrae  da  essa  l’ossigeno,  a cui  unendosi,  dà 
origine  a delle  piccole  squame  rosse  ; queste  emettono 
poi  il  gas  ossigeno  e cangiansi  nuovamente  iu  mercurio 
in  virtù  di  un  calore  più  intenso. 

Ecco  adunque  il  processo  che  può  servire  a sommi- 
nistrarci il  gas  ossigeno.  Il  mercurio  calcinato  rosso  tro- 
vasi già  in  commercio  col  nome  di  precipitato  per  se , 
ma  serve  del  pari  il  comune  precipitato  rosso.  Se  ne 
ponga  una  certa  quantità  in  una  storta  di  gres , che  co-  1 

munichi  con  un  apparecchio  atto  a raccogliere  i gas , 
come  il  precedentemente  accennato  o il  comune  appa- 
recchio idropneumatico  (Appendice.  Capo  I.  e Tav.  i.). 

Si  applichi  il  calore,  e trascurando  la  prima  aria  che 
sorte,  che  è l’aria  atmosferica  della  storta  , raccolgasi  in 
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seguito  il  gas  che  si  va  sviluppando.  Nello  stesso  tem- 
po il  mercurio  ritornerà  allo  stato  metallico,  c dal  calore 
verrà  trasportato  nel  collo  della  storta. 

11  minerale  conosciuto  in  commercio  col  nome  di  man- 
ganese, è di  natura  analoga  al  precipitato  rosso.-Spinto 
ad  un  calor  molto  intenso  entro  una  storta  di  ferro  for- 
nisce aneli’ esso  in  gran  copia  il  gas  che  si  brama  (i). 

4-  Il  gas  ossigeno  non  ha  colore  nè  odore  nè  sapore. 
Peso  specifico  1 , io35g.  Calorico  speciGco  o,a36i  (a). 
I corpi  accesi  abbruciano  in  esso  con  sorprendente  vi- 
vacità ; così  un  combustibile  che  ardesse  in  una  sola  fa- 
villa posto  uel  gas  ossigeno  tutto  in  breve  s’ infiamme- 
rebbe (3). 

(1)  Molti  altri  processi  sono  in  uso  ne’  laboratorii  di  chimica 
per  ottenere  il  gas  ossigeno.  Ne  dà  il  manganese  medesimo  con 
lieve  riscaldamento,  quando  c bagnalo  con  diluito  olio  di  vi- 
triuolo  ossia  acido  solforico.  Così  il  nitro,  fuso,  polverizzato  e 
spinto  al  fuoco  in  una  storta  di  porcellana,  ne  somministra  ab- 
bondantemente. Con  questi  melodi  però  il  gas  ossigeno  contien 
sempre  un  poco  di  sostanze  straniere,  e si  depura  lavandolo  con 
soluzione  di  potassa  o di  calce  : ma  il  clorato  di  potassa  riscal-; 
dato  in  una  storta  di  vetro,  dà  il  gas  ossigeno  in  maggior  copia, 
e purissimo.  ( L’Autore). 

(2)  Per  il  peso  specifico  de’ gas  è sempre  preso  per  unità  quello 
dell’aria,  e per  il  peso  specifico  de’liquidi  e de’ solidi  quello 
dell’  acqua  distillata.  Riguardo  al  calorico  specifico  è sempre 
preso  per  unità  quello  dell’  acqua  ( L’  Autore  ). 

(3)  Si  riconosce  che  il  gas  ossigeno  è puro  al  non  brillare  il 
fosforo  in  esso  durante  l’ oscurità.  Facendo  abbruciare  del  fo- 
sforo in  eccesso  nel  gas  ossigeno,  entro  un  tubo  chiuso  superior- 
mente c di  cui  con  un  dito  si  tenga  chiusa  anche  l’estremità  infe- 
riore immersa  nel  mercurio , si  riconosce  la  quantità  dei  gas 
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5.  Il  gas  ossigeno  vien  detto  anche  aria  vitale , per- 
chè è indispensabile  alla  respirazione.  Ma  quando  ò pu- 
ro diviene  anzi  dannoso , perchè  eccita  troppo  gli  organi 
di  quella  funzione  ; convien  dunque  respirarlo  come  è 
nell’ aria  atmosferica,  in  cui  la  sua  attività  è temperata 
da  un  altro  gas , del  quale  parleremo  in  appresso , in  ciò, 
come  nell’agire  su  i corpi  accesi,  a lui  allatto  contrario. 

6.  Il  gas  ossigeno  si  unisce  a tutti  i corpi  semplici, 
ed  in  molte  proporzioni.  Con  parecchi  esso  dà  origine  a 
varii  acidi , e quindi  il  nome  di  ossigeno  col  quale  co- 
munemente è conosciuto.  Unendosi  a’ metalli- produce 
quelle  che  dicevansi  calci  metalliche , e adesso  confor- 
memente al  nome  di  ossigeno  diconsr  ossidi  metallici  ; 
così  chiamansi  ossidi  anche  le  altre  combinazioni  dell’ 
ossigeno  coi  corpi  semplici  diverse  dagli  acidi.  E unioni 
naturali  di  corpi  semplici  coll’  ossigeno  si  sono  trovati 
essere  aneli’ essi  gli  alcali  c le  terre;  così  la  potassa  è un 
composto  di  un  corpo  semplice  detto  potassio  e di  ossi- 
geno, la  calce  di  calcio  ed  ossigeno,  la  silice  di  silicio  ed 
ossigeno  ecc.  ; son  queste  però  le  più  forti  combinazioni 
dell’ossigeno , talché  i corpi  semplici  ch’esse  contengono 
valgono  a sottrarlo  a qualunque  altro  corpo  cui  trovisi 
unito. 

7.  Fuor  di  dubbio  il  gas  ossigeno  è il  pi  ir  pregevole 
de’ corpi  , perchè  è essenziale  all’adempimento  delle  più 
necessarie  funzioni  naturali , c forma  parte  costituente 

stranieri,  lasciando  clic  il  mercurio  salga  dopo  la  combustione. 
Essa  verrà  espressa  dal  volume,  che  il  metallo  non  andrà  ad 
occupare  ( L’ Acromi  ). 
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di  quasi  tulli  gli  esseri  die  sono  sul  nostro  globo.  Fra 
gli  usi  artificiali  di  questo  gas  si  può  citare  che  se  ne  è 
tentata  l’applicazione  al  soccorso  degli  asfìttici.  Un  car- 
bone la  cui  combustione  è da  una  corrente  di  esso  avvi- 
vata , diviene  un  mezzo  di  fusione  potentissimo  ( App. 
Cap.  II.  ) La  scoperta  del  gas  ossigeno  puro,  che  forma 
epoca  solerme  nella  storia  della  chimica  , fu  fatta  da 
Priestley  nel  1 774»  ® quasi  contemporaneamente  anche 
daScHEELEeda  Lavoisier. Però  già  varii  chimici  anti- 
chi avevano  presentita  resistenza  di  un’aria  particolare, 
anima  della  combustione  c della  respirazione*  Gl’Inglesi 
vantano  Hook  e e Mayow.  Sarebbe  vergogna  ad  un  Ita- 
liano il  tacere  di  L.  M.  Barbieri  Imolese,  il  quale  fin 
dal  1680  parlò  dell’ ossigeno  e della  di  lui  influenza 
nella  calcinazione  de’ metalli  c nella  respirazione,  con 
mirabile  esattezza  , che  non  si  scosta  gran  fatto  da  quella 
che  potè  usare  il  Lavoisier  dopo  le  sublimi  c luminose 
sue  scoperte  (1). 

della  combustione. 

■ . I 

8.  Conforme  alle  comuni  idee  la  combustione  è un 
cangiamento  totale  che  un  corpo  subisce  con  isviluppo 
di  calorico  e luce.  Or  avendo  antecedentemente  attribui- 
to al  gas  ossigeno  la  proprietà  di  promovere  mirabil- 

(1)  Vedi  l’opera  del  Barbìebi  intitolata:  Spiritus  nitro  aerei 
opemtiones  in  microcosmo.  Bononiae  1680 , di  cui  si  trova  un 
estratto  nel  Giornale  di  Pavia  Dee.  I.  Tom.  VI.  pag.  i53.  ( L’ Au- 
tore ). 
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melitela  combustione  de’corpi , e visto  ancora  (IL  2),  che 
priva  di  lui  l’ aria  atmosferica  è inetta  a mantenerla  , 
naturalissima  è la  brama  di  conoscere  come  mai  ciò  av- 
vegga. Al  che  soddisfa  questo  grande  principio  dovuto 
all’illustre  Lavoisier,  il  quale  è base  della  chimica  mo- 
derna. Le  ordinarie  combustioni  dipendono  dall! unio- 
ne di  un  corpo  combustibile  coll  ossigeno.  Tutte  lo 
esperienze  fatte  in.  recipienti  chiusi  in  modo  di  tener 
conto  rigoroso  e de’  prodotti  della  combustione  e delle 
alterazioni  sofferte  dall’  aria  atmosferica , dimostrarono 
che  tanto  cresceva  di  peso  il  combustibile  nell’ abbru- 
ciare, quanta  era  la  perdita  ,chn l’aria  soffriva  ; e prove 
si  ebbero  anche  più  evidenti  operando  addirittura  nel 
gas  ossigeno  le  combustioni  (1).  Di  qui  si  spiega  ]>erchè 
un  corpo  arda  per  un  certo  tempo  e non  piu  in  aria 
chiusa , e perchè  nel  caso  della  calcinazione  del  inercu- 

(1)  Le  unioni  in  piccolo  del  gas  ossigeno  coi  corpi,  si  operano 
comodamente  nell’apparato  descritto  nella  Tav.  IX.  Fig.  2,  il 
quale  riesce  utile  anche  in  molte  altre  occorrenze.  Si  adatta 
piena  di  mercurio  sull’apparato  di  questo  metallo  una  specie  di 
piccola  storta.  Vi  s’introduce  poscia  il  gas  facilitando  l’opera- 
zione mediante  un  imbuto.  In  seguito  si  porta  il  corpo  solido 
all’ estremità  concava  della  storta,  al  che  si  riesce  mediante 
lunghe  pinzette  ricurve  c munite  all’estremità  di  due  cucchiai 
che  si  serrano  l’un  contro  l’altro.  Disposte  le  cose  in' modo  che 
il  collo  della  storta  sia  alquanto  immerso  nel  mercurio,  si  ap- 
plica l’adattato  grado  di  temperatura,  c la  combinazione  av- 
viene senza  inconvenienti,  perchè  il  mercurio  si  presta  alle  ra- 
refazioni c condensazioni  del  gas.  Se  questo  fosse  di  troppo  di- 
minuito , facile  sarebbe  l’introdurne  una  novella  quantità  scn- 
»a  interrompere  il  corso  dell’operazione.  ( L’Autore ). 
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rio,  l'aria  residua  fosse  inetta  a mantenere  la  combu- 
stione. Questi  effetti  devono  necessariamente  accadere, 
quando  all’  aria  comune  sia  tolta  quella  dose  di  gas  os- 
sigeno eh’ essa  contiene.  E si  spiega  anche  la  straordina- 
ria rapidità  della  combustione  in  un’atmosfera  di  ossi- 
geno : in  questa  tutto  concorre  alla  combustione  ; nel- 
l’aria comune  sappiamo  già  che  vi  è qualche  cosa  che 
tempera  l’attività  del  gas  ossigeno , e alla  combustione 
è contrario.  * 

Quando  mediante  la  combustione  è soddisfatta  l’affi- 
nità di  un  corpo  verso  l’ ossigeno  , il  corpo  acquista  al- 
lora i caratteri  dell’  incombustibilità . 

g.  Alcuni  dalla  chimica  esclusivamente  derivando 
l’ idea  della  combustione , così  denominano  ogDÌ  feno- 
meno che  accompagni  l’unione  dell’ossigeno  con  un  cor- 
po qualunque , che  dicon  poi  combustibile.  Ma  nelle 
varie  unioni  dell’ossigeno  troppe  vi  sou  differenze  fisiche, 
perchè  s’abbiano  a riunire  sì  strettamente  insieme.  Ognu- 
na è accompagnata  da  qualche  innalzamento  di  tempe- 
ratura , che  si  suole  attribuire  al  passaggio  che  il  gas 
ossigeno  fa  nell’ atto  della  combinazione,  allo  stato  so- 
lido o liquidò , o a nuovo  stato  aeriforme  di  quel  di  pri- 
ma più  denso.  Ma  tra  i varii  innalzamenti  di  tempera- 
tura che  avvengono , vi  sono  delle  enormi  disparità.  Se 
si  ossigena  carbone  o solfo  o analoga  sostanza , avvi  svi- 
luppo sì  grande  di  calorico  che  si  manifesta  con  luce  ; 
ma  un  fenomeno  cotanto  sensibile  non  apparve  nella 
calcinazione  del  mercurio  (li.  2)  e lo  stesso  avverrebbe 
del  rame , del  piombo  e d’altri  corpi , nè  apparirà  se  il 
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manganese  da  cui  fu  estratto  l’ossigeno  (IL 3)  si  lascerà 
ih  contatto  all’aria,  benché  da  essa  ripigli  spontanea- 
mente  quel  che  ha  perduto  (i). 

Ora  si  avverta  che  sì  fatta  disparità  di  fenomeni  è ben 
lungi  dal  poter  essere  spiegata  per  la  sola  dottrina  della 
condensazione  (I.  io).  Perchè  anzi  nell’ossidazione 
de’  suddetti  metalli  non  si  ha  altro  che  uu  prodotto  soli- 
do , e però  unicamente  il  passaggio  di  un  gas  allo  stato 
concreto , laddove  nel  caso  della  combustione  del  solfo 
e del  carbone  il  prodotto  essendo  gassoso,  come  lo  indi- 
ca la  loro  scomparsa  , benché  l’ossigeno  si  trasformi  in 
altro  gas  di  qualche  maggior  densità  , pure  a questo 
lieve  addensamento  è conti-apposto  l’assoluto  passaggio 
di  un  solido  allo  stato  gassoso.  Per  queste  ragioni  era  na- 
turale il  pensare  che  qualch’ altra  causa  dovesse  di  ne- 
cessità aver  parte  ne’  fenomeni  diversi  , che  accompa- 
gnano le  unioni  dell’ossigeno  co’varii  corpi,  le  quali  or 
son  tranquille  ed  oscure , ed  ora  accompagnate  da  rapi- 
do sviluppo  di  calorico  e luce. 

i o.  Il  Prof.  Brugnatelli  colpito  dalle  suddette  diffe- 
renze e da  altre  difficoltà  , di  cui  in  breve  si  farà  un 
cennó , non  ancora  ben  dichiarate  nella  teorìa  di  Lavoi- 
sier , poco  dopo  l’epoca  in  cui  questa  venne  divulgata  , 
eccitò  particolarmente  sovr’esse  l’attenzione  de’ chimici, 
ed  immagiuò  un  ipotesi  atta  a renderne  ragione.  Egli 
stabilì  che  il  gas  ossigeno  oltre  a quel  calorico  che  è pro- 

(i)  La  indicata  proprietà  del  manganese  di  riprendere  dal  ■ 
Paria  l’ossigeno  perduto,  è stata  non  ha  guari  dal  eh.  Bkhze- 
ztu»  dimostrala  perfettamente  erronea  (Paci). 
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prio  del  sucr  stato  gassoso , e dicesi  perciò  gassificante, 
un’altra  dose  ne  contenga  unito  in  chimica  combinazio- 
'ne  con  lui,  la  qual  combinazione  espresse  denominando- 
lo termossigeno  da  termico  ossia  calorico  ed  ossigeno 
che  ne  sono  i supposti  componenti.  Ora  se  il  termossi- 
geuo  passerà  dallo  stalo  elastico  al  liquido  o al  concreto, 
sai  a necessario  eh’ esso  perda  entrambe  le  sorte  di  calo- 
rico che  contiene?  No;  il  solo  calorico  gassificante  dovrà 
svilupparsi,  ma  l’altro  che  è combinato  con  chimica 
affinila  in  virtù  di  un  semplice  cangiamento  fisico  niun 
effetto  dee  risentire  (I.  18  ).  Ma  quando  avverrà  egli 
che  anche  il  calorico  chimicamente  combinato  si  renda 
manifesto?  Quando  potrà  aver  luogo  una  prevalente  chi- 
mica affinità,  quando  cioè  l’ossigeno  avrà  con  un  corpo 
affinità  maggiore  di  quella  eli’ esso  ha  col  calorico  col 
quale  costituisce  il  lennossigeno.  In  tal  caso  tutto  il  ca- 
lorico sviluppandosi,  vi  saranno  fenomeni  sensibili  di  ca- 
lorico e luce,  e tale  è il  caso  del  carbone  e del  solfo  in 
' combustione  ; ma  se  il  corpo  avrà  affinità  al  termossi- 
geno  iudecomposto , come  avviene  del  mercurio  , del 
manganese  ecc. , la  combinazione  sarà  oscura  e talvolta 
pressoché  fredda. 

1 1 . Per  convalidare  la  riferita  ipotesi  il  di  lei  autore 
assunse  a dimostrare  che  realmente  l’ossigeno  può  tro-* 
varsi  allo  stato  solido  o liquido  con  quasi  tutto  quel  ca- 
lorico eli’ esso  ha  quando  si  trova  allo  stato  di  gas.  Scel-» 
gasi,  come  adattalo  all’ intelligenza  del  principiante, 
l’esempio  del  nitro.  Questo  sale  secondo  l’ipotesi  con- 
tiene l’ossigeno  saturato  di  calorico,  .ossia  il  termossi- 
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geno  : quindi  è che  misto  al  carbone  ed  al  solfo  costitui- 
sce la  polvere  da  cannone  , la  quale  può  detonare  anche 
nel  vóto  con  isviluppo  grande  di  calorico  e luce,  che  è 
forza  provengano  dalla  decomposizione  del  termossigeno 
contenuto- dal  nitro.  Così  varii  altri  corpi  i quali  si  com- 
binano al  termossigeno  possono,  come  il  nitro  , cedere 
con  fenomeni  strepitosi  di  combustione  il  semplice  os- 
sigeno, della  quale  proprietà  non  godono  que’ corpi  che 
nell’ unirsi  all’ossigeno  hanno  già  eliminato  quel  calori- 
co di  chimica  combinazione  che  lo  accompagnava  allo 
stato  di  termossigeno. 

12.  Nella  ipotesi  esposta  non  viene  però  escluso  il 
concorso  di  alcune  secondarie  cagioni  , le  quali  col  fa- 
vorire o temperare  l’unione  dell’ossigeno,  pouuo  far  sì 
che  i fenomeni  delle  combinazioni  ossigenee  si  accostino 
a quelli  delle  term ossigenee , e questi  a quelli.  Potran 
le  prime  essere  accompagnate  da  poca  evoluzione  di  ca- 
lorico quando  avvengano  lentissimamente, ed  invece  nelle 
seconde  il  solo  sviluppo  del  calorico  gassificante  potrà 
produrle  grande  innalzamento  di  temperatura  anche  con 
sviluppo  di  luce , quando  si  combini  gran  copia  di  ossi- 
geno con  rapidità  e molta  condensazione. 

1 3.  Per  ispiegare  i fenomeni  diversi  delle  combustio- 
ni , i chimici  che  non  vollero  ammettere  l’esistenza  del 
termossigeno , dovettero  convenire  però  coll’  ipotesi  sud- 
detta nel  fatto  di  cui  essa  intendeva  render  ragione , cioè 
che  l’ossigeno  or  si  fissa  spoglio  in  gran  parte  or  ricchis- 
simo di  calorico*  Il  che  s’ ingegnarono  di  spiegare  ri- 
correndo alle  cagioni  da  noi  dette  di  sopra  , favorevoli 
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o contrarie  alla  combustione , e massime  al  vario  grado 
di  condensazione  che  avviene  all’  unirsi  dell’ossigeno  coi 
varii  corpi  (i).  Parea  che  dal  ravvicinamento  delle  mo- 
lecole dovesse  procedere  una  corrispondente  diminuzione 
di  capacità  per  contenere  il  calorico,  e quindi  ora  una  te- 
nue ora  una  copiosissima  produzion  di  calore.  Ma  oltre 
a quanto  si  può  inferire  in  contrario  dai  fatti  addotti  rela- 
tivamente alla  combustione  del  solfo  e del  carbone  (II. 9), 
recenti  esperimcntali  ricerche  dei  Sig.  Dulong  e Petit 
distruggono  appieno  un  simile  ragionamento.  Infetti 
essi  determinarono  le  capacità  di  varii  corpi  per  conte- 
nere il  calorico , e quella  de’  composti  che  dalla  loro  u- 
nione  risultavano , e videro  che  non  ostante  i varii  svi- 
luppi di  calore,  o non  avveniva  diminuzione  di  capaci- 
tà , o tale  almeno  che  era  ben  lungi  dal  corrispondere 
alle  accadute  perdite  di  calorico. 

i4-  Convien  dunque  confessare  che  gravi  difficoltà 
s’incontrano  nel  render  ragione  de’ varii  fenomeni  delle 
combustioni , e in  generale , come  molti  fatti  proveran- 
no in  appresso  , del  calorico  che  si  sviluppa  nel  corso  di 

(1)  Thomson  suppose  la  luce  esistente  nei  corpi  combustibi- 
li , la  quale  si  sviluppa  insieme  col  calorico  gassificante  del- 
l’ ossigeno  o di  qualunque  altro  sostegno  della  combustione  , 
qualora  questi  a quelli  si  fissano  per  dar  luogo  ad  un  prodotto . 
Secondo  l’esposta  ipotesi  il  calorico  che  si  ottiene  da  una  com- 
bustione qualunque  è proporzionale  alla  quantità  del  corpo  che 
la  sostiene,  c che  si  fissa;  ma  non  può  dirsi  lo  stesso  riguardo 
alla  luóe,  poiché  nella  unione  dell’ossigeno  coll’idrogeno  la 
gran  quantità  di  calorico  che  si  svolge  non  ha  alctrna  correla- 
zione colla  quantità  della  luce  (Paci). 
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certi  chimici  cangiamenti.  Ma  lo  studioso  fàccia  animo 
ancora  per  poco  a seguirci , affinchè  se  non  una  com- 
pleta spiegazione  , altnen  qualche  lume  gli  si  possa  por- 
gere in  una  parte  della  Scienza  ancor  tanto  oscura.  Aven- 
do detto  che  dall’unione  dell’ossigeno  coi  corpi  dipen- 
dono le  ordinarie  combustioni , ho  di  già  fatto  sentire 
che  si  danno  anche  de’  fenomeni  ne’  quali  tutti  si  osser- 
vano i requisiti  di  una  vera  combustione , senza  che  vi 
abbia  parte  assorbimento  di  gas  ossigeno.  Cosìne’labo- 
ratorii  di  chimica  si  ottiene  un’altra  sostanza  semplice, 
il  cloro,  che  in  varie  circostanze  unendosi  ad  altri  corpi, 
il  fa  con  sviluppo  di  calorico,  e luce.  Così  esponendo  a 
un  fuoco  forte  un  miscuglio  di  solfo  e rame , avviene  in 
un  momento  la  loro  combinazione,  e nello  stesso  tempo 
odesi  un  forte  scoppio,  e si  vede  unitissima  vampa(i). 
Ad  onta  di  tanto  sviluppo  di  calorico  qui  niuua  parte 
ebbe  l’ossigeno  , poiché  il  fenomeno  riuscirebbe  anche 
nel  veto , e co’melodi  opportuni  si  può  separare  di  nuo- 
vo il  solfo  dal  rame , senza  che  si  trovi  nell’  uno  o nell’ 
altro  indizio  di  ossidazione.  £ neppure  in  questo  caso 
all’  addensamento  si  può  attribuire  l’ effetto  , perocché 
pur  come  sopra  si  ebbe  ad  osservare , il  divario  di  capa- 

(l)  Le  proporzioni  richièste  per  eseguire  l’indicato  sperimen- 
to sono  tfc  parti  di  limatura  linissima  di  rame,  ed  uila  di  solfo. 
Al  rame  può  sostituirsi  il  ferro,  l’antimonio,  lo  bismuto-,  lo 
zinco,  facendo  però  che  il  solfo  superi  quattro  volte  in  posola 
parte  metallica.  11  selenio,  il  bromo,  ed  il  fosforo  combinan- 
dosi ai  metalli  producono  l’ islesso  fenomeno , distinto  col  no- 
me di  combustione  vampeggiatile  dall’  illustre  Professore  di 
Pavia  L.  V.  Biao.NiXJir.Li  ( Paci  ).  . . 
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cilà  per  contenere  il  calorico  tra  i componenti  e il  com- 
posto , si  trova  ben  lungi  dall’  indicar  di  esser  causa  di 
una  tanta  espulsione  di  calorico.  Ma  un  esperimento  del 
Sig.  Davy  chiama  la  nostra  attenzione  ad  imprevedute 
sorgenti  di  calorico  e luce. 

Ei  scelse  le  circostanze  del  precedente  esperimento , 
cioè  pose  a contatto  uu  disco  di  rame  isolato  ad  un  piat- 
tello di  solfo,  e riscaldandoli  osservò,  che  nell’uno  e 
nell’altro  andava  sviluppandosi  un’opposta  elettricità. 
Essa  cresceva  col  riscaldamento  a misura  che  il  solfo 
accostavasi  al  punto  di  sua  fusione , poco  dopo  il  quale 
esso  al  rame  combinasi  coi  fenomeni  suddetti.  Or  del 
2>ari  fu  confermato  clic  in  altre  sostanze  l’essere  in  pro- 
cinto di  combinarci  produce  uno  sviluppo  di  opposte 
elettricità.  Ma  nel  composto  che  risulta  certo,  non  si  os- 
serva alcun  elettrico  segno,  dunque  nell’atto  della  com- 
binazione l’una  coll’  altra  elettricità  si  distrusse.  E poi- 
ché tal  distruzione  porta  con  se , come  è noto,  sviluppo 
di  calorico  e luce , perchè  a un  fenomeno  elettrico  non 
si  attribuiranno  principalmente,  gli  strepitosi  fenomeni 
che  accompagnano  varie  chimiche  combinazioni? 

Queste  sono  le  idee  meritevoli  di  molta  considerazio- 
ne, chci  moderni  chimici  propongono;  a miglior  tempo 
le  esporremo  più  estesamente,  e con  più  attento  esame. 

1 5.  Ognuno  avrà  osservato  che  per  operare  la  com- 
bustione della  maggior  parte  de5  corpi , convien  prima 
riscaldarli.  È dunque  necessaria  una  temperatura  ini- 
ziale , la  quale  allontanando  le  molecole  del  combusti- 
bile,  faccia  si  clic  l’ affinità  coll’ossigeno  prevalga  alla 
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di  lui  coesione  (I.  i3.  ).  È necessario  porre  attenzione 
a questa  circostanza,  perchè  essa  c insegna  in  molti  casi 
ad  impedire  la  combustione  che  altrimenti  avverrebbe.» 
Pongasi  una  tela  su  di  un  piano  metallico , e sopra  si 
inetta  un  carbone  ardente  ; la  tela  non  abbrucerà , per- 
chè il  metallo  che  moltissimo  è conduttore  del  calorico , 
le  impedirà  di  arrivare  alla  temperatura  che  determina 
la  combustione.  Così  se  una  fitta  rete  metallica  si  porrà 
jpel  mezzo  della  fiamma  di  una  candela  , la  fiamma  ne 
sarà  troncata , e al  di  sopra  della  rete  si  vedrà  il  di  lei  com- 
pimento sotto  forma  di  vapore  (i).  Questa  porzione  non 

(1)  Qualora  i corpi  bruciano  eseguono  questo  fenomeno  o con 
fiamma  o senza.  Quest’  ultimo  caso  accade  quando  i corpi  non 
sono  suscettibili  di  volatilizzarsi  ; mentre  il  primo  accade  quan- 
do essi  ad  una  elevata  temperatura  svolgono  molecole  gassose. 
La  fiamma  adunque  altro  non  è se  non  questo  gas  che  brucia, 
che  perciò  altra  differenza  non  passa  tra  un  corpo  che  brucian- 
do si  arroventa  , ed  un’altro  che  produce  fiamma,  menocchè 
nel  primo  caso  è un  corpo  fisso  che  brucia,  e nel  secondo  bru- 
cia soltanto  nn  gas  sviluppato.  Così  il  ferro  per  esempio  brucia 
senza  fiamma , mentre  lo  zinco  che  è un  metallo  volatile  pro- 
duce fiamma , perchè  non  brucia  la  sua  porzione  fusa  o liqui- 
da, ma  bensì  quella  che  il  calorico  ha  convertito  in  gas. 

La  fiamma  è più  o meno  luminosa  secondo  la  differenza  dei 
corpi  che  la  producono , e questa  facoltà  di  risplendore  non 
ha  alcun  rapporto  con  quella  di  riscaldare.  Qualora  i prodotti 
della  combustione  si  conservano  Sotto  forma  gassosa  nella  fiam- 
ma , questa  non  sparge  che  un  lume  debole , come  quella  del 
gas  idrogeno , del  gas  ossido  di  carbonio , e dell’alcoole.  Se  poi 
nella  combustione  si  aggiunge  un  corpo  solido  che  la  fiamma 
possa  roventare , questo  corpo  continuerà  ad  essere  luminoso 
finché  è tenuto  infuocalo  dalla  fiamma  medesima.  Per  tal  ra- 
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aitile  perchè  la  rete  metallica  le  ha  sottratto  il  necessario 
calore,  ma  si  potrà  infiammare  coll’ accostarvi  un  lume 
acceso.  Queste  osservazioni  guidarono  l’illustre  Davv  ad 

gione  lo  zinco  cri  il  fosfòro  bruciano  con  una  fiamma  tanto  viva , 
poiché  la  loro  combustione  daudoluogo  alla  formazione  dell’os- 
sido di  zinco  e dell’acido  fosforico,  questi  conservano  la  forma 
solida  e divengono  roventi. 

Riscaldando  un  corpo  solido,  per  esempio  un  filo  di  platino  , 
nella  debole  fiamma  del  gas  idrogeno,  questa  diviene  più  lu- 
minosa. Se  la  fiamma  del  gas  olcfico  c delle  comuni  candele  o 
lampane  risplende  tanto,  ciò  dipende  perchè  il  gas  olefico  che 
essi  sviluppano  al  primo  contatto  dell’aria  non  brucia  che  in- 
completamente , e nella  fiamma  deponc  una  porzione  del  suo 
carbonio,  clic  si  conserva  rovente  finché  non  giunge  all’orlo 
della  fiamma  , ove  per  l’azione  dell’atmosfera  si  mette  in  com- 
bustione. La  qual  cosa  si  conferma  immergendo  nella  fiamma 
un  corpo  freddo,  per  esempio  una  lama  di  coltello,  poiché  sul- 
la superfìcie  di  questa  si  precipiterà  il  carbonio,  formandovi  il 
così  detto  nero-fumo. 

Spesso  la  fiamma  offre  tinte  diverse:  quella  dello  zinco  e del 
fosforo  è bianca , quella  del  solfo  è azzurra , quella  del  rame  c 
verde.  Qualora  bruciano  i corpi  semplici , la  fiamma  che  da  essi 
si  produce  è dappertutto  omogenea:  al  contrario  i corpi  composti 
bruciano  con  una  fiamma  sovente  molto  varia  per  l’intensità 
e pel  calore  delia  luce,  secondo  la  natura  diversa  delle  sostan- 
ze gassose  che  si  sviluppano.  Serva  di  esempio  la  fiamma  d’una 
candela  di  sevo.  Esaminando  questa  si  scorge  la  sua  estremità 
inferiore  di  un  bello  azzurro  chiaro  all’intorno:  sopra  del  lu- 
cignuolo  presenta  uno  spazio  conico  meno  trasparente,  e meno 
luminoso  dell’  altra  fiamma,  il  quale  è circondato  da  un  altro 
spazio  di  luce  più  viva.  L’intera  fiamma  inoltre  è circoscritta 
da  uno  strato  sottile  e poco  luminoso , ma  assai  più  caldo  di 
tutte  le  altre  parti:  ed  insieineinchte  questo  lia  il  suo  maggior 
calore  nella  parte  media,  il  quale  decresce  verso  il  suo  vertice, 
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immaginare  una  lanterna , la  quale  potesse  senza  ti- 
more usarsi  in  quelle  miniere , in  cui  improvvise  corren- 
ti , solite  a svilupparsi , d’aria  infiammabile , davano 

e verso  la  base  della  fiamma.  Di  fatti  un  filo  di  ferro  alquanto 
sottile  introdotto  nel  mezzo  della  fiamma , si  roventa  e si  gonfia 
qualora  ne  tocca  gli  orli , mentre  nello  spazio  oscuro  appena 
si  la  rosso.  La  ragione  di  un  tal  fenomeno  è la  seguente;  il  sevo 
fuso  ascende  per  gl’ interstizi!  del  lucigmiolo , come  i liquidi 
montano  nei  tubi  capillari;  questo  liquido  composto  di  carbo- 
nio, d’idrogeno,  e di  ossigeno,  vien  decomposto  dal  calorico 
emesso  dalla  fiamma,  e convertito  in  gas  idrogeno  proto  e per- 
carbonato,  ed  in  gas  ossido  di  carbonio,  i quali  bruciando  co- 
stituiscono la  fiamma.  Questa  nella  parte  esterna  è più  calda, 
poiché  il  contatto  dell’aria  fredda  ne  accelera  la  combustione. 
L’orlo  azzurro  deriva  dal  gas  ossido  di  carbonio  e dal  gas  idro- 
geno percarbonato  che  si  sviluppano  per  l’azione  più  debole  del 
calore.  Finalmente  lo  spazio  conico  interno  è riempito  di  gas 
combustibili,  i quali  non  possono  bruciare  completamente , per- 
chè all’aria  che  vi  giunge  non  resta  che  piccola  dose  del  suo 
ossigeno. 

È troppo  difficile  determinare  l’intensità  del  calore  della 
fiamma.  Becquehel.  prendendo  in  esame  quella  dello  spirito  di 
vino  crede  che  sia  di  i35ogradi  all’orlo  esterno  , di  1080  gradi 
nella  sua  parte  interna,  e di  780°  nel  suo  mezzo  alla  sommità 
del  lucignuolo. 

Se  l’aria  nella  quale  un  corpo  brucia  non  viene  rinnovata  , 
consumato  appena  il  suo  ossigeno  si  spegne;  ma  siccome  il  ca- 
lore della  sua  massa  non  si  disperde  che  per  gradi , perciò  pro- 
segue ad  emettere  una  quantità  di  materie  volatili,  le  quali 
costituiscono  una  colonna  ascendente  di  fumo.  Purché  il  corpo 
estinto  non  abbia  perduta  la  sua  temperatura  , questo  fumo  po- 
trà riaccendersi  col  favore  dell’aria,  od  avvicinandovi  un  corpo 
acceso.  Soffiando  su  di  una  candela  , il  suo  lucignuolo  si  raf- 
fredda in  modo  per  l’azione  dell’aria  soffiata,  che  il  gas  non 
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origine  ai  più  funesti  eventi.  Or  egli  propose  di  mu- 
nire le  aperture  della  lanterna  di  una  fitta  rete  metal- 
lica , dalla  quale  essendo  ógnor  sottratto  il  calore , non 

può  più  bruciare;  ma  il  lucignuolo  continua  tuttavia  ad  esser 
rosso  ed  esalare  i gas  combustibili  sotto  l’aspetto  di  fumo,  on- 
de tenendo  una  candela  accesa  a qualche  distanza  al  di  sopra 
del  lucignuolo  fumante,  il  gas  s’ infiamma,  c la  fiamma  sem- 
bra discendere  dalla  candela  accesa  a quella  clic  fu  spenta.  Al- 
lorché il  lucignuolo  non  è più  rosso,  il  fumo  che  si  produce  ad 
una  tanto  bassa  temperatura  è incapace  prender  fuoco,  e costa 
principalmente  di  acqtia , olio  empireumatico , e di  aceto;  men- 
tre ad  un  più  alto  calore  il  carbonio  avrebbe  decomposto  que- 
sti corpi  formando  gas  ossido  di  carbonio,  gas  idrogeno  proto  e 
pcrcarbonato , ed  un  poco  di  gas  acido  carbonico. 

Tutto  quello  che  intercetta  il  contatto  dell’aria  col  corpo  in 
combustione  lo  spegne.  Cosi  l’ acqua , di  cui  comuneipcnte  ci 
serviamo,  smorza  i corpi  che  bruciano.,  perchè  ne  ricopre  la  su- 
perficie, e perchè  li  raffredda.  Quando  però  la  temperatura 
dell’incendio  è mollo  elevata,  c la  massa  bruciante  tanto  con- 
siderevole da  non  poter  essere  raffreddata  dall’acqua,  la  vio- 
lenza del  fuoco  si  trova  allora  accresciuta  per  l’azione  dell’ac- 
qua medesima.  Poiché  il  carbone  in  tal  caso  brucia  a spese  del- 
l’ossigeno dell’acqua  , e’1  gas  idrogeno  elle  ne  risulta  insieme 
al  gas  ossido  di  carbonio,  brucia  con  violenza,  e con  fiamma 
pallida  e molto  elevata.  I grandi  inccndii  ce  ne  porgono  esempio. 

Essendo  la  temperatura  della  fiamma  assai  superiore  a quella 
che  si  richiede  per  portare  i corpi  solidi  al  color  bianco , ne 
deriva  che  questi  possono  divenire  incandescenti  in  unmeseu- 
glio  di  gas  infiammabili  , come  di  gas  idrogeno  ed  ossigeno , o 
di  gas  idrogeno  e di  aria  atmosferica.  Cosi  intromettendo  nel 
cennato  mescuglio  un  filo  sottilissimo  di  platino,  di  argento, 
di  palladio  roventato,  la  miscela  detonante  non  s’infìanimà  , 
poiché  la  temperatura  è troppo  debole  per  l’ar  diveuire  i gas 
luminosi;  ma  intanto  dalla  lenta  combinazione  dell’ossigeno. 
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può  l’aria  infiammabile  giungere  a quella  temperatura 
iniziale , che  è necessaria  perchè  essa  si  accenda.  Così  il 
minatore  si  aggira  nei  luoghi  più  perigliosi  delle  miniere 
di  Ncwcastle  e Whitehaven , senza  che  le  famiglie  stie- 
no  per  lui  trepidanti  ; e tante  vittime  tolte  a barbaro  li- 
ne applaudono  altamente  alla  Scienza , e a chi  seppe  sì 
bene  renderla  utile  alla  umanità  (1). 

coll’idrogeno  si  sviluppa  una  quantità  di  calorico  sufficiente 
per  conservare  rovènte  il  filo  metallico.  Similmente  se  in  un 
bicchiere  si  versi  una  gocciola  di  etere,  e subito  vi  s’introduca 
un  filo  di  platino  di'  i/òo  di  pollice  di  diametro  roventato , 
questo  si  conserverà  rovente , finché  vi  esiste  una  dose  suffici- 
ente di  vapore  di  etere  e di  aria  atmosferica.  Questo  sperimento 
fu  variato  dal  Davy,  il  quale  appose  verticalmente  al  luci- 
gnuolo  di  cotone  di  una  lampada  ad  alcool  una  spira  di  filo  ili 
platino:  accese  quindi  la  lampada,  e la  smorzò  quando  il  filo 
metallico  divenne  incandescente.  La  spira  proseguì  ad  esser 
rovente  sino  alla  consumazione  totale  dell’alcool  della  lampa- 
da. Queste  idee,  e queste  osservazioni  portarono  alla  invenzio- 
ne della  lanterna  di  sicurezza. 

Sono  questi  i risultati  degli  importanti  lavori  che  il  celeber- 
rimo Davy  non  ha  guari  ha  fatto  dono  alla  chimica , e che 
hanno  riempiuto  quel  vuoto,  che  alla  scienza  si  rimproverava. 
( Paci  ). 

(1)  Vedi  le  memorie  del  Sig.  Davy  sulla  fiamma  che  sono 
ricche  di  fatti  sommamente  importanti.  Giorn.  di  Pavia  Dee. 
I.  Tom.  X.  ( L’  Autohe  ). 
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DELL  IDROGENO. 


(Flogogeno  Brugn.  Aria  infiammabile ). 


16.  Dicesi  idrogeno , cioè  generatore  dell'  acqua  uno 
decomponenti  di  questo  liquido  suscettibile  d’infiammarsi 
pel  contatto  di  un  lume  acceso.  Infatti  si  ponga  dell’  ac- 
qua in  una'  piccola  storta  di  vetro , congiunta  ad  una 
carina  di  porcellana , la  quale  racchiuda  una  spira  di  fer- 
ro polita,  e dall’altra  banda  mediante  un  tulio  ricurvo 
comunichi  coll’apparecchio  idropneumatico  (App.  Cap. 
VI.  e tav.  Vili.  Fig.  i.  ).  Si  arroventi  la  canna , e 
l’acqua  riscaldata  sino  all’ebullizioue  sarà  costretta  ad 
attraversarla  in  islato  di  vapore.  Si  vedranno  allora  svi- 
luppare nell’ apparecchio  idropneumatico  delle  bolle  di 
gas,  le  quali,  dopo  aver  trascurate  le  prime  che  sono  di 
aria  comune  , troveremo  essere  infiammabili  al  contatto 
di  un  corpo  acceso. 

In  questo  processo  niun  corpo  al  certo  tranne  l’acqua 
poteva  fornire  l’aria  infiammabile,  ossia  il  gas  idrogeno  ; 
or  veggasi  in  qual  modo  ciò  avvenne.  Quella  spira  di 
ferro  polita  da  noi  posta  nella  canna  di  porcellana  , dopo 
l’ operazione  la  troveremo  accresciuta  di  peso  e tutta 
coperta  da  una  ruggine  nera  , che  facilmente  potremo 
staccare.  Questa  ruggine  è un  ossido  di  ferro  , come  si 
può  dimostrare  unendo  direttamente  il  gas  ossigeno  al 
fèrro.  Di  fatti  s’ immerga  in  un  recipiente  pieno  di  que- 
sto gas  Una  spira  sottile  di  ferro , che  porti  nell’  estremità 
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inferiore  un  po’ d’esca  accesa.  La  combustione  si  propa- 
gherà immediatamente,  al  ferro,  e la  luce  sarà  vivissima , 
ed  abbagliante.  Il  metallo  in  globetti  ardenti  verrà  lan- 
ciato da  ogni  banda,  e dopo  si  troverà  convertito  preci- 
samente nella  medesima  sostanza  nera  prodotta  dall’ac- 
qua in  vapore  sulla  spira  di  ferro.  Adunque  il  ferro  si 
ossida  a spese  dell’  acqua  , mettendo  ad  un  tempo  in 
libertà  il  gas  idrogeno , senz’altro  prodotto  ; il  gas  idro- 
geno e il  gas  ossigeno  son  quindi  i soli  componenti  del- 
l’acqua, come  molte  altre  prove  il  confermano  anche 
con  maggior  rigore  (i). 

(1)  11  gas  idrogeno  si  ottiene  più  speditamente  versando  olio 
di  vitriuolo  ossia  acido  solforico  diluito  con  otto  volte  il  suo 
peso  di  acqua  sopra  la'limalurn  di  zinco  o ferro  ( Tavola  VII. 
Fig.  2.  ).  Senza  soccorso  di  calore  si  sviluppa  il  gas  che  vici» 
raccolto  nell’ apparecchio  idropneumatico.  In  tal  caso  però  il 
gas  è men  puro,  e contiene  una  materia  straniera  che  a lui  co- 
munica un  disgustoso  odor  particolare ( L’Autore). 

La  ragione  dello  sviluppo  del  gas  in  esame,  mediante  il  pro- 
cesso indicato,  è la  segucnte.il  ferro  ha  molta  affiniti  per  l’os- 
sigeno, ma  questa  affiniti  non  è tanto  forte  da  sottrarlo  all’i- 
drogeno, cioè  non  è capace  a decomporre  l’acqua  alla  tempe- 
ratura ordinaria.  L’acido  solforico  avendo  molta  affiniti  pel 
suo  ossido,  opera  in  modo  che  l’affiniti  del  metallo  per  l’os- 
sigeno e quella  dèli’ acido  pel  suo  ossido  risultano  maggiori  di 
quella  clic  congiunge  l’idrogeno  all’ossigeno  nella  costituzione 
dell’acqua.  L’acqua  adunque  si  decompone,  ed  il  suo  idroge- 
no che  si  mette  in  liberti  si  svolge  nello  stato  gassoso,  non  po- 
tendo isolalo  altrimenti  esistere,  ricevendo  il  calorico  elastifi- 
cante  da  quel  cangiamento  di  capaciti  per  lo  stesso  che  soffro- 
no i corpi  che  entrano  in  combinazione.  Nel  fondo  del  vaso 
resta  in  conseguenza  il  proto-soll'ato  di  ferro  ( vitriolo  romano) 
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1 7 . Il  gas  idrogeno  non  ha  colore , nè  sapore , ma  per 

10  più  ha  un  lieve  odor  spiacevole.  E il  più  leggiero  di 
tutti  i gas;  il  suo  peso  specifico  è di  0,07321  secondo 
Biot  ed  AiuGo,e  di  0,0689  secondo  l’esperienze  deiSigg. 
Berzelius  e Dulong  di  fresco  annunziale.  Calore  spe- 
cifico 3,2936.  É inetto  alla  respirazione , non  mantiene 
la  combustione,  anzi  spegue  immediatamente  un  carbone 
che  sia  rovente  ; in  contatto  però  di  un  corpo  acceso  si 
infiamma  esso  stesso  ed  arde,  per  cui  gli  fu  dato  il  nome 
di  fiogogeno  T cioè  generatore  della  fiamma , massi- 
me che  tutti  i corpi  i quali  si  usano  a produrre  la  fiam- 
ma nei  domestici  bisogni , il  fanno  perchè  contengono 
appunto  Tidrogeno.  Accendendo  un  getto  di  gas  idrogeno 

11  quale  esca  da  un  cannello  quasi  capillare  senza  miscu- 
glio d’aria  comune,  si  ha  una  fiammella,  la  quale  in- 
trodotta nella  capacità  di  un  tubo  o d’altro  recipiente  di 
vetro,  o di  terra,  o di  metallo , produce  un  suono  strava-  . 
gante  conosciuto  col  nome  d 'armonica  chimica  (1). 

misto  ad  una  variabile  dose  di  metallo  non  combinato. La  teo- 
rica è la  stessa,  qualora  al  ferro  si  sostituisce  lo  zinco  ( Paci). 

(1)  La  causa  di  questo  grazioso  esperimento  fu  per  lungo 
tempo  mal  interpetrata.  Faraday  in  questi  ultimi  tempi  ha 
provato  clre  esso  dipende  da  una  serie  di  tante  piccole  detona- 
zioni che  si  succedono  tanto  rapidamente  da  produrre  un  suo- 
no continuato.  Appena  la  fiamma  comincia  a risuonare,  la  si 
vede  allungarsi,  quasi  una  rapida  corrente  di  aria  ascendente 
la  spingesse  dall’  apertura  del  tubo.  Allora  l’ aria  si  mesce  col 
, gas,  e qualora  il  mescuglio  è giunto  al  luogo  ove  la  fiamma 
risplende,  esso  brucia  con  una  leggiera  detonazione. 

Se  in  una  piccola  bottiglia  vi  si  metta  della  limatura  di  fer- 
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Il  gas  idrogeno  è quello  che  più  rifrange  la  luce  ; in- 
vece men  d’ogni  altro  corpo  la  rifrange  il  gas  ossigeno; 
e così  si  osserva  che  cresce  il  poter  rifrangente  de’ corpi 
al  crescere  della  combustibilità.  Questa  osservazione  fu 


ro,  ed  in  seguito  vi  si  aggiunga  dell’acido  solforico  allungato, 
e si  chiuda  con  sughero  forato,  attraverso  il  quale  passa  un  tu- 
bo di  vetro  molto  assottigliato  nel  suo  vertice , si  svolgerà  il 
gas  idrogeno,  che  uscirà  dall’apertura  capillare  del  tubo  me- 
désimo. Avvicinandovi  un  lume,  quando  si  è nella  certezza  di 
esser  uscita  tutta  l’aria  della  bottiglia  , alla  estremità  del  tubo 
brucerà  il  gas  produccndòvi  una  fiamma,  la  di  cui  durata  sarà 
eguale  a quella  dello  sviluppo  del  materiale  combustibile.  A 
questo  sperimento  si  è dato  il  nome  di  candela Jiloso/ica. 

Quando  s’infiamma  un  miscuglio  d’ossigeno  e d’idrogeno, 
o d’aria  atmosferici  e d’idrogeno  in  una  ampolla  di  metallo 
turata , mediante  la  scintilla  elettrica,  si  produce  una  esplo- 
sione molto  violenta , ed  il  turacciolo  verrà  proiettato  con  vee- 
menza. Questa  spericnza  si  chiama  il  colpo  di  pistola  di  Volta. 
Spingendo  il  miscuglio  detonante  nell’acqua  di  sapone,  fa- 
cendo nascere  un  gran  numero  di  bolle  alla  superficie  del  li- 
quido , e dandovi  in  seguito  fuoco  con  un  lume,  la  detonazio- 
ne che  ne  succede  sarà  tanto  forte  da  farsi  sentire  ad  una  di- 
stanza marcabile.  11  rumore  elicsi  manifesta  nelle  cerniate  spe- 
ranze dipende  perché  l’acqua  «he  risulta  dalla  combustione 
dei  due  gas  subitaneamente  si  evaporizza  e si  dilata  in  modo  da 
occupare  un  volume  assai  maggiore  clic  non  avevano  i gas,  ed 
all’istante  medesimo  condcnsandosij'uasec  un  vuoto,  sul  qua- 
le l’aria  esterna  si  precipita  con  veemenza.  E quantunque  la 
rarefazione  e la  condensazioue  mettano  egualmente  in  vibra- 
zione 1’  aria  ma  in  senso  contrario  , ed  abbiano  luogo  successi- 
vamente, pure  non-si  ode  elle  un  colpo  solo,  perchè  alcun  in- 
tervallo sensibile  noti  s’interpone  Irà  il  primo  ed  il  secondo 
«flètto  ( Paci  ).'  * * ' ’ ' " ‘ 
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di  guida  al  gran  Newton  a predire  che  in  alcune  sostan- 
ze si  sarebbero  trovate  delle  basi  combustibili , che  poi 
realmente  si  scopersero  mercè  i progressi  fatti  dalle  scien- 
ze negli  ultimi  tempi. 

18.  La  combinazione  naturale  del  gas  idrogeno  col 
gas  ossigeno,  ossia  l’acqua , si  riproduce  ogni  qualvolta 
accade  la  combustione  del  primo  gas , e questa  è la  ca- 
gione per  cui  si  esige  ognora  il  contatto  dell’aria.  Di- 
scorreremo più  a lungo  dell’unione  di  questi  due  corpi 
nel  venturo  capitolo. 

19.  Col  gas  idrogeno  si  riempiono  i palloni  aereosta- 
tici che  a motivodella  di' lui  leggerezza  vengono  innalzati 
nell’atmosfera.  Esso  è un  grande  agente  della  natura  , 
perchè  forma  una  parte  costruente  dell’acqua,  di  tutte 
le  materie  vegetabili  ed  animali , de’ bitumi  ecc.  L’esi- 
stenza di  arie  alte  ad  infiammarsi  in  contatto  dei  corpi 
accesi  era  nota  da  lungo  tempo;  fu  però  Cavendish  che 
nel  1777  ottenne  puro  il  gas  idrogeno. 

SULLA  COSTITUZIONE  DELL’  ACQUA. 

Ossido  d idrogeno. 

Protossido  d idrogeno , Thenard. 

Ossido  idrico , Berzelius. 

20.  L’analisi  ci  dimostrò  (II.  16)  che  l'acqua  è Compo- 
sta dei  due  gas  idrogeno  ed  ossigeno  ; lo  stesso  vien  con- 
fermato dalla  sintesi.  Infatti  esperimenti  condotti  col 
massimo  rigore  provarono  indubitatamente  che  l’acqua  è 
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l’unico  prodotto  della  combustione  di  quei  due  gas,epro- 
varono  che  precisamente  fatto  un  miscuglio  di  due  volu- 
mi di  gas  idrogeno  ed  uno  di  gas  ossigeno , nella  com- 
hustione  entrambi  i gas  venivano  distrutti  appieno , e 
ne  risultava  semplice  acqua , equivalente  in  peso  allasom- 
ma  de’ pesi  dei  gas  componenti. 

Abbiasi  un  tubo  chiuso  superiormente , o come  suol 
dirsi  un  eudiometro , munito  nell’  interno  di  due  punte 
metalliche  poste  a breve  distanza  l’ una  dall’altra  , ed  in 
comunicazione  colla  parte  esterna  ( Vedi  Tavola  IX. 
Fig.  3.,  e la  descrizione  dell’eudiometro  più  completo 
nell’Appendice  Cap.  VII.  ).  In  questo  tubo  posto  sull’ 
acqua  si  mescolino  due  volumi  di  gas  idrogeno  ed  uuo 
di  gas  ossigeno , quindi  si  faccia  scoccare  fra  le  punte 
metalliche  una  scintilla  elettrica , che  al  pari  di  un  corpo 
acceso  è atta  a determinare  la  combustione  del  gas  idro- 
geno. I due  gas  si  combineranno  perfettamente  insieme 
condensandosi  in  acqua,  ed  il  liquido  sopra  cui  il  tubo  si 
appoggia , « dalla  pressione  esterna  verrà  spinto  a tutto 
riempirlo(i).  Adoperando  i gas  in  proporzione  diverse  ri- 
mane dopo  la  combustione  un  residuo  gassoso , che  non 
permette  al  liquido  di  occupare  appieno  il  tubo,  ma  i gas 
scomparsi  sono  sempre  nella  ragione  di  2 ad  i , ed  il  resi- 
duo costa  del  solo  gas  posto  in  eccesso . Sol  tanto  nel  caso  che 
il  volume  del  gas  ossigeno  giungesse  ad  essere  circa  i o 
volte  maggiore  o minore  di  quello  dell’idrogeno  la  combu- 

(i)  Vedami  gli  acutissimi  avvertimenti  sull’  uso  di  questo 
stromento  nella  Memoria  del  Sig.  Volta,  Annali  di  Chimica  di 
Pavia  Tom.  I.  (L’Auto&k). 

Brvg.  Chi.  ' 6 
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stione  non  potrebbe  gran  fatto  propagarsi , ed  il  residuo 
sarebbe  ancora  un  mescuglio  dell’uno  e dell’altro  gas. 

E adunque  dimostrato  che  1’  unione  del  gas  idrogeno 
al  gas  ossigeno  è completa  quando  il  volume  del  primo 
è doppio  di  quello  del  secondo  ; ma  esperimenti  molto  in 
grande  e complicati  apparecchi  sarebber  d’uopo  per  rac- 
cogliere una  sensibil  quantità  dell’acqua  che  ne  risulta. 

Dal  volume  de’ gas  richiesto  a formar  l’ acqua , e dalle 
loro  rispettive  gravità  specifiche  , si  deduce  che  l’acqua 
in  peso  è composta  di  11,71  d’idrogeno,  e 88,39  ^ 
ossigeno. 

La  composizione  dell’acqua  si  conferma  anche  coll’a- 
nalisi mediante  la  corrente  elettrica  , che  ha  la  facoltà 
di  decomporre  tal  liquido.  A questo  effetto  si  adatta  a 
ciascun  polo  della  pila  un  filo  di  platino  , il  quale  entri 
in  un  tubetto  di  vetro  chiuso  superiormente  e pieno  di 
acqua.  La  corrente  elettrica  posta  in  moto  produrrà  uno 
sviluppo  di  gas  in  entrambi  i tubi;  quello  del. polo  ne- 
gativo sarà  l’idrogeno  e doppio  in  volume  di  quello  del 
polo  positivo  che  sarà  invece  l’ ossigeno  ( 1 ) . 

(1)  Poco  dopo  che  l’illustre  Lavoisier  pubblicò  il  processo 
per  decomporre  l’acqua  coll’azione  combinata  del  calorico  e 
del  ferro,  esposto  dall’Autore  nel  paragrafo  16°  di  questo  libro; 
lo  stesso  sperimento  venne  modificato  dal  dotto  mio  precettore 
fu  Antonio  Barba  , e che  oggi  si  ripete  in  tutte  le  nostre  scuole. 
A tal  fine  in  una  canna  di  ferro  chiusa  in  un’  estremo  s’ intro- 
duce la  limatura  di  ferro  umettata  di  acqua  , ed  all’altra  aper- 
tura si  aggiunge  un  tubo  ricurvo  pescante  nell’apparato  idro- 
pneumatico.  Appena  la  canna  si  riscalda  , il  gas  idrogeno  co- 
mincia a gorgogliare  nell’acqua,  c terminata  l’operazione  il 


A 


Digitized  by  Googlc 


( S3  ) 

a i . Quando  si  accende  il  miscuglio  dei  gas  ossigeno  ed 
idrogeno , convien  far  uso  di  recipienti  a pareti  robuste , 
o per  cautela  almeno  involti  in  una  salvietta , giacche 
l’ effetto  avviene  con  scossa  violenta  e scoppio  grandissi- 
mo , per  cui  questo  miscuglio  vien  anche  detto  gas  to- 
nante. In  tal  caso  lé  molecole  dei  due  gas  trovandosi  a 
contatto  , la  combustione  nasce  in  tutte  ad  un  istante , 
il  vapor  acqueo  ne  risulta  , che , più  espanso  de’  gas  me- 
desimi pel  forte  calore , urta  i corpi  contigui , ma  ben- 
tosto condensato  in  acqua  lascia  un  grande  spazio  vuoto, 
e lo  scoppio  deriva  dall’ oscillazione  prodotta  dall’aria 
che  accorre  ad  occuparlo.  Quando  si  dà  fuoco  ad  uua 
bottiglia  piena  di  solo  gas  idrogeno , pochi  sono  i punii 
di  contatto  fra  questo  gas  e l’ ossigeno  atmosferico , e 
quindi  la  combustione  è affatto  tranquilla. 

a a.  Nella  rapida  combustione  dei  due  componenti 
dell’acqua  si  sviluppa  un’  enorme  quantità  di  calorico  ; 
trovossi  infatti  che  la  fiamma  di  un  getto  del  miscuglio 
condensato  di  due  volumi  di  gas  idrogeno  ed  uno  di  gas 
ossigeno,  produce  il  più  gran  calore  che  mai  siesi  otte- 
nuto. Il  chimico  giunse  a procacciarsi  durevole  questo 
calore  costipando  assai , con  una  tromba  premente  , il 
miscuglio  gassoso  suddetto  entro  una  cassetta  di  rame  e 
dandogli  uscita  da  un  sottile  cannello  di  retro  per  ivi 
essere  acceso.  L’apparecchio  è munito  di  varii  presidii, 

metallo  si  trova  deutossidato  nella  canna.  Questo  patrio  espe- 
rimento richiama  l’attenzione  dei  chimici,  poiché  dimostra 
essere  il  ferro  capace  decomporre  l’acqua  ad  una  bassa  tempe- 
ratura ( Paci  ). 


( 84  ) 

fra  gli  filili  di  reti  metalliche  per  impedire  che  l’accen- 
sioae  del  getto  si  propaghi  anche  nell’interno  del  reci- 
piente (II. i5  edApp.  Cap.  II.).  L’attività  dei  metalli 

nel  sottrarre  il  calore , e vietare  quindi  che  i corpi  giun- 
gano alla  temperatura  iniziale  necessaria  alla  combu- 
stione è sì  grande,  che  il  gas  idrogeno  anche  misto  al  gas 
ossigeno  non  s’infiamma , se  l’accensione  voglia  Cirsi  ai 
disopra  di  una  rete  metallica  assai  fitta. 

a3.  Non  ostante  le  cose  precedenti  vi  sono  dei  casi 
in  cui  accadendo  lentamente  la  combinazione  de’  gas  che 
compongono  l’acqua , essa  non  è accompagnata  dai  soliti 
strepitosi  fenomeni.  Così  un  fìl  di  platino  di  un  sessan- 
tesimo di  pollice  e riscaldato  sino  ad  essere  quasi  roven- 
te , venendo  recato  entro  un  miscuglio  di  due  volumi  di 
gas  idrogeno  cd  lino  di  gas  ossigeno,  fa  sì  che  l’acqua  si  for- 
mi senza  .scoppio,  esso  però  ne  diviene  candente  ; ma  noi 
avremo  inoltre  in  appresso  occasione  di  osservare  , che 
spesso  i gas  idrogeno  e ossigeno  sicongiungouo  e formano 
dell’acqua,  senza  che  niuuo  sviluppo  di  luce  si  osservi, 
nè  sensibile  innalzamento  di  temperatura. 

: * 

‘ PROPRIETÀ  DELL’  ACQUA., 

24.  L’acqua  pura  è trasparente,  senza  colore,  insi- 
pida ed  inodora  : alla  pressione  di  om , 76  ed  alla 

temperatura  dj  + 4°(x)  trovasi  al  massimo  di  sua  den- 

•!.’  b e:!.*M-  1 

(1)  in  tutto  il  corso  di  quest’opera  parlandosi  di  pressione  si 
intenderà  misurata  sulla  scala  barometrica  divisa  in  frazioni  di 
metro;  e parlandosi  di  temperatura  s’intenderà  indicata  dal 
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sita  , ed  in  tale  stato  il  suo  peso  è 781  volte  maggio- 
re di  quello  dell’  aria.  Sotto  la  stessa  pressione  ed  a o° 
di  temperatura  si  congela,  a ioo°  bolle  e si  trasforma 
in  vapore.  Quand’  è ben  pura  è cattivo  conduttore  del- 
l’elettrico. L’acqua  Ha  attrazione  verso  il  gas  ossigeno, 
ed  alla  pressione  om  ,76  e iO°di  temperatura,  posta  di- 
rettamente in  contatto  a lui  ne  assorbe  più  della  25IDa 
parte  del  proprio  volume  , ma  vedremo  in  avvenire  co- 
me con  adattati  artificii  si  possa  fare  in  modo  eh’ essa 
comprenda  centinaia  di  volte  il  proprio  volume  di  os- 
sigeno. L’acqua  non  assorbe  quasi  punto  il  gas  idrogeno. 

20.  Qualunque  specie  di  acqua  è sempre  composta 
dei  gas  idrogeno  ed  ossigeno  nella  proporzione  di  due 
volumi  ad  uno.  Però  nelle  acque  naturali  oltre  a questi 
principii  trovansi  sempre  varie  sostanze  straniere , le 
quali  le  rendono  diverse  fra  loro.  L’acqua  piovana  c la 
più  pura,  non  quella  però  di  nubi  temporalesche,  nò 
la  prima  die  cade  , che  queste  lavano  veramente  l’ at- 
mosfera e ne  divengono  immonde  ; ma  bensì  quella  di 
pioggia  tranquilla  a cui  precedette  alcun  tempo  del  pari 
piovoso. 

36.  Ciò  che  v’  ha  di  straniero  in  quest’  ultima  specie 
d’acqua  piovana  si  è aria  atmosferica  che  essa  tiene  di- 
sciolta. L’aria  vien  facilmente  manifesta  facendo  bollire 
quell’  acqua , ovvero  sottoponendola  ad  una  macchina 
pneumatica  ove  facciasi  la  rarefazione:  le  bollicine  aeree 

termometro  tetitigradoj  Inoltre  si  far!»  uso  ognora  de’ pesi  e del- 
le misure  nuove  decimali  ( L’Abtore  ). 
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-veggonsi  tosto  a comparire.  È da  notarsi  però  che  que- 
st’aria più  deH’atniosferica  è ricca  di  gas  ossigeno,  e ciò 
dipende  dall’affinità  che  ha  l’acqua  verso  di  lui , la  quale 
supera  quella  di  cui  essa  è dotata  verso  l’ altro  compo- 
nente dall’aria  atmosferica.  Quindi  avviene  altresì  che 
estraendo  l’aria  contenuta  dall’acqua,  più  abbondanti 
di  gas  ossigeno  sono  sempre  le  ultime  porzioni.  Quest’a- 
ria più  ossigenata  rende  l’acqua  piacevole  al  palato,  è 
infatti  sciocca  l’acqua  bollita  , e tale  diviene  ogni  altra 
acqua  che  in  modo  diverso  ne  sia  stata  privata.  L’espe- 
rienza inoltre  dimostra  che  dall’  aria  medesima  dipende 
il  buon  esito  di  molte  operazioni  domestiche  e delle  arti 
soprattutto  nella  tintoria  e nell’ imbianchimento. 

L’acqua  allorché  mediante  l’ebbullizione  ha  perduto 
J’ aria  che  conteneva  , la  torna  ad  assorbire  rimanendo 
esposta  all’ atmosfera , e nello  stato  medesimo  è atta  del 
pari  ad  assorbire  varie  altre  specie  di  gas  cui  si  trovi  in 
contatto.  Vi  sono  però  anche  dei  corpi  gassosi , i quali 
hanno  tanta  aflinitk  verso  l’acqua,  che  questa  avidamen- 
te li  assorbe , comunque  non  priva  dell’  aria  che  già 
contiene. 

37.  L’acqua  che  scorre  sulla  superficie  della  terra  , 
atteso  la  sua  proprietà  di  sciogliere  tanti  corpi , e sem- 
pre più  o meno  impura.  Contiene  talora  dei  sali,  talora 
materie  vegetabili  ed  animali,  chef  la  rendono  cruda  , 
disgustosa  , puzzolente.  I processi  che  si  adoperano  per 
migliorare  le  acque  riduconsi  prima  di  tutto  a miglio- 
rare il  letto  sopra  cui  scorrono , e poscia  a farle  feltrare 
attraverso  strati  di  sabbia  e di  polvere  di  carbone , diri- 
gendo so vr’ esse  delle  correliti  aeree. 
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a8.  Oltre  alle  sensazioni  nostre  ed  ai  metodi  chimici 
che  si  apprenderanno  in  avvenire , abbiamo  alcuni  indi- 
zii  volgari,  co’ quali  possiamo  giudicare,  se  un’acqua  è 
di  buona  qualità.  Se  dessa  è tale , deve  cuocere  bene  i 
legumi , e sciogliere  perfettamente  il  sapone.  Dopo  le 
acque  piovane,  le  acque  native  in  vicinanza  de’monti,  e 
quelle  de’ fiumi  limpidi  sono  sempre  le  migliori.  Però  il 
chimico  deve  far  uso  oguora  di  acqua  già  sottoposta  alla 
distillazione  ( App.  Cap.  V.  ) , colla  quale  operazione 
l’acqua  che  facilmente  si  converte  in  vapore,  viene  di- 
sgiunta dalle  sostanze  straniere. 

39.  I diversi  stati  di  combinazione  dell’acqua  con  altri 
corpi  si  distinguono  con  varii  nomi.  Talora  l’acqua  di- 
scioglie i corpi  solidi , e può  essere  facilmente  dissipata , 
se  col  calore  quei  corpi  riducansi  di  nuovo  a siccità;  in 
tal  caso  è acqua  solvente  o di  soluzione.  Ma  spesso  i 
corpi  nel  divenir  solidi  formano  dei  cristalli , ed  in  tal 
caso  ritengono  dell’acqua,  senza  la  quale  non  potrebbe- 
ro assumere  forma  regolare;  quest’acqua  dicesi  di  cri- 
stallizzazione. Vi  sono  poi  de’sohdi  anche  non  cristal- 
lizzati , i quali  contengono  dell’acqua  in  combinazione , 
che  ai  sensi  non  è manifesta  ; questi  diconsi  idrati.  La 
calce  viva  che  sì  avidamente  assorbe  l’acqua  celandola 
in  se  , può  dare  un’idea  della  costituzione  di  un  idrato. 

Infine  l’acqua  trovasi  sotto  forma  elastica  sciolta  nel- 
l’aria  atmosferica  e negli  altri  gas.  Quando  ai  chimici 
imporla  di  aver  una  sostanza  gassosa  ridotta  a secchezza , 
l’obbligano  ad  attraversare  de  tubi  ove  in  piccoli  fram- 
menti son  poste  materie  colle  quali  l’ acqua  ha  molta  af- 
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finità;  tale  è per  esempio  la  calce  viva.  Ne’ casi  in  cui 
questa  non  si  potrebbe  usare , perchè  atta  a combinarsi 
al  gas  o per  altre  ragioni , si  supplisce  con  certi  sali , che 
spogliati  col  calore  deli’  acqua  che  naturalmente  conten- 
gono, sono  avidissimi  di  riprenderla.  E inutile  l’ avver- 
tire che  anche  i gas  resi  secchi  debbon  essere  conservati 
in  luogo  discosto  da  corpi  che  contengono  umidità. 

All’affinità  chimica  si  ricorre  non  meno  per  separare 
l’acqua  da  alcune  sostanze  solide  o liquide,  quando  a 
questo  effetto  insufficiente  è la  forza  del  calore , e tale  è 
anzi  il  metodo  per  iscoprire  la  presenza  dell’acqua  quan- 
do è implicata  nelle  sue  più  tenaci  combinazioni.  Cosi 
i chimici  per  accertarsi  che  alcuni  acidi  liquidi  conten- 
gono dell’acqua  , li  combinano  ad  una  base  , che  cono- 
scono priva  di  essa , qual  potrebb’essere  una  base  gassosa 
già  deacquificata  coi  mezzi  detti  poc’  anzi  ; espongono 
allora  la  combinazione  ad  un  forte  calore , e l’ acqua  che 
si  sviluppa  viene  a buon  titolo  all’acido  attribuita. 

3o.  Troppo  lungo  sarebbe  il  riferire  tutti  gli  usi  del- 
l’ acqua  e la  sua  necessaria  influenza  ne’  più  importanti 
processi  della  natura.  Per  lei  si  sviluppano  i germi  dei 
vegetabili  ; essa  distempera  il  nutrimento  necessario  agli 
esseri  viventi , e lo  assimila  alle  loro  parti  ; nè  v’ha  pri- 
vazione più  penosa  di  quella  dell’acqua.  Sotto  forma  di 
ghiaccio  essa  domina  eterna  i più  alti  gioghi  dei  monti 
porgendo  un  perenne  alimento  alle  sorgenti  ed  ai  fiumi  ; 
c nel  medesimo  stato  vale  ad  opporsi  con  forza  alla  fer- 
mentazione. E dall’acqua  convertita  in  vapore,  gran- 
dissimo partito  si  trasse  ai  nostri  tempi , come  potentis- 
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sima  forza  motrice.  Infine  l’acqua  con  ufficio  di  solvente 
è ognora  di  prezioso  soccorso  alla  chimica , alle  arti , ai 
domestici  bisogni , e come  solvente  essa  è anche  di  con- 
tinuo impiegata  in  infinite  operazioni  naturali , per  cui 
a buon  dritto  gli  antichi  la  denominarono  il  grande 
solvente  della  Natura.  Atteso  la  somma  utilità  dell’ac- 
qua vedesi  con  quanta  saggezza  la  Divina  Provvidenza 
l’abbia  diffusa  in  sì  gran  copia  su  tutta  la  superficie  del 
globo,  ed  abbia  stabilito  che  sì  facilmente  prendesse  di-, 
verse  forme , e come  vapore  fosse  trasportata  da  que’ luo- 
ghi ov’  è soverchia  a quegli  ove  trovasi  in  difetto.  E non 
men  provvida  esser  si  scorge  la  semplicità  di  sua  com- 
posizione; così  all’uopo  tosto  si  risolve  ne’ suoi  compo- 
nenti sì  neccssarii  aneli’  essi  al  ben  essere  universale , e 
questi  elementi  facih  a riunirsi  la  tornano  spesso  a ri- 
produrre. 
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BELLE  SOSTANZE  SEMPLICI  NON  METALLICHE  CHE  FORMANO 
BEGLI  ACIDI  COL  SOLO  OSSIGENO. 

I. 

i . Rammentiamo  che  come  acido  abbiamo  ricono- 
sciuto un  corpo , qualora  ha  sapore  acuto  , arrossa  i co- 
lori blò  vegetabili,  e si  combina  e neutralizza  colle  basi 
salificabili.  Tra  le  sostanze  semplici  atte  a cangiarsi  in 
siffatti  corpi  distingueremo  alcune  che  soffrono  questo 
cangiamento  unendosi  al  solo  ossigeno , da  altre  che  lo 
subiscono  nei  combinarsi  e all’  ossigeno  e all’  idrogeno. 
Fra  queste  sostanze  dovrebbero  a giusto  titolo  esser  com- 
presi alcuni  metalli  quali  sono  ; l’ arsenico , il  cromo  , 
il  molibdeno , il  tunsteno , il  colombio , l’ antimonio  , 
ed  il  tellurio , ma  non  parve  conveniente  per  la  sola  qua- 
lità di  cangiarsi  in  acidi , il  disgiungerli  dalla  classe  dei 
metalli  alla  quale  per  tatti  gli  altri  loro  caratteri  fisici 
e chimici  appartengono.  Piuttosto  nella  catena  de’ corpi 
semplici  potran  servire  di  anello  per  far  passaggio  dalle 
sostanze  acidificatili  non  metalliche  ai  metalli. 

Ad  onta  de’ grandi  progressi  fatti  ultimamente  dalla 
Chimica  avvi  un  acido  ( il  fluorico  ) di  cui  non  si  sono 
ancora  potuti  isolare  i principi!  che  lo  costituiscono. 
Quindi  argomenti  d’analogìa , e alcuni  indizii  che  non 
bastano  a guidare  alla  certezza , fan  sì  che  alcuni  lo  re- 
putano composto  di  un  corpo  semplice  combinato  all’os- 
sigeno, altri  d’un  corpo  semplice  combinato  all’idroge- 
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nò.  Iu  questa  dubbiezza  dovendo  trovare  un  posto  per  sif- 
fatto acido , non  pare  cbe  meglio  esser  possa  collocato  , 
che  nel  luogo  ove  si  passerà  degli  acidi  formati  dal  solo 
ossigeno  a quelli  che  il  sono  anche  dall’ idrogeno. 

Incominceremo  ora  a parlare  del  carbonio , del  fo- 
sforo , del  boro , e dell’  azoto , corpi  semplici  che  per  la 
sola  combinazione  a certa  dose  di  ossigeno  si  convertono 
iu  acidi.  Tranne  l’azoto  che  è un  gas  , sono  gli  altri  na- 
turalmente allo  stato  concreto. 

\ ... 

* „ 
j 

DEL  CARBONIO. 

3.  Chiamasi  carbonio  quella  sostanza  che  quasi  to- 
talmente costituisce  un  corpo  a tutti  ben  noto  , il  car- 
bone, il  quale  di  più  suol  contenere  qualche  parte  varia- 
bile di  materie  straniere.  Allorché  abbrucia  il  carbone 
nasce  un  congiungimento  fra  l’ ossigeno  ed  il  carbonio  , 
e ne  risulta  un  gas- novello  detto  gas  acido  carbonico  , 
che  in  breve  esamineremo,  il  quale  è contrario  alla  re- 
spirazione e combustione.  Coll’ abbruciare  i carboni  di- 
rettamente nel  gas  ossigeno  si  provarono  ad  evidenza 
queste  cose. 

Varie  specie  di  carboni  ci  presenta  la  natura  o si  ot- 
tengono coll’  arte , ma  il  puro  carbonio  è in  esse  per  lo 
più  associato,  come  si  disse,  a materie  straniere  (i).  Ab- 

(i)  Il  mio  dotto  precettore  Cavaliere  Tondi  Pubblico  Profes- 
sore di  Orittognosìa  nella  Regia  Università  degli  Studiiinuna 
sua  Memoria'  inserita  nel  l.°  voi.  degli  Atti  della  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  espone  un  interessante  lavoro  sulle  diverse 
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bendatili  son  queste , ed  a prima  giunta  si  riconoscono  in 
que’ carboni  naturali  di  cui  trovansi  estesissime  miniere, 
detti  carboni  fossili  o di  terra.  Ma  molto  meno  anzi 
pochissime  ne  contengono  i carboni  provenienti  dall’ab- 
bruciaroento  delle  sostanze  vegetabili,  e massimamente 
altre  specie  di  carboni  minerali  , dette  antraciti.  Tali 
impurità  si  scoprono  colla  combustione  de’  carboni  me- 
desimi. Infetti  lasciano  allora  un  residuo  di  ceneri  ; e 
benché  calcinati  preventivamente  , producono  un  visi* 
bile  deposito  di  umidità , abbruciando  nei  puro  gas  os- 
sigeno , indizio  che  privi  non  erano  di  gas  idrogeno  , il 
quale  con  tenacissima  affinità  ad  essi  aderiva.  Ma  , ciò 
che  recherà  meraviglia , nè  residuo , nè  formazione  d’ac- 
qua o d’ altre  sostanze  diverse  dal  gas  acido  carbonico  , 
si  osservò  nella  combustione  del  diamante  operata  nel 
gas  ossigeno  mediante  le  lenti  ustorie  , per  cui  si  deve 

specie  e varietà  di  carboni.  Egli  chiama  Geantixfce  il  ^carbone 
di  terra , in  cui  comprende  l’ Antracite  e tutte  le  sue  varietà  , i 
•di  cui  caratteri  sono  di  bruciare  con  difficoltà  senza  damma  e 
senza  fumo,  lasciando  pochissimo  residuo:  èsemi-duro,  la  sua 
frattura  è concoide  perfetta.  Fitantrace  il  carbone  proveniente 
da  vegetali,  che  si  distingue  dal  primo  perche  brucia  con  fa- 
ciltà,  lasciando  il  cenere  per  residuo.  Zoo-fitantrace  il  carbone 
clic  proviene  dagli  animali  e dai  vegetali,  il  quale  brucia  con  , 
odor  bituminoso,  lasciando  un  residuo  scoriaceo  dopo  la  prima 
azione  del  fuoco,  e dà  l’ammoniaca  colla  distillazione:  èsemi- 
duro,  acro,  splendente  di  cera.  Le  principali  varietà  poi  sono: 
il  Carbone  oasi-ferruginato  ossia  Grafite,  il  quale  è metalloide, 
tenero,  trattabile,  scrivente,  grigio-d’ acciaio,  o nero-di  ferro. 
11  Carbone  fitogeno-idrogenato  o Bitunte,  ed  il  CarboneJUoge~ 
no  idrogeno-succinato  o Succino  ( Paci  ). 
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conchiudere  che  il  diamante  è il  più  puro  carbonio  clic 
esista.  Questa  verità  fu  comprovata  da  illustri  cliimici 
con  esperienze  delicatissime  e con  diversi  processi  con- 
validata. Quindi  non  ostante  i caratteri  fisici  che  tanto  di- 
stinguono il  diamante  dal  carbone , la  Chimica  ci  dimo- 
stra l’identità  della  materia  che  gli  costituisce  , e ci  con- 
duce ad  ammirare  il  sublime  artificio  della  natura  , la 
quale  col  solo  variare  la  disposizione  delle  parli , le  cose 
più  volgari  e spregiate  trasforma  in  preziosi  oggetti , clic 
attirano  l'ammirazione  e le  brame  degli  uomini  tutti. 

L’olio  e lo  spirito  di  vino  attraversando  tubi  roventi 
lasciano  una  polvere  nera  , la  quale  è carbonio  , che 
molto  si  avvicina  al  grado  di  purezza  in  cui  esiste  nel 
diamante.  A noi  basterà  però  il  parlare  del  carbone  di 
legna  , perchè  sì  comune  e nello  stesso  tempo  tale  che 
dopo  aver  sopportata  l’azione  del  fuoco  in  vasi  chiusi  , 
contiene  sì  poco  di  materie  straniere , da  poter  esser  con- 
siderato come  puro  carbonio. 

3.  Il  carbone  di  legna  è solido  , insolubile  nell’acqua. 
Non  ha  odore,  nè  sapore.  Il  suo  colore  è nero.  È fragile 
sonoro  e leggiere.  Sottoposto  in  vasi  chiusi  al  calor  più 
intenso  de’nostri  fornelli  non  si  rammollisce  nè  scema 
di  peso,  c divenuto  è in  appresso  più  duro  c brillante. 
È cattivissimo  conduttore  del  calorico  : bensì  traduce 
eccellentemente  il  fluido  elettrico , della  quale  proprietà 
è però  privo  il  diamante. 

Il  carbone  esige  per  la  sua  combustione  un  elevato 
grado  di  temperatura  , il  che  già  spiega  perchè  tante  so- 
stanze facilmente  combustibili  nell’ abbruciare , lasciuo 
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un  residuo  di  carbone.  Si  può  valutare  a 420°  il  calore 
che  il  carbone  comune  esige  per  divertir  rovente  e quindi 
abbruciare  , dopo  di  che  genera  colla  propria  combu- 
stione calor  sufficiente  perchè  essa  continui , massime  se 
vien  rimosso  il  gas  acido  carbonico  che  si  va  producen- 
do, e sostituita  nuova  aria  ricca  di  gas  ossigeno.  La  gran- 
de coesione  di  alcune  specie  di  carboni  rende  però  molto 
più  elevato  il  grado  di  temperatura  iniziale  necessario 
per  la  loro  combustione. 

4.  Il  carbone  è poroso  c fra  i corpi  porosi  gode  emi- 
nentemente il  pregio  di  assorbire  l’umidità  e le  sostanze 
gassiformi , proprietà  osservata  la  prima  volta  dal  no- 
stro Fontana  , e poi  messa  in  piena  luce  dal  Sig.  T. 
Saussure. 

Per  esaminare  questi  assorbimenti  conviene  colla  mac- 
china pneumatica  o coll’ arroventa  mento,  scacciare  dal 
carbone  tutta  l’aria  e l’ umidità  , che  già  esso  contiene. 
Se  venne  arroventato,  si  fa  raffreddare  tuffandolo  nel 
mercurio , quindi  si. pone  in  contatto  al  gas  da  assorbirsi: 
dopo  trenta  ore  al  più  l’ assorbimento  è completo. 

La  quantità  dell’assorbimento  in  generale  dipende  da 
molte  cagioni.  Agiscono  in  senso  opposto  la  pressione  e 
la  temperatura.  Così  col  togliere  la  pressione  atmosfe- 
rica , 0 eoll’innalzar  la  temperatura  sino  ai  i5o°,  il  cor- 
po poroso  perde  tutto  quanto  il  gas  che  aveva  assorbito. 
È da  valutarsi  anche  lo  stato  materiale  del  corpo  e la 
grandezza  de’ suoi  pori.  Un  corpo  compatto  più  assorbe 
di  quando  è ridotto  in  polvere  ; e l’ assorbimento  cresce 
fino  a un  certo  segno  colla  deusità  della  materia  assor- 
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bente , ma  poi  diminuisce , perché  i gas  non  possono 
penetrare  ne’ corpi  troppo  densi.  L’ assorbimento  è sem- 
pre accompagnato  da  aumento  di  temperatura  , il  qùale 
è tanto  più  grande  quant’è  maggiore  la  condensazione. 

Infine  variabile  è P assorbimento  a norma  di  una  certa 
affinità  che  esiste  fra  il  corpo  assorbente  e l’assorbito  ; 
così  un  gas  che  sarà  più  assorbito  di  un  altro  dal  car- 
bone, lo  sarà  meno  dal  legno.  In  ragione  poi  di  questa' 
affinità  un  carbone  per  esempio  saturo  di  un  gas,  assor- 
be più  o meno  di  un  altro  gas  cui  venga  posto  in  con- 
tatto, perdendo  porzione  del  primo.  Le  differenti  forze- 
elastiche  dei  gas  hanno  aneli’ esse  influenza  nell’assorbi- 
mento : così  il  carbone  condensa  meno  gas  ossigeno  che 
gas  acido  carbonico,  il  che  parrebbe  strano  se  questo 
non  fosse , come  vedremo , del  primo  fnolto  più  pesante; 
e le  sostanze  suscettibili  di  perdere  la  forma  elastica , 
come  il  vapore  acqueo  ed  altre , sono  capaci  di  adden- 
sarsi in  maggior  copia  nelle  materie  porose.  Il  carbone 
calcinato  cresce  di  circa  1 3,5  per  ioo  rimanendo  du- 
rante un  giorno  esposto  all’  aria  atmosferica , e ciò  mas- 
simamente per  l’assorbimento  dell’umidità. 

Generalmente  i gas  nell’  essere  assorbiti  dal  carbone 
non  soffrono  alterazione  chimica  , se  ne  eccettuino  però 
alcuni , fra  i quali  l’ ossigeno , che  in  questa  guisa  anche 
alla  ordinaria  temperatura  alla  lunga  giunge  a formare 
del  gas  acido  carbonico. 

5.  Il  carbonio  è uno  dei  principii  costituenti  delle 
materie  vegetabili  ed  animali.  Si  circondano  di  carbone 
quegli  spazi!  d’onde  non  si  vuol  che  disperdasi  il  calore. 
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Il  carbone  è autiputrido , ed  assorbe  i gas  ebe  nella  pu- 
trefazione si  sviluppano;  quindi  serve  a togliere  alle 
carni  ed  allo  acque  il  cattivo  odore.  Coll’ incarbonire 
l’interno  delle  botti  si  rendono  di  ottima  qualità  per  con- 
tenere i liquidi.  Quella  porzione  de’ pali  che  deve  stare 
sotto  terra  , dura  molto  tempo  se  sia  stata  prima  abbru- 
stolita. Col  carbone  (prescelto  quello  che  è detto  animale 
proveniente  dall’avorio  abbruciato  ec.  ) si  chiarificano 
ed  iscolorano  i liquidi  massime  gli  sciroppi,  e si  depura- 
no molte  sostanze.  Esso  è inoltre  un  ottimo  dentifricio. 
Come  combustibile  è di  un  uso  estesissimo  nei  bisogni 
delle  famiglie  e delle  arti  ; e per  la  sua  grande  affinità 
verso  l’ossigeno,  è posto  spesse  volte  in  opera  dal  chi- 
mico per  togliere  questo  principio  dai  corpi  cui  trovasi 
tenacemente  congiunto. 

DELLE  COMBINAZIONI  DEL  CARBONIO  COLL’ OSSIGENO. 


GAS  ACIDO  CARBONICO. 

( Gas  ossicarbonico  Brcgn.  ) 

6.  Si  h già  accennato  che  il  carbone  abbruciato , 
produce  il  gas  acido  carbonico , composto  di  carbonio 
ed  ossigeno.  Per  ottenere  questo  gas  basterà  adunque  far 
sì  che  una  sufficiente  quantità  di  carbone  arda  nel  gas  ossi- 
geno (i).  Al  cessare  della  combustione  tutto  il  gas  ossi- 

fi)  Riempi  con  creta  stemperata  nell’acqua  parte  di  un  rcci- 
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geno  sarà  convertito  in  gas  acido  carbònico.  Ne’labora- 
torii  però  si  ottiene  questo  acido  diversamente. 

Il  gas  acido  carbonico  trovasi  nativo  in  varie  grotte , 
e specialmente  nella  famosa  grotta  del  cane  nel  Regno 
di  Napoli.  Le  acque  minerali  acidule  sono  naturalmente 
cariche  di  questo  gas.  Esso  ha  inoltre  origine  in  molte 
operazioni,  le  quali  accadono  di  continuo  sulla  terra. 
Lasciando  a parte  l’ ordinaria  combustione  di  cui  già  si 
è parlato , sviluppasi  gas  acido  carbonico  nella  fermen- 
tazione de’ vegetabili  ; ed  infatti  se  ne  può  raccogliere  in 
gran  copia  dal  mosto  che  fermenta.  La  chimica  fisiolo- 
gica poi  dimostra  che  nella  respirazione  degli  animali 
sempre  essi  perdono  del  carbonio  , cui  congiungendosi 
l’ossigeno  atmosferico , si  va  continuamente  fabbricando 
del  gas  acido  carbonico.  Dopo  tutto  ciò  non  saia  mera- 
viglia che  questo  gas  esista  già  formato  nell’  aria  atmo- 
sferica. * 

7.  Il  gas  acido  carbonico  non  ha  colore;  il  suo  sa  pò- 

t 

piente  , versa  sopra  di  essa  olio  di  vitriuolo  ( acido  solforico  ) 
diluito;  nascerà  una  viva  effervescenza  in  virtù  dello  sviluppo 
del  gas  acido  carbonico,  elle  potrai  raccogliere  ( Tavola  VII. 
Fig.  2.  ).  Ti  servirai  anche  meglio  di  marmo  in  frammenti,  ver- 
sando sopra  di  essi  acido  marino  ( idroclorico  ) diluito.  ( L’ Ac- 

TOBE  ).  • 

Ordinariamente  si  tratta  la  polvere  di  marmo  coll’ acido  sol- 
forico diluito.  11  marmo  è un  composto  di  acido  carbonico  e di 
calce  (carbonato  di  calce):  l’acido  solforico  per  maggior  affi- 
nità elettiva  alla  calce  si  unisce  formandovi  un  sale  (solfato  di 
calce,  o selenite  );  e l’acido  carbonico  sprigionato  dalla  sua  com- 
binazione assume  lo  stato  gassoso  e si  sviluppa.  ( Paci  ). 

Brvg . Chi.  Vol.  /.  7 


( 98  ) 

re  è addetto  e l’ odore  un  pò  piccante.  Peso  specifico 
i ,5ig6 , talché  essendo  più  della  metà  più  pesante  del- 
r aria  atn  osferica , si  può  versare  da  un  recipiente  in 
un. altro,  ton.e  si  verserebbe  un  liquore.  Spegne  i cor- 
pi accesi;  gli  animali  che  lo  respirano  cadono  asfittici. 
Agitato  nella  tintura  di  tornasole  l’arrossa  debolmente; 
nell' acqua  di  calce  la  intorbida  formando  colla  calce 
un  sale  insolubile , quello  stesso  che  costituisce  la  creta  , 
ed  il  marmo  biauco.  Quindi  l’acqua  di  calce  è adattata 
per  sottrarre  l’acido  carbonico  dai  miscugli  gassosi.  La 
pietra  caustica  o potassa  pura  è anche  più  attiva  pel 
medesimo  intento  : assorbendo  l’acido  essa  si  converte 
nella  potassa  ordinaria  del  commercio,  che  è appunto, 
potassa  carbonata  , la  quale  fa  viva  elìèrvescenza  in 
contatto  degli  acidi. 

8.  Quando  il  gas  ossigeno  coagiungendosi  al  carbònio 
si  trasforma  in  gas  acido  carbonico , non  cangia  punto 
nè  poco  di  volume;  cosa  importantissima , c facile  a pro- 
varsi cogli  esperimenti.  L’acido  carbonico  contien  dun- 
que uu  volume  di  ossigeno  eguale  al  suo , per  cui  dalle 
rispettive  gravità  specifiche  di  questi  due  gas  si  deduce, 
che  ioo  di  gas  acido  carbonico  contengono  72,624  di 
ossigeno,  e quindi  27,376  di  carbonio.  Se  poi  si  sup- 
pone che  il  gas  acido  carbonico  contenga  anche  un  vo- 
lume di  vapore  di  carbònio , allora  ésso  sarà  composto 
di  un  volume  di  ossigeno  ed  uno  di  carbonio  condensati 
in  un  solo , e la  densità  del  gas  acido  carbonico  meno 
quella  dell’ossigeno  ci  darà  quella  del  vapore  di  carbo- 
nio , che  troveremo  in  questa  ipotesi  espressa  da  o,  4 1 60 . 
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g.  L’aria  atmosferica  ed  il  gas  ossigeno  in  niun  modo 
dispiegano  azion  chimica  sul  gas  acido  carbonico.  Que- 
sto gas  però  si  combina  all’acqua  con  molta  facilità.  Per 
rendere  più  grande  questa  combinazione  si  ricorre  alla 
agitazione,  alla  compressione  ec.  La  temperatura  deve 
essere  bassa , non  però  sino  a zero , perchè  la  troppa 
coesione  che  l’acqua  in  tal  caso  acquista , la  vincerebbe 
sulla  debole  aflmità'che  essa  ha  pel  gas  acido  carbonico. 
Alla  pressione  e temperatura  comune  l’acqua  assorbe  un 
volume  eguale  al  suo  di  gas;  ma  co’ soccorsi  dell’ arte  se 
glie  ne  fanno  assorbire  sino  a 5 o G volumi. 

10.  L’acido  carbonico  liquido  non  ha  colore;  il  suo' 
sapore  è acidulo  , arrossa  la  tintura  di  tornasole,  e ge- 
nera un  precipitato  bianco  nell’acqua  di  calce.  11  gas 
acido  carbonico  può  essere  appieno  disgiunto  dall’acqua 
mediante  rcbuliizioue. 

11.  L’acido  carbonico  congiunto  alla  calce  costitu- 
endo il  marmo-  calcare  , la  creta  ec.  è abbondantissimo 
nella  natura,  e di  somma  utilità.  I vini  di  Champagne 
e gli  altri  che  spumeggiano , il  fanno  in  virtù  di  uno 
sviluppo  di  gas  acido  carbonico  inessi  condensato.  L’arte 
imitando  la  natura  , combina  il  gas  acido  carbonico  al- 
l’acqua ed  ai  vini, e coii  ottiene  de’liquidi  dotati  di  grati 
acidità  , che  vengono  anche  prescritti  in  alcune  malat- 
tie con  molto  vantaggio. 
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«AS  OSSIDO  DI  CARBONIO. 

Ossido  carbonico , BerzeliCs 
Ossido  gassoso  di  carbonio,  Brugn. 

i ’ . ’ r 

1 1.  Il  gas  acido  carbonico  è suscettivo  di  perdere 
uua  porzione  di  ossigeno , o ciò  che  produce  lo  stesso 
elle  Ito  , di  congiungersi  a nuova  dose  di  carbonio.  In- 
fatti facendo  passare  il  gas  acido  carbonico  da  una  canna 
di  porcellana  rovento  (App.  Cap.VI.  ),  o mescolato  ad 
un  cgual  volume  di  gas  idrogeno  ( Tav.  Vili.  Fig.  a.), 
o sul  carbone  ben  calcinato  in  simil  canna  rinchiuso  , 
replicando  cinque  o sei  volte  il  passaggio  ( Tav.  Vili. 
Fig.  3.  ),  si  troverà  il  gas  acido  carbonico  convertito  iu 
un  gas  infiammabile  che  diremo  ossido  di  carbonio. 
Nel  primo  caso  formasi  dell'acqua  che  si  vede  ad  uscire 
dal  tubo,  ed  il  volume  del  nuovo  gas  è uguale  a quello 
del  gas  acido  carbonico  adoperato;  ne  è il  doppio  precisa- 
mente  nel  secondo  caso.  Uua  serie  di  scintille  elettriche 
scoccate  nel  gas  acido  carbonico  lo  decompongono  diret- 
tamente in  gas  ossigeno  , e gas  ossido  di  carbonio  , ma 
con  questo  mezzo  la  decomposizione  non  giunge  ad  es- 
sere completa.  ' i . . -i 

I suddetti  processi  però  non  si  usano  potendosi  otte-i 
nere  l’ossido  di  carbonio  per  vie  assai  più  comode.  Ab- 
biamo già  detto  (III.  5.)  che  il  carbone  è molto  adat- 
tato a sottrarre  l’ossigeno  ai  corpi  cui  tenacemente  è con- 
giunto , e tali  sono  parecchi  ossidi  metallici . Or  se  iu 
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tale  operazione  il  carbone  sarà  in  eccesso  , ed  il  metallo 
cederà  a stento  1*  ossigeno  , nascerà  del  gas  ossido  di  car- 
bonio anziché  del  gas, acido  carbonico.  Così  un  esatto 
miscuglio  di  parti  eguali  di  zinco  calcinato , detto  vol- 
garmente fiori  di  zinco  ( ossido  di  zinco  ) , e carbone 
ben  puro  , di  cui  si  riempia  quasi  totalmente  una  pic- 
cola storta  di  gres  , darà  mediante  un  forte  calore  gran 
copia  di  gas  ossido  di  carbonio.  Questo  dovrà  però  es- 
sere lavato  coll’acqua  di  calce,  per  togliergli  quel  poco 
gas  acido  carbonico  cui  potrebbe  essere  misto. 

Il  carbonato  di  calce  ben  secco  misto  ad  egual  quan- 
tità di  limatura  di  ferro , fornisce  purissimo  gas  ossido 
di  carbonio,  mediante  un  intenso  calore.  L’alta  tempe- 
ratura sviluppa  il  gas  acido  carbonico  , il  quale  cedendo 
porzione  del  suo  ossigeno  ad  ossidare  il  ferro , si  converte 
nel  suddetto  gas  combustibile. 

1 3 . Il  gas  ossido  di  carbonio  è privo  di  colore  c di 
sapore.  Peso  specifico  0,9678.  E contrario  alla  respi- 
razione cd  alla  combustione.  Non  è sensibilmente  solu- 
bile nell’ acqua,  e non  è alterato  dal  calore.  S’infiamma 
in  contatto  dei  corpi  accesi , ed  arde  con  fiamma  blò  ser- 
peggiante producendo  gas  acido  carbonico.  Rapida  è la 
di  lui  combustione  quando  è mescolato  a gas  ossigeno  , 
cd  un  volume  di  gas  ossido  di  carbonio  con  mezzo  volu- 
me di  gas  ossigeno , accesi  dalla  scintilla  elettrica  , si  con- 
vertono totalmente  in  un  sol  volume  di  gas  acido  carbo- 
nico. Dunque  il  gas  ossido  di  carbonio  è composto  di 
un  volume  di  vapore  di  carbonio  e mezzo  volume  di 
ossigeno,  come  il  confermano  anche  le  cose  dette  prece- 
dentemente. 
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i !\ . La  combinazione  dell’ossigeno  col  carbonio  nel 
gas  di  cui  parliamo  è tenacissima  , quindi  assai  pochi 
sono  i corpi  atti  a disgiungerla  , e sou  le  basi  degli  alcali 
clic  come  abbiamo  detto  altrove  ( li.  6.  ) , hanno  una 
vigorosissima  affinità  verso  l’ ossigeno.  Riscaldandoli  in 
contatto  al  gas  ossido  di  carbonio,  il  carbone  abbando- 
nato dall’ossigeno  si  vede  a rigenerarsi  colle  sue  naturali 
proprietà;  allo  stesso  mezzo  analitico  si  presta  il  gas 
acido  carbonico. 

Il  gas  ossido  di  carbonio  non  fu  sinor  rinvenuto  in  na- 
tura ; in  alcune  combustioni  se  ne  forma  però  una  pic- 
cola porzione  insieme  al  gas  acido  carbonico. 

CELLE  COMBINAZIONI  DEL  CARBONIO  COL  GAS  IDROGENO. 


GAS  IDROGENO  CARBURATO. 

Gas  idrogeno  protocarbonato  , Thenard. 

Gas Jlogogene  carburato , Brugn- 

Carburo  tetraidrico , Berzelius. 

i5.  Molte  volte  accade  in  natura  che  il  gas  idrogeno 
si  combini  al  carbonio.  Un  gas  composto  di  questi  due 
corpi  s’annida  nel  fondo  delle  acque  stagnanti  , cui  ba- 
sta lo  smuovere , perchè  le  bolle  gassose  salgano  alla  su- 
perficie (i).  Queste  possono  essere  raccolte  entro  adattati 

(i)  Questo  gas  si  ottiene  direttamente  facendo  passare  il  gas 
idrogeno  lungo  una  canna  di  porcellana  rbvente  e ripiena  di 
pezzetti  di  carbone:  in  tal  modo  l’idrogeno  si  combina  ad  una 
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recipienti  pieni  di  acqua  e capovolti  sulla  palude.  Cou- 
vieu  poscia  agitate  il  gas  eoa  acqua  di  calce  per  depurar- 
lo dal  gas  acido  carbonico. 

16.  Il  gas  così  ottenuto  non  ha  colore,  nè  odore,  nè  sa- 
pore. Peso  specilico  o,555.  Abbrucia  con  fiamma  gial- 
la diffondendo>molta  luce.  Acceso  dalla  scintilla  elettri- 
ca , mescolato  con  un  volume  di  ossigeno  non  minore 
del  proprio , e neppur  maggiore  di  due  volte  ed  un  quar- 
to, detona  con  violenza.  Per  essere  completamente  con- 
sumato esige  due  volumi  di  gas  ossigeno ed  è conver- 
tito allora  in  acqua  ed  in  un  volume  eguale  al  proprio  di 
gas  acido  carbonico.  Dunque  i suoi  componenti  sono , 
due  volumi  d’idrogeno , ed  uno  di  carbonio , condensati 
in  un  solo. 

Non  differisce  dal  gas  or  ora  descritto  quell’aria  in- 
fiammabile, che  incontrasi  nell’interno  delle  miniere  di 
carbou  fossile. 

dose  competente  di  carbonio  , ed  esce  dalla  parte  opposta  del- 
1’ apparato  , potendosi  raccogliere  nel  tino  idropneumatico.  I 
vapori  dell’alcool  passando  per  una  canna  di  porcellana  pre- 
ventivamente roventata  , danno  lo  stesso  prodotto;  dappoiché 
tanto  l’idrogeno  quanto  l’ossigeno  entrano  nella  chimica  com- 
posizione dell’  alcoole , c dall’  azioue  calorifica  vengono  con- 
giunti nelle  rispettive  proporzioni  da  comporre  il  gas  in  esame. 

( Paci  ), 
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GAS  IDROGENO  PERCARBURATO. 

Gas  idrogeno  bi-carbonato  , ThenArd. 

Carburo  diidrico  ( gas  olefico J,  Berzelius, 

Gas  Jlogogene  oliofacente  , Brugeatelli. 

Gas  oliofaoente , Bondt. 

i 7.  Avvi  un’altra  specie  eli  gas  idrogeno  carburato,  de- 
nominato da  una  società  di  chimici  Olandesi  che  lo  sco- 
prirono gas  oliofacente , per  la  proprietà  di  formare  un 
composto  oleoso  con  un  corpo  semplice  che  esaminere- 
mo in  appresso  detto  cloro , la  quale  dall!altro  idrogeno 
carburato  lo  distinse.  Nella  decomposizione  dell’olio  pro- 
dotta dal  minimo  calor  possibile , l’ idrogeno  ed  il  carbo- 
nio che  esso  contiene  , si  combinano  nelle  proporzioni 
necessarie  a formar  questo  gas  ( Berthollet  ) *,  ma  si 
ottiene  meglio  ancora  con  altro'processo  (1). 

18.  Il  gas  oliofacente  è insipido  e scolorato  ; ha  odore 
di  sostanza  abbruciata , o come  dicesi  empireumatico . 

(1)  Metti  in  una  storta  di  vetro  una  parte  di  spirito  di  vino, 
e quattro  parti  di  olio  di  vitriuolo  (acido  solforico)  concentra- 
lo; scalda  dolcemente,  raccogli  il  gas  che  si  sviluppa,  eiavaio 
con  una  soluzione  alcalina.  E questo  il  gas  oliofacente,  ed  è puro, 
massime, se  raccolto  sul  principio  dell’operazione  (L’Autore). 

Essendo  l’alcool  composto  di  100  parti  d’idrogeno  bi-carbo- 
nato, e di  63,.  58  di  acqui;  in  peso,  ovvero  da  1 volume  di 
vapore  acquoso,  c da  1 volume  d’idrogeno  bi-carbonato,  ne 
risulta  che  l’acido  solforico  toglie  l’acqua  all’alcool,  mentre 
l’altro  suo  elemento  si  svolge  sotto  forma  gassosa  ( Paci  ). 
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Peso  specifico  0,9784.  L’acqua  ne  scioglie  un  oltavo 
del  proprio  volume.  Non  mantiene  nè  la  respirazione  , 
nè  la  combustione.  Abbrucia  con  bella  fiamma  vivace. 
Della  materia  oleosa  che  esso  forma  col  cloro  si  tratterà 
successivamente. 

ig.  La  combustione  del  gas  oliofacente  col  gas  ossi- 
geno ci  farà  conoscere  in  che  esso  differisca  dal  primo 
gas  idrogeno  carburato.  Il  gas  oliofàcente  esige  un  ecces- 
so di  gas  ossigeno  per  essere  consumato  appieno.  Intro- 
ducasi in  un  eudiometro  posto  sul  mercurio  il  miscuglio 
di  un  volume  di  gas  oliofacente  con  cinque  volumi  di 
ossigeno;  c si  accenda  colla  scintilla  elettrica.  Avranno 
origine  due  volumi  di  gas  acido  carbonico,  come  verrà 
indicato  dalla  diminuzione  che  nel  volume  gassoso  pro- 
durrà l’acqua  di  calce  ; rimarranno  indietro  due  altri 
volumi  di  gas  ossigeno  puro.  Calcolando  con  questi  dati, 
e lenendo  conto  dell’acqua  che  si  è formata,  troveremo 
che  il  gas  oliofàcente  è composto  di  due  volumi  d’idro- 
geno e due  di  carbonio  condensati  in  un  solo;  ed  infatti 
la  di  lui  densità  è uguale  alla  somma  delle  doppie  den- 
sità de’ componenti.  Il  gas  oliofacente  è dunque  più  ricCo 
di  carbonio  , e vien  perciò  distinto  col  nome  di  gas  idro- 
geno percarburato. 

20  Oltre  ai  processi  descritti  forniscono  dei  gas  idro- 
geni carburati  in  gran  copia  , le  decomposizioni  di  mol- 
tissime sostanze,  quali  sono  carbon  fossile , legna  , tar- 
taro , spirito  di  vino  ec. , operate  in  recipienti  chiusi  ; 
ma  questi  gas  differiscono  l’un  dall’altro  nel  peso  speci- 
fico , nel  colore  della  fiamma  da  essi  'prodotta  , e nella 
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, quantità  di  ossigeno  richiesta  per  la  completa  loro  com- 
bustioiMJ  ; e ciò  non  solo  al  variare  della  sostanza  che  li 
produce,  ma  altresì  dell’ intensità  del  calore,  e secondo 
che  si  raccolga  a operazione  più  o meno  inoltrata.  Quin- 
di è che  alcuni  chimici,  alla  testa  dei  quali  è Berthol- 
iet,  sostengono  che  di  gas  idrogeni  carburati  ve  ne  sieno 
moltissime  specie,  e si  rinforzano  particolarmente  col 
seguente  esperimento.  Il  gas  oliofacente  esposto  ad  un 
calore  progressivamente  intenso, ovvero  ad  una  numerosa 
serie  di  scintille  elettriche , va  perdendo  il  carbone  ed 
accrescendosi  di  volume  , talché  divien  anche  tre  volte 
più  espanso , vale  a dire  acquista  maggiore  volume  del- 
l’ idrogeno  istesso  che  contiene  , senza  però  mai-  perdere 
le  ultime  porzioni  di  carbone.  Ciò  non  ostante  la  mag- 
gior parte  de'  chimici , appoggiati  a fortfc  argomenti , 
ammettono  come  combinazioni  precise  di  gas  idrogeno 
e carbonio  , soltanto  quelle  da  noi  descritte , e sosten- 
gono che  le  altre  supposte  varietà  di  gas  idrogeni  car- 
burati, altro  non  sieuo  che  miscugli  de’ suddetti  due  gas, 
d’ossido  di  carbonio , e d’idrogeno.  . 

I gas  idrogeni  carburati  sono  già  divenuti  molto  utili 
come  mezzo  d’ illuminazione , adoperato  nei  privati  sta- 
bilimenti ed  anche  nelle  pubbliche  contrade.  La  niatc- 
ria  che  vien  prescelta  a fornirlo  è per  lo  più  il  carbone 
fossile,  il  quale  uè  somministra  in  gran  copia  , dà  perù 
contemporaneamente  de’ prodotti  oleosi  ed  acidi , gas  aci- 
do-carbonico ec.;  e l’arte  consiste  appunto  a far  sì  che 
ilr’gas  arda  privo  di  queste  materie  straniere,  perchè  la. 
di  lui  fiamma  sia  vivace  e spanda  niun  odore  disgusto- 
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vole.  È stato  però  ultimamente  annunciato,  elio  si  può 
estrarre  il  gas  infiammabile  dall’olio  con  maggior  eco- 
nomia e migliore  effetto  , che  dal  carbon  fossile  mede- 
simo (i). 


DEL  FOSFORO. 

3 1 . L’alchimista  Brandt  di  Amburgo , nel  1669, 
nel  mentre  che  studiavasi  di  ricavare  dall’ orina  umana 
un  liquido  capace  di  trasmutar  l’argento  in  oro , ottenne 
a caso  un  corpo  singolarissimo  , combustibile  con  emis- 
sione di  viva  luce  a basse  temperature , per  cui  ebbe  il 
nome  di  fosforo.  Riducendo  a secchezza  una  gran  quan- 
tità di  orina  putrefatta , quindi  tormentandone  a gagliar- 
do fuoco  il  residuo  in  una  storta  , il  fosforo  allora  distil- 
la ; e ciò  perchè  la  meteria  dell’  orina  carbonizzata  potè 
togliersi  l’ossigeno  cui  era  congiunto  il  fosforo , formando 
un  acido  che  in  breve  esamineremo , detto  fosforico. 
Ma  questo  schifoso  processo  degli  alchimisti  più  non  si 
usa  , da  che  le  nuove  cognizioni  ce  ne  insegnarono  dei 
più  comodi , i quali  forniscono  il  fosforò  in  assai  mag- 
gior copia  (2). 

(1)  Giornale  di  Pavia  Dee.  II.  Tom.  I.  (L’ Autore). 

(2)  Fa  che  ossa  di  animali  sieno  perlettametate  calcinate,  c 
sopra  100  parti  di  esse  finamente  polverizzate  estemperate  nel- 
l’acqua, versa  40  parli  di  olio  di  vilriuolo  ( acido  solforico  ). 
Rimesta  il  miscuglio  e lascialo  per  qualche  tempo  in  ripeso. 
Lavalo  in  seguito  con  acqua  calda,  sino  a che  le  lavature  han- 
no sapor  acido.  Sarà  bene  di  ridurre  quasi  a secchezza  il  liquo- 
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3 2.  Il  fosforo  è solido,  ha  per  lo  più  color  di  carne, 
ed  è semi- trasparente.  E insipido,  e spande  una  specie 
d’odor  d’aglio.  Molle  come  la  cera  , si  può  facilmente 

re,  quindi  sciogliere  di  nuovo  il  residuo  in  un  volume  di  ac- 
qua , triplo,  o quadruplo  del  suo,  perchè  così  si  separa  una 
parte  straniera , la  quale  rimane  insoluta.  Questa  si  lava  sino  a 
che  resta  insipida,  e si  congiungono  le  lavature  all’ altro  liquo- 
re. Ridotto  poi  tutto  a consistenza  di  mele,  misto  ad  un  quarto 
del  suo  peso  di  polvere  di  carbone,  cd  il  miscuglio  ben  disseccato 
ad  un  calor  forte,  darà  al  venir  spintoadun  intenso  fuoco  entro 
storta  di  gres,  darà  dico  molte  sostanze  gassose  che  talvolta  si 
infiammeranno , e contemporaneamente  il  fosforo  distillerà. 
Conviene  che  il  fosforo  allo  scendere  dal  collo  della  storta  ca- 
da immediatamente  nell’. acqua  calda,  altrimenti  s’accende- 
rebbe. Questo  processo  richiede  molte  pratiche  cautele.  Gl’In- 
glesi usano  di  aggiungere  alle  lavature  suddette  del  nitrato  di 
piombo,  e raccogliere  il  precipitato  bianco  che  ne  «asce.  Questo 
ben  misto  a polvere  di  Carbone , e spinto  al  fuoco  somministra 
il  fosforo. 

Il  fosforo  si  depura  dai  corpi  stra’nieri  facendolo  passare  sot- 
t’acqua calda  attraverso  alla  pelle  di  camoscio.  Meglio  sarebbe 
il  distillarlo,  ma  quest’ operazione  vuol  essere  fatta  con  molto 
riguardo,  c soltanto  sopra  piccole  porzioni.  11  fosforo  fuso  sotto 
acqua  si  cola  nel  collo  di  un  imbuto  di  cui  si  chiude  l’ estremi- 
tà , e portandolo  poscia  nell’acqua  fredda  si  ottengono  rappi- 
gliali i cilindretti  di  fosforo,  quali  sono  posti  in  commercio. 

il  fosforo  esiste  nelle  ossa  degli  animali  sotto  forma  di  acido 
combinato  alla  calce,  ossia  di  fosfato  di  calce.  Alla  diminuzio- 
ne di  coesione  nelle  particelle  carbonosc  operata  da  questa  c 
da  qualche  altro  sale,  si  attribuisce  la  felice  riuscita  del  car- 
bone animale  negli  usi  che  altrove  si  sono  accennati  ( 111.  5.  ) 

( L’autore)., 

Essendo  le  ossa  composte  di  acido  fosforico  e di  calce  , que- 
ste vengono  decomposte  dall’acido  solforico  , il  quale  dà  luogo 
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tagliare  e piegare.  Peso  specifico  1,77.  A 42"  è fuso 
completamente , e circa  a aoo°  si  riduce  in  vapore.  Do- 
po aver  subita  parecchie  volte  la  distillazione  acquista 
la  proprietà  di  divenir  nero  , se  dopo  un  calore  di  6o°  a 
70®  viene  repentinamente  raffreddato  : non  cangia  di 
colore  se  il  raffreddamento  avviene  con  lentezza.  Espo- 
sto ai  raggi  del  sole  si  arrossa , e questo  cangiamento 
accade  anche  nel  vóto  e sott’acqua.  In  questo  liguido  il 
solo  contatto  della  luce  basti»  a far  sì  che  esso  ricoprasi 
esternamente  di  uno  strato  bianco , che  poi  divieti  bru- 
no; perciò  si  conserva  all’oscuro.  Il  fosforo  si  scioglie 
nella  nafta  ( sorta  di  bitume  ) calda , la  quale  poi  raf- 
freddandosi lo  deposita  sotto  forme  regolari. 

Soggiace  il  fosforo  a due  specie  di  combustioni  una 
lenta,  l’altra  rapida.  La  prima  accade  a pochi  gradi  so- 
pra lo  zero  in  contatto  dell’aria  ; s’innalza  dal  fosforo 
un  fumo  bianco  clic  risplende  nell’oscurità,  ed  è una 
combinazione  sua  coll’  ossigeno  atmosferico  ; di  qui  la 
necessità  di  serbarlo  sempre  sott’acqua  già  bolli '.a.  Ri- 

alta  produzione  del  soprasolfato  di  calce  insolubile , ed  al  fo- 
sfato acidissimo  di  calce  solubile  , cioè  all’  estratto  fosforico.  Il 
carbone  che  vi  si  aggiunge  decompone  l’acido  fosforico;  il  suo 
ossigeno  al  carbonio  si  unisce  formandovi  gas  acido  carbonico, 
mentre  il  fosforo  , base  dell’acido  fosforico  si  mette  in  libertà 
e distilla.  Contemporaneamente  si  sviluppa  del  gas'idrogeuo 
carbonato , e del  gas  idrogeno  fosforato , prodotti  dalla  decom- 
posizione dell’  acqua  favorita  dagli  indicati  combustibili , e lo 
sviluppo  dell’  ultima  sostanza  gassosa  serve  di  guida  al  corso 
dell’operazione,  dappoiché  dalla  sua  mancanza  si  determina 
doversi  elevare. la  temperatura  (Paci). 
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scaldato  poi  a più  di  4o.°  abbrucia  con  rapidità  con- 
giungendosi all’  ossigeno  con  viva  omissione  di  calorico 
e luce  , l'occhio  non  può  sopportare  la  vivacità  di  sua 

combustione  nel  gas  ossigeno  solo. 

a3.  11  fosfòro  si  discioglie  nei  gas  a cui  è posto  iu 
contatto,  e con  fenomeni  importanti  ed  inaspettati.  Po- 
sto un  cilindro  di  fòsforo  entro  il  puro  gas  qssigeno,  sotto 
la  pressione  di  o,u  ,76  c.  ad  una  temperatura  non  mag- 
giore di  270,  non  vi  sarà  unione  tra  il  fosfòro  e l’ossige- 
no, e (juiudi  niuna  luce  anche  nell’oscurità,  benché 
questa  unione  accada  nell'  aria  comune  a temperatura 
tanto  inferiore.  Ora  il  nostro  Bellani  ha  trovato  che  il 
fosforo  risplende  nel  gas  ossigeno , quando  le  molecole 
di  questo  gas  son  dilatiate , avvenga  poi  questo  per  la 
mescolanza  di  un  altro  gas  o per  diminuita  pressione;  c 
tanfo  più  a bassa  temperatura  rispknde  quanto  il  dira- 
damento è maggiore.  Così  trovò  che  nel  puro  gas  ossi- 
geno mescolato  ad  altrettanto  di  un  altro  gas  in  modo 
di  raddoppiare  il  suo  primiero  volume,  il  fosfòro  inco- 
minciava a brillare  a quello  istesso  grado  di  temperatura, 
che  sarebbe  stato  necessario  perchè  brillasse  nello  stesso 
ossigeno  ridotto  con  la  rarefazione  a doppio  volume.  Si 
intende  adunque  perchè  il  fosforo  brilli  nell’  aria  atmo- 
sferica , c perchè  lasciato  in  contatto  ad  un  gas  talché  vi 
si  possa  disciogliere  , nasca  un  improvviso  lampo  all’ in- 
trodurre in  esso  una  certa  dose  di  ossigeno.  E da  notarsi 
' che  con  quanta  facilità  abbrucia  il  fosforo  nei  mezzi  ra- 
refatti , altrettanto  abbrucia  difficilmente  ne’ condensati, 
ed  esige  in  tal  caso  un  maggior  grado  di  temperatura. 
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Il  fosforo  incontra  talvolta  un  altro  ostacolo  nella  sua 
lenta  combustione;  la  mancanza  d’ umidità.  Siccome  il 
fosforo  in  tal  caso  dà  origine  ad  un  acido , come  in  bre- 
ve vedremo,  qu|d»  tutt’ all’ intorno  lo  involgesse  non 
avvi  dell  acqua  cne  via  il  trasporti,  e così  impedisce  la 
ulteriore  combustione  del  fosforo. 

24.  Il  fosforo  si  adopera  in  quei  casi  in  cui  bramasi 
avere  una  infiammazione  facile  e pronta;  serve  perciò  a 
preparare  quelle  candelette  chiuse  in  custodia  di  vetro , 
che  con  un  pò  di  calore  e di  stropicciamento  tosto  si  ac- 
cendono. Si  è tentato  l’uso  del  fòsforo  anche  in  medici- 
na, ed  e stato  amministrato  sciolto  uell’aleoole  , nctl’c- 
tereyc  negli  olii.  Agisce  ccmcun gagliardissimo  eccitante. 

COMBINAZIONI  DEL  rOSFORO  COLL’OSSIGENO. 

> I . OSSIDI  DI  FOSFORO. 

:•  !..  : ■ ...  . . ... 

26.  Parecchi  ne  . sono  ammessi  dai  chimici , ma  non 
furono  ancor  ben  determinate  le  loro  precise  qualità  e le 
loro  differenze.  Un  ossido  si  crede  quella-  crosta  bianca 
di  cui  si  ricopre  il  fosforo  quandi è conservato  sott’acqua 
in  contatto  alla  luce.  D’altronde  se  il  fòsforo  vieti  riscal- 
dato al  grado  dell’ebullizione  dell’acqua  in  un  tubo  lun_ 
go  e ristrette,  nasce  un  vapor  bianco  che  s’attacca  alle 
pareti  del  tubo , ed  è un  ossido  diverso  dal  primo.  Infi- 
ne il  fosforo  dopo  la  distillazione  0 combustione  lascia  un 
residuo  rosso  , e. questo  si  reputa  un  ossido  di  fosforo  au- 
ch’esso.  Questi  ossidi  sono  molto  inea  combustibili  del 
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fosforo  medesimo,  ed  alla  loroaprescnza  si  ascrive  il  va- 
riare del  grado  di  temperatura  richiesto  per  l’accensione 
delle  varie  specie  di  fosforo,  che  suol  talvolta  essere  assai 
minore  dell’ assegnato. 

ACIDO  FOSFORICO. 

» » , 

Ossifosforico , Brugr. 

26.  Nasce  quest’acido  dalla  combustione  rapida  del 
fosforo.  Quindi  quei  fiocchi  bianchi  e leggieri,  che  si  ot- 
tengono facendo  abbruciare  il  fosforo  entro  campane  pie- 
ne d’aria  e poste  submercurio  , altro  non  sono  che  acido 
fosforico  (1). 

27.  L’ acido  fosforico  non  ha  odore,  ha  sapore  molto 
acre,  ed  arrossa  vivamente  la  tintura  di  tornasole.  Si  ram- 
mollisce al  fuoco , e ad  un  calore  rovente  si  fonde , e 
cangiasi  in  vetro  bianco  trasparente  : ad  un  calor  bianco 
però  si  volatilizza.  In  questa  operazione  l’acido  penetra 
ed  intacca  il  crogiuolo,  se  pur  esso  non  è di  platino. 

L’ acido  fosforico  non  è alterato  in  niun  modo  nè  dal- 
l’aria  atmosferica  nè  dall’ossigeno.  Bensì  è avidissimo 
dell’acqua,  ed  i di  lui  fiocchi  si  sciolgono  in  essa  con  si- 

(1)  Quest’acido  si  ottiene  con  vani  altri  metodi.  Quando  si 
abbia  del  fosfato  d’ammoniaca,  il  modo  più  semplice  è di  ri- 
scaldare questo  sale  in  un  crogiuolo  di  platino;  perde)  allora 
l’ammoniaca,  e l’acido  rimane  indietro  benché  non  del  tutto 
privo  delle  ultime  porzioni  dell’alcali.  Si  ottiene  anche  distil- 
lando sopra  il  fosfora  l’ acido  nitrico  ( L’ autore  ).  * 
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bilo  ; essi  s’alterano  anche  ben  tosto  dall’ ari»  cui  sono 
messi  in  contatto , e da  se  medesimi  lentamente  si  ridu- 
cono in  istato  di  liquidità  oleosa.  L’acqua  che  l’acido  fo- 
sforico ha  assorbito , non  può  essere  espulsa  del  lutto 
neppur  dal^calore.  . 

11  carbone  è atto  a decomporre  l’acido  fosforico  ad  una 
alta  temperatura  , ed  è questo  un  processo  che  può  ser- 
vire alla  preparazione  del  fosforò.  • 

• 

r . , • * 

• * ' l 

ACIBO  irO-rOSF,ORICO. 

A ciào  fosfatico , . D u toso , 

28.  Con  questo  nome  il  Sig.  Dllong  distinse  la  so- 
stanza acida  prodotta  dalla  combustione  lenta  del  fo- 
sforo. Per  raccogliere  questo  prodotto  si  pongono  dei  ci- 
lindretti di  fosforo  in  cannelli  di  vetro  ristretti  all’estre- 
mità inferiore  e collocati  nell’ interno  di  un  imbuto.  Si 
procuri  che  il  luogo  sia  umido,  e che  l’aria  vi  si  rinno- 
velli  di  spesso . L’ acido  incessantemente  si  forma , attira 
l’umidità,  e sgocciola  dal  collo  dell’imbuto.  Lungo  tempo 
però  è necessario  per  ottenere  una. piccola  quantità  di 
quest’acido. 

• 29.  La  materia  acida  così  ottenuta  è molto  diluita  e 
si  può  concentrar  col  calore.  Allora  divien  viscósa , nou 
ha  colore ha  odor  leggiero  di  fosfòro , è molto  acre  ed 
arrossa  vivamente  il  tornasole.  Riscaldata  produce  una 
vampa  e cangiasi  in.  acido  fosforico.  Tal  cangiamento 
avviene  ancora  quando  a lei  si  congiungono  delle  basi 

Brvg.  Cai.  Fol.  1 . 8 
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per  formare  de’sali,  ma  in  questo  caso  si  trova  contempo* 
rancamente  all’acido  fosforico  un  nuovo  acido  compo- 
sto di  fosforo  con  minor  proporzione  di  ossigeno.  Infetti 
se  nel  liquore  proveniente  dalla  lenta  combustione  del 
fosforo,  allorché  trovasi  molto  diluito,  si  verserà  del- 
l'acqua di  barite (i),  nascerà  un  precipitato  che  in  tutto 
si  potrà  riconoscere  identico  a ciò  che  risulterebbe  dalla 
unione  diretta  dell’acido  fosforico  colla  barite.  Cesserà 
però  di  accader  precipitazione  prima  che  il  liquore  sia 
neutralizzalo , il  che  indica  trovarsi  disciolto  un  acido 
diverso  dal  fosforico  , e si  potrebbe  isolare  , separando 
la  barite  con  aggiunta  di  acido  solforico  diluito  che  for- 
ma con  essa  un  composto  insolubile.  Il  metodo  prescelto 
per  ottener  quest’acido  che  direm  fosforoso , e per  altro 
diverso. 

ACIDO  FOSFOROSO.  - 

Ossifosforoso , Brugm. 

3o.  L’acido  fosforoso  si  cristallizza  (a),  è molto  pun- 

• . • * i 

(1)  Di  questa  terra  alcalina  dirò  per  ora  brevemente  che  tro- 
vati in  due  stati  in  natura;  combinata  all’acido  vitriolico  (sol- 
forico ) col  quale  costituisce  lo  spato  pesante , uno  ~de’  composti 
più  insolubili  : e combinata  all’  acido  carbonico  nel  minerale 
detto  whiterite.  Calcinando  questo  fortemente  in  esatto  miscu- 
glio con  materie  carbonose , formasi  del  gas  ossido  di  carbonio 
(111.  la),  e rimane  la  barite , la  quale  comechè,  solubile  nel- 
l'acqua si -può  separare  con  tutta  facilitò.  Però  si  conosceranno 
«'appresso  migliori  metodi  per  ottenerla  (L’actohe). 

(a)  Si  fa  sciogliere  nell'acqua  il  composto  di  fosforo  e cloro 
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gente  , non  ha  odore  nè  colore  ; arrossa  vivamente  il  tor- 
nasole. Al  venir  riscaldato  sviluppa,  dietro  decomposi- 
zione dell’acqua  , un.  gas  idrogeno  pregno  di  fosforo  (III. 
33),  che  spontaneamente  infatti  si  accende  , e lascia  uu 
residuo  di  acido  fosforico.  Si  congiunge  alle  basi  e forma 
con  esse  de’ sali  particolari.  ..  . 

ACIDO  IPO-FOSFOROSO. 

3i.  Si  può  avere  infine  anche  un’altra  combinazione 
acida  di  fosforocd  ossigeno.  Sciogliendo  nell’acqua  i com- 
posti di  fosforo  e d’alcali  o di  terre  alcaline , che  si  ot- 
tengono riscaldando  insieme  i due  componenti,  il  fosfora 
a spese  dèll’ossigeno  dell’  acqua  cangiasi  parte  in  acido 
fosforico , parte  in  acido  ipo-fosforoso.  Così  sciolto  nel- 
l’acqua il  fosfuro  di  barite,  l’acido  fosforico  forma  com- 
binazione insolubile  colla  barite  e si  precipita  , e l’acida 
ipo-fosforoso  combinato  aneli’  esso  alla  barite  , rimane 
in  soluzione.  La  base  può  essere  completamente  sepa- 
rata mediante  l’ aggiunta  di  acido  vitriolico  ( acido  sol- 
forico) diluito,  che  a lei  congiuntosi  precipita  sotto  for- 
ma di  polvere  bianca  insolubile.  Allorché  il  liquido  più 

detto  prolòrcloruro  di f off  oro  ; essa  vien  decomposta  , ed  il  fo- 
sforo acidificato  dal  di  lei  ossigeno  convertesi  in  acido  fosforo- 
so. (L’autore). 

Poiché  dalla  decomposizione  dell’acqua  hanno  origine  due 
acidi,  cioè  il  fosforoso,  e l’ idroclorico,  per  l’ unione  del  suo 
idrogeno  col  cloro  del  proto-cloruro , quest’  ultimo  viene  sot- 
tratto dal  calorico  per  esser  volatile,  mentre  l’acido  fosforose 
cristallizza  dietro  il  raffreddameuto  del  liquido  ( Paci  ). 
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non  s’ intorbida  coll’acido  solforico,  indillo  che  tutta  la' 
barite  fu  tolta , e neppur  coll’  aggiugnerne  un  poco  qual 
era  prima  della  decomposizione  prodotta  dall’  acido  sol- 
forico, indizio  che  non  v’ha  éccesso'di  quest’acido , più 
non  resta  che  F acido  ipo-fosforoso  di  sapore  molto  pun- 
gente ed  attivissimo  sulla  tintura  di  tornasole.  Questo 
acido  colla  concentrazione  divicn  viscido  e non  cristal- 
lizza; riscaldato,  vieppiù  si  decompone  con  prodotti  ana- 
loghi a quelli  che  presenta  l’acido  fosforoso,  se  non  che 
v’  ha  pur  anco  una  piccola  porzione  di  fosforo  che  si  su- 
blima. 

Entrambi  questi  ultimi  acidi  del  fosforo  per  la  loro 
tendenza  a cangiarsi  in  acido  fosforico  assorbendo  nuovo 
ossigeno  , sono  molto  attivi  nel  sottrarlo  a diversi  corpi 
che  ne  contengono.  Essi  e le  loro  combinazioni  non  tro- 
vansi  nella  natura  , nè  s’ incontrano  , tranne  i casi  ac- 
cennati, nel  corso  delle  operazioni  chimiche.  D’altronde 
non  hanno  uso  alcuno  : e F ipo-fosforico  non  è ammesso  dai 
più , che  in  riguardo  particolarmente  di  ciò  che  è detto 
poco  addietro  (III.  29),  lo  credono  un  composto  de’ due 
acidi  fosforico,  e fosforoso. 


/*. 
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COMBINAZIONI  DEL  FOSFORO  COLI.’  IDROGENO  E COL  > 
CARBONIO. 


GAS  IDROGENO  BI-FOSFORATO. 

Gas  idrogeno  per-fosforato  , Thenard 
Fosfuro  triidrico , Berzelils 
Gas  Jlogofosfurato , Brugnatelli 
. . . . • . ' » . 

,3 a.-  Si  prepara  facendo  un  miscuglio  di  calce  stempe- 
rata nell’acqua  , col  duodecimo  del  di  lei  peso  di  fosforo 
ridotto  in  minuti  pezzetti  ( i ).  Esponendolo  al  calore.se  ne 
sviluppa  il  gas  che  infiammasi  in  contatto  dell’  aria  , e 
che  quindi  vuol  essere  raccolto  con  cautela  e sull’acqua 
purgata  coll’ebullizione  (a). 

33 . Il  gas  idrogeno  fosfurato  è privo  di  colore , ha 
sapore  amaro,  e forte  odore  d’aglio.  Peso  specifico  i,i. 
Molte  sostanze  lo  decompongono  con  prodotti  che  dimo- 

(1)  Alla  calce  si  può  sostituire  la  potassa  caustica,  nelle  pro- 
porzioni di  due  parti  di  questo  alcali,  quattro  di  acqua,  ed 
una  di  fosforo.  In  ogni  caso  l’acqua  è decomposta,  il  suo  idro- 
genò forma  con  una  quota  dj  fosforo  il  gas  idrogeno  per-fosfo- 
rato; ■ e l’ossigeno  della  stéssa  si  combina  col  restante  fosforo 
producendo  l’acido  ipo-fosforoso,  il  quale  si  unisce  alla  calce, 
ovvero  alla  pbtassa  , e forma  un  ipo-fosfito , che  resta  nella  storta 
ove  l’operazione  si  esegue  ( Paci  .).  . 

(2)  Si  ottiene  più  puro  questo  gas  gettando  dei  pezzi  di  fi>- 
sfuro  .di  calce,  nell’acqua  leggiermente  acidula  di  spirito  di  sale 
(acido  idroclorico)  Titosf^eXJL^AV^oR^. .i-  , 
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strano  la  di  Ini  natura.  Esposto  ad  un  alto  calore  depo- 
sita il  fosforo  ; assoggettandone  alle  scintille  elettriche 
tre  volumi , ne  dà  quattro  di  gas  idrogeno  dei  pari  ab- 
bandonando il  fosforo.  Al  venir  .in  contatto  dell’aria  at- 
mosferica si  accende  e forma  acido  fosforico  ed  acqua. 
Esige  per  la  sua  combustione  completa  un  volume  di 
ossigeno  doppio  del  suo. 

34.  Si  crede  che  da  questo  gas  prodotto  dalla  spon- 
tanea decomposizione  di  materie  animali  provengano  i 
fuochi  fatui  che  veggonsi  vicini  ai  cimiteli . Alcuni  han- 
no ammesso  altre  varietà  di  gas  idrogeni  fosfurati , ma 
secondo  le  recenti  esperienze  del  Sig.  Daeton  pare  che 
esse  non  sieno  che  miscugli  di  quello,  già  descritto  con 
più  o meno  di  idrogeno  libero  -,  il  quale  vai  talvolta  ad 
impedire  l’infiammazione  spontanea  del  gas  in  contatto 
dell’aria  (1). 

GAS  IDAOGENO  PROTO-FOSFORATO,  THENARD. 

. ' * . < 

Gas  idro-fosforico , Davt 
Bi-idro-guro  di  fosforo  , Thomson 

' Fosfuro  biidrico , Berzelkjs 

/ * ' * * » . 

35.  ( Quel  gas  che  resta  dopoché  la  luce  ha  eserci- 
tata la  sua  azione  sul  gas  precedente , venne  per  la  pri- 

(1)  Il  sale  dello  idroclorato  di  calce  (cloruro'di  calcio)  ben 
•ecco,  avendo  la  proprietà  di  assorbire  il  gas  idrogeno  fosforato 
e non  l’idrogeno  semplice,  può  farci  conoscere  a guanto  salga 
l’ impurità  dei  primo  gas.  ( V motori  ). 
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ma  volta  esaminato  dal  Davy  nel  1812,  il  quale  dimo- 
strò doversi  considerare  come  particolar  composto  di 
fosforo  e d’ idrogeno,  a causa  delle  sue  non  equivoche  ca- 
ratteristiche (1).  ' % 

36.  Il  gas  in  esame  non  s’infiamma  spontaneamente 
nell’atmosfèra  alla  pressione  ordinaria,  che  perciò  esso 
contiene  meno  fosforo  di  quello  che  è spontaneamente 
accensibile.  Brucia  avvicinandovi  una  candela  accesa  ; e 
mescolato  ad  un  eccesso  di  gas  ossigeno  detona  fortemen- 
te , producendo  acqua  ed  acido  fosforico.  È solubile  nel- 
l’acqua , la  quale  ne  scioglie  un  ottavo  del  suo  volume. 
È invisibile  , ed  il  suo  odore  è molto  analogo  a quello 
del  fosforo.  Il  suo  peso  specifico  secondo  Davy  è o,  87; 
ma  Thomson  lo  crede  di  o , 9716  calcolando  sulla  sua 
composizione  (Paci). 

(1)  Qualora  il  gas  idrogeno  per-fosforato  si  espone  alla  luce 
diretta  del  sole , depone  una  porzione  di  fosforo,  e si  risolve  in 
idrogeno  proto-fosforato.  Lo  si  ottiene  con  maggior  prontezza 
riscaldando  a secchezza  in  uno  stortino  l’acido  fosforoso  solido 
o concentrato,  oppure  l’acido  ipo-fosforico.  Con  questo  processo 
l’ acqua  dell’  acido  si  decompone , il  suo  ossigeno  cangia  una 
porzione  dell’acido  medesimo  in  acido  fosforico,  mentre  l’idro- 
geno scioglie  quella  dose  di  fosforo  da  risolversi  nel  composto 
in  esame.  Questo  gas  si  forma  del  pari  nella  fine  della  estrazio- 
ne del  gas  idrogeno  per-fosforato,  e si  conosce  esserne  incomin- 
ciato lo  sviluppo , qualora  il  gas  che  si  raccoglie  non  più  si  ac- 
cende spontaneamente  ( Paci  ). 
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FOSFURO  DI  CARBONIO. 
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37.  Il  fosforo  provenendo  dalla  decomposizione  del- 
l’acido fosforico  operata  dal  carbone , porta  con  se  qual- 
che porzione  di  questo  combustibile.  Il  Sig.  Proust  pen- 
sa clic  con  esso  contragga  anzi  chimica  combinazione  , 
e considera  come  fosfuro  di  carbonio , ciò  che  il  fosforo 
lascia  indietro  attraversandola  pelle  di  camoscio.  USig. 
Thomson  credè  che  non  si  riesca  ad  ottenere  questo  fosfuro 
che  col  seguente  processo. 

Si  lascia  nell’acqua  il  fosfuro  di  calce,  fino  a che  cessi 

10  sviluppo  del  gas  idrogeno  fosforato.  Si  aggiunge  allora 
a questo  liquidò  dell’acido  idroclorico  in  eccesso,  agitando 

11  miscuglio  ; il  fosfuro  di  carbouio  rimane  insoluto,  sotto 
forma  di  una  polvere  gialliccia, priva  di  odore  e sapore. 

DEL  BORO. 

I 1 ' 

. 38.  Trovasi  in  alcuni  laghi  della  Toscana  un  acido 
particolare  tanto  disciollo  nelle  acque , quanto  in  istato 
concreto  nelle  terre  vicine;  dicesi  acido  boracico  o bo- 
rico. Riscontrasi  anche  più  puro  nell’isola  Vulcano  una 
delle  Lipari  , c nella  Solfatara  vicino  Pozzuoli  in  Na- 
poli. Quest’acido  è inoltre  un  componente  del  sale 
detto  borace , di  cui  si  fa  molto  uso  nelle  arti.  Il  ra- 
dicale dell’acido  boracico,  ossia  il  boro,  non  si  può  di- 
sgiungere dall’ossigeno  che  con  grandissima  difficoltà. 
Secondo  il  Sig.DoBF.RREiNER  si  riesce  a separarlo  dccom- 
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ponendo  con  polvere  di  carbone  il  borace  ad  un’altbsi- 
ma  temperatura.  Meglio  però  si  giunge  ad  ottenerlo 
puro  traendo  profitto  della  vigorosissima  affinità  del  ra- 
dicale di  un  alcali  verso  l’ossigeno  ( II.  6A)-.  L’ opera- 
zione si  fa  in  un  tubo  di  rame  7 vi  si  mescolano  parti 
eguali  di  acido  boracico , preventivamente  fuso  e polve- 
rizzato  , e di  potassio  base  della  potassa.  Col  soccorso 
di  un  calore  rovente  avviene  la  decomposizione  , e nasce 
una  massa  nerastra  , che  fatta  sciogliere  nell’acqua , de- 
porrà il  boro  sotto  ferma  di  fiocchi. 

39.  Il  boro  è una  polvere  verdastra,  priva  di  odore 
e sapore.  È insolubile  nell’acqua  e nell’alcoole , sì  a cal- 
do che  a freddo.  Il  calore  non  lo  fonde  o volatilizza , e 
neppure  lo  altera  chimicamente  : soltanto  spinto  ad  un 
fuoco  ardente  in  contatto  al  gas  ossigeno , a lui  si  con- 
giunge vivamente  e ritorna  a produrre  l’acido  boracico. 
Le  altre  combinazioni  del  boro  non  sono  ancora  bene 
conosciute.  ' 

COMBINAZIONI  DEL  BORO  COLL’  OSSIGENO. 


• . . c 

ACIDO  BORICO. 

Acido  soljb-borico , o boracico 

Ossiboracico , Brugn  ytelli 

Sale  sedativo , o narcotico  di  Homberg 

4©.  Si  è già  visto  che  l’acido  boracico  trovasi  nativo; 
si  suole  però  ottenerlo  col  seguente  processo.  v 
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Disciogli  in  otto  parti  d’acqua  bollente  una  di  borace 
del  commerci»,. cbe  è una  combinazione  di  acido  boracico 
coll’alcali  detto  soda;  aggiungi  lentamente  acido  solforico 
lincile  quest’acido  non  è in  eccesso,  il  che  verrà  indica^ 
to  dall’acerbo  sapore  del  liquido  (i).  Nascerà  col  raffred- 
damento un  precipitato  sotto  forma  di  larghe  squame 
di  colar  perla , che  si  dovrà  raccogliere  , lavare  con  ac- 
qua fredda,  e disseccare.  £ questo  l’acido  boracico  misto 
però  ad  una  materia  grassa  preesistente  nel  borace  del 
commercio  , la  quale  vien  distrutta  facendolo  fondere  col 
calore,  e sciogliere  nuovamente  nell’acqua  bollente,  al 
raffreddarsi  della  quale  si  separa,  e cristallizza. 

Il  Sig.  Robiquet  ha  proposto,  come  mezzo  più  eco- 
nomico, di  ottenere  l'acido  boracico  addirittura  da  quel- 
la materia  d’onde  si  suol  ricavare  il  borace  detta  tinkal. 
A tale  effetto  fa  agire  sovr’  esso  porzione  dell’  acido  sol- 
forico destinato  a decomporlo  , lasciando  che  la  macera- 
zione duri  per  ^4  ore , dopo  si  scioglie  il  tutto  nell’  ac- 

(t)  11  sotto-  borato  di  soda  , cioè  il  borace , vi^n  decomposto 
dall’acido  solforico.  Questo  forma  colla  soda  un  sale  solubile  , 
il  solfato  di  soda  , mentre  1’  acido  borico  messo  in  libertà  cri- 
stallizza per  raffreddamento.  Intanto  esso  non  è perfettamente 
puro  ad  onta  delle  ripetute  lavande,  poiché  precipitandosi  tra- 
sporta sempre  urta  piccola  dose  di  acido  solforico;  per  la  qual 
cosa  il  sale  sedativo  delle  farmacie  a rigore  debbe  dirsi  acido 
solfo-borico.  Sicché  fa  uopo  ridiscioglierlo  nell’acqua  bollente, 
farlo  di  nuovo  cristallizzare , ed  asciugare , e quindi  fonderlo 
in  crogiuolo  di  platino.  Questo  risultato , detto  ancora  vetro  di 
acidi»  borico , i puro,  in  quantocbè  per' mezzo  del  calore  ha 
perduto  tutto  l’ acido  solforico  che  lo  alterava  ( Paci  ).  . . 


( 123  ) 

qua  , e si  chiarifica  e filtra.  Al  liquore  rimane  però  una 
tinta  gialla  che  vien  tolta  facendolo  bollire  sul  carbone 
di  ossa  abbruciate  , dopo  di  che  si  ottiene  puro  l’ acido 
boracico  compiendo  la  decomposizione  del  borace  me- 
diante l’acido  solforico  ( Vedi  Lib.  VI.  Art.  Borace  ). 

4 t . L’ acido  boracico  è ordinariamente  sotto  forma 
di  squame  lucide  ; ha  sapor  debole  e vario , è privo  di 
odore  , ed  è untuoso  al  tatto.  Arrossa  appena  il  torna- 
sole. Poco  ne  scioglie  l’acqua  calda , e quasi  tutto  lo  de- 
posita col  raffreddamento  sotto  forma  di  piccoli  prismi. 
Esposto  ad  un  fuoco  forte  si  converte  in  vetro  trasparen- 
te e senza  colore.  In  tale  stato  rimanendo  in  contatto 
all’aria  ne  attira  prontamente  l’umidità,  ricoprendosi 
di  scaglie  bianche  polverulenti.  Esposto  così  al  calore 
perde  l’acqua,  ma  con  essa  anche  un  pò  d’acido  si  vo- 
latilizza. -, 

L’acido,  boracico  si  scioglie  nell’alcoole,  il  quale  allo- 
ra acquista  la  proprietà  di  ardere  con  fiamma  verde. 
Questa  proprietà  serve  d’indizio  per  iscoprire  la  presen- 
za dell’acido  boracico.  Quel  minerale  in  cui  si  sospetta 
esistere  siffatto  acido , si  fa  bollire  per  qualche  tempo 
con  due  volte  il  suo  peso  d’acido  solforico  concentrato 
entro  un  crogiuolo  di  platino  : lavando  in  seguito  il  re- 
siduo quasi  disseccato  con  alcoole  caldo , se  questo  ah- 
bruccrà  con  fiamma  verde  se  ne  potrà  concludere  che 
l’acido  boracico  è uno  de’ componenti  il  minerale.  Così 
si  scoperse , che  ne  contenevano  la  tormalina  ed  altre 
pietre  atte  ad  elettrizzarsi  per  semplice  effetto  del  riscal- 
damento. L’ acido  boracico  facilita  la  fusione  dei  corpi 
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itisieme  ai  quali  è fortemente  riscaldato;  eviene  impie- 
gato ad  analizzare  alcune  gemme.  Fu  scovertò  da  Hom- 
bkrg  nel  1702,  ed  ebbe  molta  fama  in  medicina , sotto 
il  nome  di  sul  sedativo. 

' DELL*  AZOTO. 

* • Settono , BRUGNATEnti 
Nitrogeno , Berzelics 

I • . . * • . • . 

, • • \ 

4a.  L’azoto  è un  gas  che  misto  al  gas  ossigeno  costi- 
tuisce l’aria  atmosferica.  Si  rammenti  ( II.  3.  ) che 
mediante  la  calcinazione  del  mercurio  si  è potuto  divi- 
dere l' aria  comune  in  due  specie  di  arie , l’ una  che  pro- 
moveva assai  la  combustione  de’ corpi  ed  era  l’ossigeno, 
l'altra  che  invece  spegneva  i corpi  accesi.  Poiché  finora 
non  si  giunse  a ridurre  quest’ ultima  in  istato  di  maggior 
semplicità,  è reputata  semplice  essa  medesima,  ed  ha  il 
nome  di  azoto  ; o settono.  Questo  gas  si  potrebbe  otte- 
nere colla  calcinazione  del  mercurio,  o colla  combustione 
del  fosforo  eàtro  recipienti  pieni  d’aria  atmosferica , ma 
si  presceglie  il  processo  di  Berthollet  , il  quale  fornisce 
il  gas  azoto  speditamente  ed  in  gran  copia  (1). 

43.  Il  gas  azoto  è privo  di  odore  e di  colore.  Peso 

(1)  Poni  in  un  matraccio  de’ minuzzoli  di  carne  muscolare; 
versa  sopra  di  essi  dell’acqua  fòrte  (acido  nitrico  debole);  scal- 
da dolcemente,  c raccogli  il  gas  clic  si  sviluppa.  Équcsto  il  gas 
azoto : lo  depurerai  agitandolo  con  soluzione  di  potassa  pura, 
ossia  pietra  caustica  (L-’avtobb  ). 
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specifico  0,96913.  Spegne  i corpi  accesi;  è contrario 
alla  respirazione,  e per  questo  ebbe  il  nome  d’azoto.  L’ac- 
qua ne  assorbe  un  settantacinquesimo  del  suo  volume.  .. 

L’azoto  è un  componente  essenziale  delle  sostanze  ani- 
mali , e perciò  fa  d’uopo  per  la  conservazione  degli  ani- 
mali che  l’azoto  faccia  parte  delle  materie  che  servono 
al  loro  nutrimento.  Le  sostanze  di  natura  animale  svi- 
luppano l’azoto  libero  o combinato  nella  loro  spontanea 
o artificiale  decomposizione,  e questo  gas  ebbe  anche  il 
nome  di  settono  dal  greco  rqrms  che  significa  putrido. 

L’azoto  non  ha  uso  alcuno , se  si  eccettui  che  in  una 
di  Ufi  atmosfera  si  eseguiscono  talvolta  sopra  certi  corpi 
alcune  operazioni , altrimenti  impraticabili  per  la  loro 
troppa  azione  sull’ossigeno  e sopra  altre  sostanze.  Al  gas 
azoto  in  varii  casi  si  può  sostituire  anche  il  gas  idrogeno» 

' . I 

combinazioni  dell’  azoto  coll’  ossigeno. 


, - ACIDO  nitrico. 

Ossisettonico  , Brugnatelli. 

* * , r *• 

44-  Niuna  di  queste  combinazioni  isolata  si  può 
avere  col  semplice  contatto  de’  due  componenti , nè  ri- 
scontrasi in  natura.  11  gas  azoto  ed  il  gas.  ossigeno  si 
riguardano  come  in  semplice  miscuglio  esistenti  nel- 
l’aria atmosferica  , ma  un  fesperimento  del  Dottor  Prie- 
stley confermato  poscia  da  Cavendish  , dimostra  clic 
essi  sono  suscettibili  di  chimica  unione.  Facendo  scoc- 
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care  molte  scintille  elettriche  attraverso  ad  un  tubo  pie- 
no d’aria  atmosferica , o di  un  miscuglio  artefatto  dei  gas 
ossigeno  ed  azoto  , avvi  diminuzione  di  volume  ed  una 
sostanza  acida  vien  generata.  Quest’acido,  composto  di 
ossigeno  ed  azoto, in  combinazionecolla  potassa  costituisce 
il  sale  detto  volgarmente  nitm.  Infatti  la  sostanza  acida 
suddetta  verrebbe  in  maggior  copia  prodotta  in  contatto 
ad  una  soluzione  di  potassa , e da  questa  immediatamen- 
te assorbita,  darebbe  poi  origine  ad  un  sale  in  tutto  iden- 
tico al  nitro;  ed  il  nitro  decomposto  da  un  fortissimo 
calore  lascerebbe  per  residuo  della  potassa , producendo 
nello  stesso  tempo  gran  copia  di  gas  ossigeno  e gas  azoto , 
più  una  piccola  quantità  di  un  acido  giallo  di  odor  sof- 
focante, che  si  riconoscerebbe  anch’esso  composto  di  que- 
sti due  gas  recandolo  in  contatto  a fili  di  ferro  roventi. 
(III.  47-‘»  e vedi  il  modo  di  raccogliere  questi  prodotti 
Appendice  Capitolo  V.  ).  Cerchiamo  adunque  di  rica- 
vare l’acido  del  nitro , che  da  lui  avrà  il  nome  di  nitrico. 
A ciò  si  giungerà  facilmente  col  soccorso  di  un  acido  che 
lo  discacci  avendo  per  la  potassa  una  prevalente  affinità. 
Tal  acido  può  essere  in  vitriolico  ( acido  solforico  ) ; il 
prodotto  s’ottiene  dalla  distillazione  (i). 

(1)  Disponi  l’apparecchio  di  distillazione  con  tutte  le  miglio- 
ri cautele,  munito  di'aggiunla  e pallone  da  cui  i gas  trovino  libe- 
ro sfogo.  Poni  nella  storta  il  nitro  ben  raffinato  ed  in  polvere, 
e versa  sopra  di  esso  quasi  altrettanto  in  peso  di  acido  vitrio- 
lico ossia  solforico.  Riscalda  cautamente;  quando  èincaminata 
l’operazione  giova  allentare  il  calore  per  prevenire  gl'inconve- 
nienti. Vedrai  alia  prima  svilupparsi  de’  vapori  giallo-rossi  , 
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Il  frutta  della  distillazione  è un  liquore  giallo  acidissi- 
mo, che  tramanda  gialli  e soffocanti  vapori.  Può  essere 
liberato  da  ciò  che  produce  il  colore  mediante  il  semplice 
riscaldamento,  ma  è ancor  meglio  il  distillarlo  al  minor 
calore  cioè  di  circa  86°,  perchè  in  tal  modo  si  depura  an- 
che da  altre  sostanze  straniere  che  potrebbe  contenere. 
Le  prime  porzioni  che  distillano,  e quelle  che  ottengonsi 
dopo  che  il  liquore  si  è ridotto  a poco  meu  del  sesto  di 
suo  volume  si  debbono  trascurare  o separare  dall’ altre, 
che  costituiscono  il  puro  acido  da  noi  ricerca tò , . l’ acido 
nitrico  (i). 

• • - •.  * •'.•/.  ■ 

ma  al  fondersi  di  tutta  la  massa  divengono  bianchi,  e ritornano 

poi  a divenir  rossi  e molto  numerosi  in  fine  dell’operazione.  Nel 
pallone  vi  dev’essere  un  poco  d’ acqua  , e conviene  mantenerlo 
coperto  di  tele  bagnate  in  acqua  fredda  per  condensare  i vapori. 
Nei  mentre  i vapori  son  rossi  si -sviluppa  contemporaneamente 
gran  copia  di  gas  ossigenò,  ma  questo  sviluppo  cessa  quando 
essi  sono  bianchi;  in  breve  se  ne  conoscerà  la  ragione  (L’AUTon£). 

(ì)  La  distillazione  è fatta  per  liberare  l’acido  nitrico  da  un 
poco  d’acido  vitriolico  (acido  solforico),  e di  acido  marino  o 
, idroclorico  cui  può  essere  mescolato.  In  principio  si  fa  addirit- 
tura bollire  l’acido  fortemente,  perchè  cosi  l’acido  idroclorico 
si  separa  colle  prime  porzioni.  Riconosciuto  cogli  opportuni  reat- 
tivi che  di  quest’  acido  più  non  ne  distilla , si  cangia  il  recipien- 
te continuando  l’operazione  colla  maggior  lentezza  possibile. 
Più  sicuro  sarebbe  il  distillarlo  sul  nitrato  di  barite,  la  cui  so- 
luzione non  produrrà  in  esso  alcun  precipitato  quando  sarà  pri- 
vo affatto  d’acido  solforico.  Per  rendère  Taci  do  nitrico  privo  af- 
fatto di  acido  marino  o idrocloricosi  può  versarvi,  allorquando 
è concentrato,  del  nitrato  di  argento,  il  quale  lo  separa  sotto  for- 
ma d’un  deposito  bianco  insolubile,  ma  si  badi  che  un  po’di  ni- 
trato aggiunto  in  eccesso  non  rimanga  nella  sol  azione  (L’ai  tohk). 
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45.  L’acido  nitrico  è privo  di  colore,  spande  fumi 
bianchi  soffocanti , ha  sajtor  acre  e corrosi^,.  Toccando 
la  pelle  la  disorganizza  e lascia  ih  essa  delle  macchie  gial- 
le indelebili.  Arrossa  vivamente  il  tornasole.  Contiene 
sempre  più  o meno  di  acqua;  infatti  quando  l’acido  ni- 
trico il  più  concentrato  in  parte  si  decompone , nelle 
circostanze  che  fra  poco  vedremo  , rimane  un  acido  iden- 
tico a quello  che  si  sarebbe  ottenuto  dal;  primo  aggiun- 
gendovi dell’acqua.  Tal  liquido  è necessario. alla  di  lui 
esistenza  , perchè  concorre  a tenere  riuniti  gli  elementi 
gassosi  che  lo  compongono.  Secondo  Kirwan  è della  mas- 
sima concentrazione  allorché  è ridotto  ad  avere  1 ,554 
di  peso  specifico.  Nella  tavola  seguente  si  troverà  notato 
quanto  di  acido  reale  contengono  varie  specie  di  acido 
■pitrico  di  gravità  specifica  diversa.  Le  miscele  di  acido 
nitrico  e d’acqua  avvengono  con  grande  svolgimento  di 
calorico» 


Peso  dell'  acido  reale 

1 

in  100  parli. 

Peso  specifico 

73,8...... 

65,2 '.... 

: 58,4 

*,44 

53,0 

*,4* 

4M 

M9 

44,5....,..;..,:.... 

i,36 

20,6 

Dalton. 
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Il  grado  della  ebollizione  dell’acido  nitrico  vana  al 
Variare  della  di  lui  concentrazione.  Dalton  ha  trovato 
che  l’acido  di  1,41  di  peso  specifico  esige  la  tempera- 
tura di  1 20°  per  bollire , e che  un  inferiore  grado  ri- 
chieggono le  altre  sorte  di  acido  nitrico  tanto  di  supe- 
riore quanto  d’inferiore  densità.  L’acido  nitrico  non  si 
congela  che  a — 5o°,  e diviene  allora  una  massa  simile 
al  buiro. 

46.  L’acido  nitrico  è facilissinma  venir  decomposto; 
basta  a ciò  l’ influenza  della  luce  solare.  Trovasi  ch’esso 
perde  una  porzione  di  gas  ossigeno , e nello  stesso  tempo 
si  forma  una  sostanza  che  colora  di  giallo  tutto  l’acido 
e si  diffonde  in  gialli  vapori,  la  quale  è acido  nitrico  con 
minor  dose  di  ossigeno  , e dicesi  acido  nitroso.  L’acido 
nitrico  concentrato  si  deve  adunque  serbare  all’  oscuro  ; 
quanto  più  è diluito  tanto  più  è lenta  la  di  lui  decom- 
posizione. Premesse  tali  cose  non  sarà  meiaviglia  che 
l’ acido  nitrico  sia  quasi  del  tutto  risoluto  in  acido  nitro- 
so ed  ossigeno  da  un  intenso  calore. 

47.  L’acido  nitrico  essendo  ricchissimo  di  ossigeno  , 
che  è in  lui  congiunto  con  poca  affinità , egli  è naturale 
eh’  esso  debba  vigorosamente  agire  sui  coi  pi  che  attrag- 
gono l’ossigeno  più  di  lui , e tali  sono  quasi  tutti  i empi 
così  semplici,  come  composti.  Citiamo  l’esempio  del 
fosforo,  perchè  operante  una  più  strepitosa  decomposi- 
zione. Se  una  lamina  eh  fosforo  distesa  sopra  una  incu- 
dine venga  ricoperta  da  carta  bagnata  nell’acido  nitrico , 
quindi  percossa  da  un  colpó  di  martello,  l’acido  si  de- 
compone e si  òde  uu  folle  scoppio. 

Brvg.  Chimi.  V oi.  I.  y 
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Ma  in  quanto  ai  cangiamenti  a cui  l’acido  nitrico 
soggiace  è da  sa j versi,  che-  variabili  son  essi , perchè  or 
perde  una  sola  dose  or  due  ecc.  dell’ossigeno  che  contie- 
ne ; così  a norma  che  il  corpo  su  cui  l’ acido  agisce  ha 
maggiore  o minore  affinità  verso  l’ossigeno,  varia  la  qua- 
lità de’  prodotti  che  ottengonsi.  Così  il  gas  idrogeno  iu 
. eccesso  obbligato  ad  al  travasare  insieme  all’acido  nitri- 
co in  vapore  un  tubo  di  porcellana  ristretto  e spinto  ad 
un  fuoco  ardentissimo  ( operazione  che  se  non  è fetta  con 
molta  lentezza  è accompagnata  da  scoppio  ) , dà  origine 
ad  acqua  ed  a gas  azoto.  Ciò  dimostra  che  realmente  l’a- 
cido nitrico  è composto  di  azoto  e di  ossigeno  ; altri  corpi 
ossidabili  decomponendolo  in  parte  soltanto,  danno  ori- 
gine alle  nuove  combinazioni  di  cui  ci  accingiamo  a 
favellare.  ’ 


ACIDO  NITROSO. 

. I . * 

Ossiseptonoso  , Brugnatelli. 

48.  Si  è visto  che  la  sola.azione  della  luce  solare  basta 
a convertire  l’ acido  nitrico  in  nitroso , e così  questo  can- 
giamento si  può  operare  con  molti  metodi , che  tutti  si 
riducono  a togliere  ai  primo  acido  una  sola  dose  d’ossi- 
geno. Però  l’acido  nitroso  comunemente  si  troverebbe 
misto  d’acido  nitrico , o congiunto  all’acqua , della  quale 
si  può  ottenere  privo  ; non  mai  poi  si  ha  così  puro  qual 
lo  foniisce  il  seguente  processo.  Si  faccia  sciogliere  il 
piombo  calcinato  detto  litargirió , che  è un  ossido  di 


ay  Google 


( 131  ) 

piombo , nell’  acido  nitrico  diluito  in  modo  di  averne 
un  nitrato  di  piombo  neutro.  Questo  sale  ridotto  a per- 
fetta siccità  e sottomesso  alla  distillazione  verrà  decom- 
posto ; l’ossido  di  piombo  rimarrà  indietro,  e l’acido 
distillando  si  separerà  completamente  in  gàs  ossigeno, 
ed  in  acido  nitroso,  il  quale  per  essere  condensatosi  do- 
vrà raccogliere  con  recipiente  immerso  in  una  mistura 
frigorifera.  Si  scioglie  il  nitrato  di  piombo  perchè  fàcil- 
mente il  calore  lo  decompone;  Se  al  par  che  in  altri  ni- 
trati si  esigesse  una  temperatura  maggiore,  l’acido  sog- 
giacerebbe a più  completa  decora  posizione , come  nel 
caso  del  nitro  ( III.  44-  ) •>  quale  si  vuole  evitare. 
Noi  vedremo  in  breve  come  l’acido  nitroso  si  ottenga 
anche  dall’  unione  diretta  del  gas  ossigeno  con  un  altro 
composto  di  ossigenò  ed  azoto. 

49 • L’acido  nitroso  così  ottenuto  è liquido.  Il  suo  co- 
lore varia  d’intensione  al  variare  della  temperatura;  al 
calore  ordinario  è più  o men  giallo;  a — 20°  ha  perdu- 
to affatto  ogni  colore.  È molto  caustico,  arrossa  viva- 
mente il  tornasole , disorganizza  la  pelle  tingendola  in 
giallo.  Densità  i,45i. 

Spande  copiosi  fumi  essendo  molto  volatile.  Alla  pres- 
sione di  oul , 'jG  bolle  a soli  28°  producendo  vapori  ru- 
tilanti .'Quindi  a basse  temperature  si  diffonde  nell’aria 
e negli  altri  gas  , i quali  poi  pongono  ostacolo  alla  di  lui 
condensazione  , e così  questa  non  si  pub  ottenere  che  con 
un  forte  abbassamento  di  temperatura. 

Sui  corpi  che  hanno  affinità  verso  l’ossigeno  agisce 
in  modo  analogo  all’acido  nitrico  ; facendo  attraversare 
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}’ acido  nitroso  per  tubi  di  porcellana  candenti  ché  con- 
tengano de’  fili  di  ferro  o rame,  questi  assorbono  l’ossi- 
geno, e il  solo  gas  azoto  è quello  che  si  sviluppa. 

L’acido  nitroso  in  contatto  al  gas  ossigeno  secco  non 
yi  si  unisce  perchè  manca  l’acqua  necessaria  alla  forma- 
zione dell’acido  nitrico  ; -la  di  lei  presenza  dà  effetto  alla 
combinazione. 

S E IJTOSSI  DO  DI  AZOTO, 

Gas  nitroso 

Ossido  nitrico , Berzelius  , 

Gas  ossido  di  septonoì  Br  ugnateli,! 

5o.  Versando  l’acido  nitrico  diluito  sulla  raschiatura 
di  rame , l’ ossigeno  in  parte  si  combina  al  metallo , ed 
in  parte  si  sviluppa  combinato  all’  azoto  sotto  forma  di 
un  gas  novello  : si  presceglie  il  rame  agli  altri  metalli  ( i ) , 
perchè  esso  decompone  l’acido  solo  e non  l’acqua  di  lui 
compagna , come  avviene  in  altri  casi  ; e così  il  deutos- 

(1)  Ordinariamente  si  tratta  il  mercurio  coll’ acido  nitrico  in 
uno  stortino , ed  il  tutto  si  riscalda  colla  temperatura  della  lam- 
pada a spirito  di  vino.  11  metallo  si  ossida  a spese  di  una  por- 
zione di  acido  che  si  decompone , e questo  prodotto  si  combina 
all’eccesso  dell’acido  indecomposto  formando  un  sale  ( nitrato 
di  mercurio  ),  che  per  esser  fisso  resta  dentro  del  vase;  mentre 
quell’acido  che  servi  all’ossidazione  del  metallo  si  svolge  ri- 
soluto in  gas  deutossìdo  di  azoto  ( Paci  ). 
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sido  d’ azoto  che  si  ottiene  non  è misto  a sostanze  stra- 
niere (i). 

5 1 . Il  deutossido  di  azoto  è sempre  gassoso.  Pes.  spec. 
i,o388.  Non  altera  la  tintura  di  tornasole.  Alla  tem- 
peratura di  1 6°  l’acqua  ne  assorbe  solo  cinque  centesimi 
del  suo  volume  ; un’  acqua  carica  di  questo  gas  non  ha 
sapore  sensibile. 

La  proprietà  caratteristica  del  deutossido  di  azoto  si 
è di  unirsi  immediatamente  e senza  sviluppo  di  luce  al 
gas  ossigeno,  venendo  in  contatto  dell’aria  atmosfèrica. 
Nasce  da  questa  unionedell’acido  nitroso , per  cui  apren- 
do una  bottiglia  di  deutossido  d’ azoto  si  veggon  tosto 
formarsi  de’ vapori  rutilanti.  Facendo  il  miscuglio  in 
tubi  posti  sull'acqua  si  discerne  la  grande  condensazione 
che  nasce  nel  volume  dei  gas , e si  raccoglie  nel  liquido 
l’acido  che  si  forma.  Varia  però  la  quantità  di  quest’a- 
cido, e perciò  quella  ancora  dell'assorbimento  secondo  il 
diametro  del  tubo  , la  rapidità  dell’atto  di  mescolanza  , 
e a norma  che  l’ uno  o l’ altro  gas  fu  introdotto  il  primo 
nel  tubo.  Da  quanto  si  è detto  chiaro  apparisce  quanto 
il  deutossido  d’azoto  abbia  ad  esser  contrario  alla  re- 
spirazione* 

5 2.  Il  deutossido  di  azoto  assoggettato  alle  scintille 
elettriche , o risentendo  un  fortissimo  calore , si  decom- 
pone in  azoto  ed  acido  nitroso.  Alla  temperatura  ordi- 

(i)  Si  riconosce  la  purezza  del  deutossido  d’azoto  ponendolo 
in  contatto  al  solfato  verde  di  ferro;  tutto  il  deutossido  viene 
assorbito  , ed  il  volume  gassoso  che  avanza  indica  le  impurità. 
(L’wtohe). 
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B*rÌH.  poti  viene  alterato  dai  combustibili , anzi  li  spe- 
gno se  sono  accesi.  Si  eccettui  però  il  fosforo  che  an- 
che in  questo  gas  seguita  ad  ardere  con  viva  luce.  Quei 
corpi  che  hanùo  molta  attrazione  verso  F ossigeno  de- 
compongono ad  un’alta  temperatura  il  deutossido  di  azo- 
to. Così  questo  gas  vieti  decomposto  allorquando  è ob- 
bligato a passar  sopra  earbone  o fili  di  ferro  posti  in  tu- 
bi roventi  ; nel  secondo  caso  tutto  F ossigeno  venendo 
assorbito  dal  ferro , si  raccoglie  il  solo  azoto  che  costi  - 
tuiva  il  deutossido.  Trovasi  che  questo  gas  è composto 
di  volumi  eguali  de’ gas  ossigeno  ed  azoto,  iquali  nell’u- 
nirsi  non  soffrono  condensazione , essendo  infitti  la  den- 
sità del  deutossido  pari  alla  somma  delle  metàdelle  den- 
sità de’  due  coni  ponenti. 

53.  Il  deutossido  d’azoto  vieu  facilmente  assorbito 
dell’acido  nitrico,  ed  in  tanta  maggior  copia  quanto  più 
l’acido  è concentrato.  La  combinazione  varia  di  colore 
a norma  della  proporzione  di  deutossido  che  si  è con- 
giunta; talora  è venie,  talora  olivastra  , rancia ta  etc.  e 
spande  densi  vapori.  La  quantità  dell’acqua  influisce 
aneli’ essa  a render  vario  il  colore , così  un  acido  nitr  ico 
concentrato  e saturo  di  deutossido  d’azoto  che  ha  un  color 
bruno  carico,  coll’aggiunta  dell’acqua  diverrà  successi- 
vamente lanciato  , verde  , blò  e alla  fine  scolorato.  Il 
riscaldamento  poi  da  qualunque  acido  nitrico  impregnato 
di  deutossido  dissipa  ogni  colore  , e produce  uno  svilup- 
po di  acido  nitroso  proporzionale  alla  quantità  di  deu- 
t ossi  do  che  fu  assorbita.  Questi  fenomeni  si  collegano 
cou  quelli  che  a noi  presenta  l’ acido  nitroso  puro  vencn- 
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do  misto  a certa  quantità  di  acqua.  Agitalo  eoa  essa  si 
convelle  in  acido  nitrico  e sviluppasi  cou  eflèrvesceuza 
del  deutossido  di  azoto  ; successive  ed  uguali  aggiuute 
di  acido  vati  producendo  uno  sviluppo  di  deutossido  sem- 
pre  minore,  ed  infine  l’acido  nitroso  y»e»  tutt’a (Fatto as- 
sorbito dal  liquido.  Allora  scorgesi  progressivamente 
l’acqua  tingersi  in  blò  verdastro,  in  verde  di  mano  in 
mano  più  carico,  e infine  in  giallo  ranciato.  Par  dun- 
que che  il  deutossido  di  azoto  veneudo  assorbito  dall’  a- 
cido  nitrico  lo  converta  in  parte  in  acido  nitroso  toglien- 
dogli una  porzione  d’ossigeno  ghe  servo  a convertir  se 
medesimo  del  pari  in  acido  nitroso.  E le  varie  sorta 
d’acido  nitrico  del  commercio,  di  color  sì  diverso , jx>- 
tranno  esser  considerate  siccome  combinazioui  variabili 
d’acido  nitrico,  d’acido  nitroso,  e d’acqua. 

54.  Mediante  il.deutossido  di  azoto  si  può  conoscere 
la  composizione  dell’acido  nitrico  e dell’acido  nitroso. 
Intatti  introducendo  in  un  tubo  da  8 a io  niill.  di  dia- 
metro e pieno  d’acqua  , 33  parti  di  deutossido  di  azoto, 
e i5o  di  gas  ossigeno  dopo  alcuni  minuti  di  quiete  l’ac- 
qua assorbe  circa  i33  parti  e contiene  dell’acido  nitrico; 
rimangono  indietro  5o, parti  di  ossigeno  puro.  Dunque 
l’acido  nitrico  è formato  di  quattro  terzi  ^di  deutossido 
d’azoto  e di  1 di  ossigeno;  ma  i quattro  terzi  del  primo 
equivalgono  a due  terzi  di  ossigeno  ed  uno  di  azoto  ; l’a- 
cido nitrico  è dunque  formato  dà  1 voi.  di  gas  azoto  e 2 
volumi  e mezzo  di  gas  ossigeno. 

Se  poi  due  volumi,  di  deutossido  di  azoto  ed  un  volu- 
me di  gas  ossigeno  ben  secchi , verranno  spinti  per  vie 
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differenti  entro  un  tubo  che  contenga  de’ pezzi  di  por- 
cellana , affinchè  nella  difficoltà  del  passaggio  vengano 
a maggiore  contatto , essi  si  uniranno  completamente 
in  acido  nitroso.  Questo  si  condenserà  venendo  costretto 
ad  attraversare  un  altro  tubo  raffreddato  a — ao°. 

PROTOSSIDO  DI  AZOTO. 

Ossido  nitroso , Berzelics. 

55.  Il  deutossido  di  azoto  conservato  qualche  tempo 
in  contatto  a limatura  di  ferro,  cede'  a questa,  parte  del 
suo  ossigeno , e così  si  converte  in  protossido  d’azoto  ( i ) . • 

56.  Il  protossido  d’azoto  è sempre  gassoso;  pes.  spec. 
i,5ao4*  Non  ha  colore  nè  odore.  Il  suo  sapore  è zuc- 
cherino, e fu  molto  decantato  come  atto  a produrre  in 
chi  lo  inspira,  idee  ilari,  sensazioni  piacevolissime , ed 
una  specie  di  estasi.  Sembra  però  che  in  tutto  ciò  avesse 

(i)  Poni  rn  una  storta  di  vetro  il  sale  detto  nitrato  d’ammo- 
niaca in  cristalli  ben  secchi.  Con  un  calore  di  circa  170°  il  sa- 
le , che  già  si  sarà  fuso , svilupperà  un  gas , che  si  potrà  racco- 
gliere nell’apparecchio  idro-pneumatico  ( L’autore  ). 

È facile  intendere  la  produzione  del  gas  in  esame  dietro  la 
decomposizione  dell’ indicato  sale.  Dappoiché  essendo  questo, 
composto  di  acido  nitrico  e di  ammoniaca , ed  essendo  il  primo 
formato  di  ossigeno  ed  azoto , e la  seconda  di  azoto  ed  idrogeno, 
tutto  l’ idrogeno  dell’  ammoniaca  si  risolve  in  acqua  fissando  una 
porzione  dell’  ossigeno  dell’acido  ; mentre  il  superante  ossigeno, 
congiunto  all’azoto  dell’acido  e deH’'ammoniaca , forma  il  gas 
protossido  di  azoto  ( Paci  ). 
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molta  parte  1*  immaginazione , e che  in  realtà  esso  non 
manchi  di  nuocere  alla  respirazione , e di  abbattere  latto 
il  sistema.  L’acqua  , alla  temperatura  di  i5°  ed  alla 
pressione  di  ora,76  assorbe  un  volume  di  protossido 
d’azoto  maggiore  della  metà  del  suo , ed  acquista  un  sa- 
pore dolciastro. 

Questo  protossido  aumenta  la  combustione  de’ corpi 
accesi  perchè,  in  pari  volume,  è più  ricco  d’ossigeno  del- 
l’aria atmosferica  ; ed  i corpi  che  molto  attraggono  l’ossi- 
geno ad  un’alta  temperatura  il  decompongono.  Basta  però 
l’esporlo  ad  un  fortissimo  calore  perchèsi  trasformi  in  aci- 
do nitroso  e in  azoto.  Un  miscuglio  di  protossido  d’azoto 
e di  gas  idrogeno  scoppia  in  contatto  di  un  corpo  acceso 
o colla  scintilla  elettrica  ; ed  i volume  del  primo  con  a 
del  secondo , accesi  nell’eudiometro  a mercurio , forma- 
no dell’acqua  e lasciano  un  residuo  di  i voi.  d’idrogeno 
ed  i voi.  d’azoto.  Dunque  il  protossido  d’azoto  è com- 
posto di  una  metà  di  voi.  d’ossigeno,  ed  r voi.  d’azoto 
condensati  in  un  solo  (i). 

t t 

(1)  Il  solfuro  di  calce  riscaldato  in  contatto  all’uno  o all’al- 
tro ossido  di  azoto  , assorbe  tutto  il  loro  ossigeno  lasciando  l’a- 
zoto in  libertà.,  e cosi  può  servire  a farne  1’  analisi  (L’ autore). 
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ACIDO  IPONITROSO,  THOMPSON. 

Acido  pernii  roso  , Gay-Lcssac. 

57.  Il  Sig.  Gay-Lussac  ammette  un’altra  combina- 
zione acida  di  ossigeno  ed  azoto , nelle  proporzioni  di  1 
ad  1 e mezzo  in  volume.  Si  può  ottenere  mescolando  in- 
sieme sull’  acqua  un  po’  alcalina  da  5oo  a 600  parti  di 
deutossido  di  azoto  e 100  di  gas  ossigeno  (1).  La  presen- 
za doli’  alcali  rende  gli  assorbimenti  costanti  qualunque 
sicno  l’ altre  circostanze;  esso  è inoltre  necessario  perchè 
l’acido  che  si  forma  non  può  sussistere  se  non  trova  una 
base  a cui  congiungersi , altrimenti  si  ottiene  un  miscu- 
glio di  deutossido  d’azoto  e d’acido  nitroso. 

58.  Tra  le  combinazioni  dell’azoto  coll’ossigeno  non 
si  adopera  che  l’acido  nitrico,  il  quale  serve  nelle  arti  a 
sciogliere  molti  metalli,  che  prima  vengono  alle  di  lui 
spese  ossidati.  Esso  è il  miglior  solvente  dell’argento  e 
l’ossido  di  questo  metallo  si  ottiene  dalla  soluzione  de- 
composta con  una  base.  Diluito  d’acqua,  si  conosce  col 

(i)  Questo  esperimento  si  esegue  introducendo  in  un  tubo  pie- 
no di  mercurio  i materiali  indicati  dall1  A.utorc  : dopo  qualche 
tempo  vi  è un’assorbimento  di  cinque  parti,  prodotto  dalle  100 
di  ossigeno  e da  400  di  gas  deutossido  di  azoto.  Ma  quattro  par- 
ti del  detto  gas  deutossido  costano  di  200  di  azoto  e 200  di  os- 
sigeno, quindi  l’acido  phc  si  genera  e che  alla  potassa  si  uni- 
sce deve  esser  composto  di  200  parti  di  azoto  e 3oo  di  ossigeno, 
il  che  vale  lo  stesso  di  100  parti  del  primo  e i5o  del  secondo. 
( Paci  ). 
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nome  di  acqua  forte , la  quale  serve,  come  ognun  sa  , 
all’incisione  in  rame.  In  chimica  si  adopera  spesso  per 
comunicare  l’ossigeno  ad  altri  corpi.  I di  lui  vapori  ser- 
vono alla  medicina  di  mezzo  disinfettante.  Il  deutossido 
d’ozoto  è posto  in  uso  per  alcune  indagini  chimiche  (62). 

combinazioni  dell’azoto  coll’idrogeno  e col 

CARBONIO. 


AMMONIACA. 

Azoturo  d idrogeno. 

Nitruro  triidrico , Berzellius. 

5g.  Introducendo  il  gas  azoto  in  una  campana  col- 
locata sopra  il  mercurio , e in  essa  ponendo  della  li- 
matura di  ferro  bagnata,  l’acqua  lentamente  si  de- 
compone , l’ossigeno  si  congiunge  al  ferro  , ed  il  gas 
idrogeno  svolgendosi , in  quello  stato  "nascente  , tosto  si 
unisce  all’  azoto , e dà  origine  ad  una  combinazione  par- 
ticolare detta  ammoniaca.  Noi  ci  riserberemo  a par- 
larne distesamente  a luogo  più  opportuno  (IX)  , ove  si 
farà  conoscere  come  essa  si  ottenga  in  grande  dalla  de- 
composizione del  sale  ammoniaco  operata  dalla  calce. 
Basti  per  ora  il  sapere  eh’ essa  è distinta  da  un  odore 
penetrantissimo  suo  particolare , e che  rinverdisce  lo  sci- 
roppo di  viole  e la  tintura  d’ alcea  porporina  , e si  com- 
bina agli  acidi  neutralizzandoli , per  cui  meritò  di  esser 
posta  fra  gli  alcali  (I.  22  ).  Ne’laborotorii  travasi  co- 
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munemeplc  in  combinazione  coll’acqua , ma  è molto 
volatile , e si  può  raccogliere  nell’ apparecchio  a mercu- 
rio sotto  forma  di  gas.  . 

11  gas  ammoniaco  vien  decomposto  col  mezzo  delle 
scintille  elettriche.  Allora  si  accresce  di  mezzo  il  suo 
volume , e trasformasi  in  3 parti  di  gas  idrogeno  ed  i 
di  gas  azoto.  Di  qui  si  scorge  perchè  si  ottenga  il  pro- 
tossido di  azoto,  sottoponendo  al  calore  quel  sale  che  na- 
sce saturando  d’ammoniaca  l’acido  nitrico  (III.  55,  nota). 
Infatti  gli  elementi  dell’acido  e dell’alcali  combinati  in 
modo  diverso  danno  precisamente  le  proporzioni  necesr- 
sarie  alla  formazione  dell’acqua  e del  protossido  di  azoto. 

CIANOGENO. 

• Azoturo  di  carbonio 

JVitruro  carbonico , Berzellids. 

6o.  L’azoto  si  può  congiungere  anche  al  carbonio, 
nella  proporzione  di  i a 2 in  volume , ma  questa  unio- 
ne non  si  può  ottenere  dirèttamente  coll’arte.  Il  carburo 
d’azoto  detto  anche  cianogene  è sì  strettamente  legato 
con  un  acido  particolare  da  esaminarsi  in  appresso,  che 
ci  è forza  di  differire  sino  a quel  tempo  a favellare  an- 
che di  lui  (IX). 
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DELLA  COSTITUZIONE  CHIMICA  DELL  ARIA 
ATMOSFERICA. 

* • ‘ * / 

61.  L’aria  atmosferica  a guisa  di  vasto  oceano  tutto 
circonda  il  nostro  globo , ed  è col  di’  lei  sussidio  che  ne- 
gli esseri  organizzati  le  necessarie  funzioni  si  adempiono, 
e le  forme  della  materia  si  vanno  ognor  cangiando  con 
eterna  e salutare  vicenda.  Impor Santissimo  è adunque 
l’aver  mezzi  sicuri  per  conoscere  precisamente  la  costi- 
tuzione dell’aria  atmosferica  , e quindi  le  alterazioni  che 
in  essa  potrebbero  generare  i chimici  processi  di  l’espi- 
razione, combustione,  fermentazione.,  e tant’altri,  che 
di  continuo  avvengono  nel  di  lei  seno. 

62 . Mediante  la  calcinazione  del  mercurio  si  è dimo- 
strato che  1’  aria  è un  miscuglio  di  gas  ossigeno  e d’azo-  , 
to  , ma  con  questo  mezzo  non  si  possono  togliere  alP  a- 
zoto  le  ultime  porzioni  di  ossigeno.  I chimici  per  istitui- 
re le  rigorose  analisi  dell’aria  si  valgono  degli  eudiometri, 
che  particolarmente  da  questa  loro  applicazione  trassero 
il  nome.  Introdotta  nell’  eudiometro  l’ aria  che  si  vuol 
esaminare,  si  aggiunge  poscia  un  tal  corpo  che  abbia  af- 
finità da  poter  tutto  assorbire  l’ossigeno  , e condensar- 
lo in  un  liquido  , lasciando  indietro  solo  1’  azoto.  Tali 
sono  il  deutossido  d’azoto  (111.  5i  ) , e il  fosforo  colla 
sua  combustione  o rapida  o lenta  ( 1 ) . Quel  corpo  però  che 

v •» 

(1)  Fontana  fu  il  primo  die  impiegò  il  gas  deutossido  di  azoto 
come  mezzó  eudiometrico,  ma  Gay-Lussac  l’ Ita  talmente  per- 
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meglio  degli  altri  serve  a mezzo  eudiometri  co  è il  gas 
idrogeno.  Si  mescolano  nell’eudiometro  posto  sull’acqua 
eguali  volumi  di  gas  idrogeno  e di  quell’  aria  sottoposta 
ad  esame.  Or  siccome  è stato  dimostrato  che  , entro  certi 
limiti  molto  estesi  ( II.  30.  ) un  eccesso  di  gas  idroge- 
no o ossigeno  non  toglie  che  quello  il  quale  trovasi  in 
minor  dose  tutto  si  consumi  colla  combustione  , così  noi 
sarem  certi  che  la  scintilla  elettrica  scoccata  in  quel  mi- 
scuglio , farà  in  modo  rhe  tuttodì  gas  ossigeno  dalla  ne- 
cessaria quantità  di  gas  idrogeno  venga  distruttoi  Sicco- 
me poi  la  parte  gassosa  che  scompare  dà  origine  a del- 
l’acqua che  è composta  di  due  volumi  d’idrogeno  ed  uno 

folionato  , »he  può  esserne  riguardato  come  l’inventore.  A tal 
fine  in  una  campana  graduata  , piena  di  acqua,  c rovesciata 
sul  tino  s’introducono  100  parti  di  aria  e too  parti  di  gas  deu- 
tossido  di  azoto:  all’ istante  si  forma  il  gas  acido  nitroso  a spese 
dell’ossigeno  contenuto  nelle  100  parti  di  aria,  il  quale  non 
tarda  a sciogliersi  nell’  acqua,  tl  residuo  gassoso  è composto  di 
tutto  l’azoto  dell’aria , più  dell’eccesso  del  gas  deutossido  ado- 
perato. Supponiamo  che  questo  miscuglio  residuale  sia  di  116 
pafti , converrà  conchiuderne  che  84  parti  del  miscuglio  si  so- 
no impiegate  per  formare  l’ acido  nitroso.  Ma  questo  acido  è com- 
posto di  3 parti  di  gas  deutossido  di  azoto,  e di  una  di  ossige- 
no , dunque  le  84  parti  consumate  risultano  da  63  di  gas  deu- 
tossido c da  ai  di  ossigeno.  Quindi,  è chiaro  che  le  116  parti  di 
gas  che  rimangono  non  consumate,  si  compongono  di  73 parti  di 
gas  azoto  che  entrano  nella  composizione  delle  100  parti  di  aria, 
e di  37  parti  di  gar  deutossido  di  azoto  che  non  sono  state  ado- 
perate. Questi  dati  però  suppongono  un’  aria  purissima , compo- 
sta cioè  di  si  parti  di  gas  ossigeno  c di  79  di  gas  azoto;  che  per- 
ciò la  quantità  dell’  acido  nitroso  che  si  genera  sarà  tanto  mi- 
nore della  indicata  , per  quanto  l’ariaè  meno  ossigenata  (Paci). 
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di  ossigeno  , così  la  diminuzione  del  miscuglio  ( clic  noi 
misureremo  dall'ascensione  dell’acqua  entro  F eudiome- 
tro ) dovrà  attribuirsi  per  la  terza  parte  al  gas  ossigeuo 
consumato , e giungeremo  in  questo  modo  a risolvere  il 
problema  (i).  L'eudiometro  a gas  idrogeno  invenzione 
felicissima  del  nostro  Volta,  è un  prezioso  istromento  e 
di  un  uso  indispensabile  nell’analisi  delle  sostanze  gasso- 
se. Ognun  vede  inoltre  che  siccome  nell’ addotto  esem- 
pio servì  ad  analizzare  un’aria  ebe  conteneva  il  gas  ossi- 

(1)  È ben  noto  die  l’ossigeno  e l’idrogeno  gassoso  si  combi- 
nano ad  un’alta  temperatura  e producono  acqua , c clic  ogni 
qualvolta  avviene  questa  combinazione,  sempre  si  fa  nel  rap- 
porto di  due  volumi  d’idrogeno  ed  uno  di  ossigeno.  L’analisi 
dell’aria  hiediantc  il  gas  idrogeno  poggia  interamente  su  que- 
sti dati.  Dopo  aver  tolto  da  100  parti  di  aria  Atmosferica  tutto 
l’acido  carbonico  die  contiene , mediante  l’ acqua  di  barile  o di 
calce,  introducano  nell’eudiometro  insieme  a 100  parli  di  puro 
gas  idrogeno.  Acceso  il  miscuglio  colla  scintilla  elettrica  , si  for- 
merà una  certa  quantità  di  acqua  a spese  di  tutto  l’ossigeno 
dell’aria  e di  una  porzione  dell’idrogeno  impiegato,  talché  vi 
resterà  un  residuo  gassoso  composto  dell’eccesso  dell’  idrogeno 
c dell’  azoto  che  entra  nella  composizione  dell’  aria.  Si  suppon- 
ga che  dopo  l’esperimento  il  residuo  gassoso  si  trova  essere 
di  1 37  parti;  è ben  chiaro  che  63  parti  di  gas  sono  scomparse 
per  formare  acqua:  ma  l’acqua  si  compone  di  due  volumi  d’idro- 
geno e di  uno  di  ossigenò,  dunque  l’acqua  prodotta  risulta 
dall’  unione  di  ai  porti  di  ossigeni)  e di  43  d’ idrogeno.  Quindi 
nelle  100  parli  d’  aria  atmosferica  sottoposte  all!  analisi  vi  sono 
soltanto  ai  parti  di  ossigeno  , e 79  di  azoto  : die  perciò  sottraen- 
do dal  residuale  miscuglio  gassoso  le  79  parli  di  azoto,  vi  re- 
steranno 58  parti  d’idrogeno  eccedenti  la  composizione  det- 
1’  acqua  ( Paci  ). 
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geno  , potrebbe  egualmente  servire  ad  analizzarne  un’ al-* 
tra  che  contenesse  il  gas  idrogeno  purché  lesiaggiugnes- 
se  F ossigeno;  e iu  fatti  fu  adoperato  anche  a questo  in- 
tento con  felicissima  riuscita. 

63.  Le  analisi  fatte  con  vaiii  metodi  eudiometrici  tut- 
te s’  accordano  a fissare  il  miscuglio  costituente  l’ aria 
atmosferica  nel  modo  che  segue  ; rg  centesimi  di  gas 
azoto  , e 21  cént.  eli  gas  ossigeno.  Vi  si  trova  però  an- 
che circa  un  millesimo  di  gas  acido  carbonico , la  cui 
presenza  facilmente  si  rende  manifesta , lasciando  espo- 
sta in  contatto  dell’aria  l’acqua  di  calce.  Dopo  qualche 
tempo  si  vede  la  di  lei  superficie  ricoprirsi  di  una  cro- 
sta , la  quale  appunto  dipende  dall’unione  della  calce  col 
gas  acido  carbonico  dell  atmcsfera  (III.  7).  Oltre  a que- 
sti principii;  ad  ognuno  è palese,  che  l’aria,  per  quanto 
secca  ci  sembri,1  contiene  sempre  dell’umidità.  Dunque 
il  gas  azoto  , il  gas  ossigeno , una  piccolissima  porzione 
di  gas  acido  carbonico  , e dosi  variabili  di  acqua  , co- 
stituiscono 1’  aria  atmosferica. 

64  • Benché  così  fissata  in  generale  la  costituzione  del- 
l’aria  atmosferica  , è però  naturale  il  sospetto  eli’ essa 
abbia  a variar  di  frequente , ove  si  consideri  in  quanti 
processi  venga  consumato  il  gas  ossigeno  , e a lui  sotten- 
trino de’  gas  diversi , e massime  il  micidiale  gas  acido 
carbonico.  Ma  la  Provvidenza  impedì  che  noi  dovessi- 
mo con  fatale  destino  essere  soffocati  da  ciò  che  gene- 
riamo col  proprio  nostro  respiro  , ed  il  gas  acido  carbo- 
nico non  che  le  altre  sostanze  straniere  , scompaiono  to- 
sto dall’  aria  che  ci  alimenta.  In  fatti  l’aria  atmosferica 
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esaminata  nelle  città  , nelle  campagne,  ed  in  vicinanza 
d’ospedali  ovè  dominàron  malattie  contagiose;  esamina- 
ta quella  del  continente  e de’  mari  e delle  diverse  parti 
del  móndo  , e quella  ancora  clic  fu  tolta  nell’  alto  del- 
1’  atmosfèra  co’ voli  arcostatici,  trovossi  invariabilmente 
composta  degli  stessi  principii  e nelle  stesse  proporzioni. 
La  qual  salutare  stabilità  dipende  dal  carattere  die  hanno 
i gas  di  mescolarsi  perfettamente , benché  di  peso  spe- 
cifico diversi  , e dai  continui  movimenti  a cui  1’  atmo- 
sfera  è soggetta  , per  le  quali  ragioni  un  gas  generato 
sulla  terra  , in  breve  si  dilegua  perdendosi  nel  vastissi- 
mo spiazio dell’ atmosfera.  Dipende  inoltre  dalla  proprie- 
tà riconosciuta  nelle  piante  , di  nutrirsi  sotto  l’ influenza 
della  luce  , decomponendo  il  gas  acido  carbonico , di  cui 
assorbono  il  carbonio  ed  emettou  l’ossigeno.  Così  negli 
animali  e ne’  vegetabili , mentre  gli  uni  provveggono  al 
proprio  bisogno , preparano  ciò  che  agli  altri  conviene , 
il  qual  semplice , ma  sublime  mezzo  di  reciproca  con- 
servazione fa  chiara  testimonianza  della  Sapienza  altis- 
sima che  lo  prefisse. 


Brvg.  Chjm ■ Voi . I.  io 
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LIBRO  QUARTO 

• t 

DELLE  SOSTANZE  SEMPLICI  ATTE  A CONVERTIRSI  IN  ACIDI 

coll’ossigeno  e coll’idrogeno. 

■ 

i . Le  sostanze  che  sono  capaci  di  fornire  degli  acidi 
all’  unirsi  a certa  dose  d’ ossigeno  o d’ idrogeno  sono  , il 
cloro,  il  bromo,  il  iodo,  il  solfo  ed  il selenio;  corpi  tutti 
concreti  tranne  il  cloro  che  isolatamente  è allo  stato  di 
gas , e fra  i quali  ij  solfo  solo  ritrovasi  in  natura  sciolto 
da  combinazione. 


del  cloro. 

a.  E il  cloro  una  sostanza  preziosa  perla  pubblica  sa- 
lute , e che  serve  mirabilmente  a varie  arti  e massime  a 
quella  dello  imbianclmneuto.  Essa  inoltre  gode  di  sì 
forti  affinità  , sì  numerose  ed  importanti  sono  le  di  lei 
combinazioni  , che  in  ciò  è appena  inferiore  all’  ossige- 
no. Ma  se  anche  tutto  ciò  non  fosse  atto  a indurci  ad 
istudiar  con  trasporto  le  proprietà  di  questa  sostanza , ba- 
sterebbe ad  invogliarcene  la  quistione  che  per  lungo  tem- 
po si  agitò  sulla  di  lei  chimica  costituzione.  L’ illustre 
Scheele  che  la  scoprì,  l’ebbe  per  un  corpo  semplice  ; 
ma  i riformatori  della  chimica  in  Francia,  sostennero  eoa 
vigorosi  argomenti  , eh’ essa  era  composta.  Però  le  re- 
centi scoperte  che  furon  fatte  indussero  i chimici  ad  ap- 
pigliarsi all’  opinione  di  Scheele.  Non  possiamo  intanto 


' Digitized  by  Google 


( 147  ) 

parlare  del  cloro  se  prima  non  faeciam  conoscere  un  ari- 
do , da  cui  esso  ne  verrà  in  seguito  fornito. 

DELLE  COMBINAZIONI  DEL  CLORO  COLL’ IDROGENO. 


ACIDO  IDROCLORICO. 

Clorido  idrico , Berzelws- 

Jcido  muriatico. 

Spirito  di  sai  marino  fumante. 

, \ 

3.  Quest’acido  siricava  dal  sai  comune.  Noi possiam 
considerare  questo  sale,  al  par  di  tutti  gli  altri,  compo- 
sto di  uri  acido  congiunto  ad  una  base;  il  primo  adunque 
si  potrà  separare  quando  con  un  acido  più  forte  gli  si 
sottragga  la  base  cui  era  congiunto.  Quindi  è che  per  ot- 
tenere l’acido  idroclorico  si  versa  a parecchie  riprese  sopra 
una  parte  di  sai  comune,  ben  secco  e ridotto  in  minuzzoli, 
quasi  altrettanto  d’acido  vitriolico  ossia  solforico  del  com- 
mercio; si  sviluppa  addirittura  un  gas.,  il  quale  si  deve 
raccogliere  cu tro  campane  piene  di  mercurio,  ed  è l’acido 
che  si  desidera.  Quando  lo  sviluppo  si  rallenta  , couvien 
favorirlo  col  calore  , finché  questo  vale  a farlo  durare. 

4.  Il  gi-S  arido  idrociorico  non  ha  colore  , produce 
però  de- futili  bianchi  al  venire  in  contatto  dell’aria  at- 
mosferica , in  grazia  dell’umidità  che  esso  condensa.  Ha 
odorepenetrautissimoe  insopportabile. Pes.  spec.  1,347. 
Spegno  i corpi  accesi.  Arrossa  vivamente  le  tinture  ce- 
rulee vegetabili.  Non  si  altera  a qualunque  calore  sefc- 
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bene  lo  si  mescoli  con  aria  atmosferica  o gas  ossigeno 
e neppure  si  altera  cimentato  coi  corpi  semplici  già  de- 
scritti. Sottomesso  ad  una  serie  di  scintille  elettriche  si 
decompone  in  parte,  producendo  idrogeno,  e cloro, 
corpo  semplice  di  cui  in  breve  parleremo. 

5.  L’  acqua  assorbe  avidamente  il  gas  acido  idroclo- 
rico ; a 20.°  di  temperatura  e a o.m  76  di  pressione  essa 
ne  scioglie  o,  ^5  del  suo  peso.  Tanta  è la  loro  affinità  , 
che  il  ghiaccio  si  fonde  istantaneamente  posto  in  quel 
gas.  L’ acido  idroclorico  liquido  è trasparente  e privo  di 
clorc.  In  commercio  ha  però  quasi  sempre  color  gial- 
liccio , il  die  suol  procedere  da  un  pò  di  ferro  che  seco 
trasse  disciolto  nella  sua  preparazione.  E estremamente 
acido  e caustico.  Spande  vapori  bianchi  soffocanti , in 
tanto  maggior  copia  quanto  più  è concentrato.  Riscal- 
dandolo però  , allorché  è molto  diluito , perde  in  pro- 
iezione maggior  copia  di  acqua  che  di  gas  , e fino  ad 
un  certo  punto  si  concentra.  Alla  temperatura  di  i5.°  5 
contiene  in  100  parti  28. 0 3 di  acido  reale  , quando  la 
gravità  specifica  è di  1 , 192.  Mescolando  un  acido  di 
questa  forza  con  diverse  quantità  di  acqua , ilDott.  Ure 
determinò  le  reali  proporzioni  di  acido  a norma  delle 
■varie  gravità  specifiche  , e trovò  la  seguente  regola  pra- 
tica : per  avere  1’  acido  reale  si  moltiplichi  per  148  la 
parte  decimale  del  numero  che  esprime  la  gravità  spe- 
cifica dell’  acido  diluito.  Così  se  la  gravità  specifica  è 
1 , o38  si  moltiplichi  o,  o38  per  148  c si  otterrà  5, 62, 
che  non  differisce  che  di  4 centesimi  dalla  quantità  d’a- 
cido reale  indicata  dall’ esperienza.  Mescolando  l’acido 
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idrodorico  concentrato  con  dell’acqua  si  ha  innalzamen- 
to di  temperatura , benché  non  siavi  quasi  condensazio- 
ne di  volume  ; il  che  , secondo  le  ricerchedel  Dott.  Ure, 
si  deve  attribuire  alla  capacità  per  contenere  il  calorico, 
nella  quale  molto  differiscono  1’  acido  concentrato  e il 
diluito  (Veggasi  neli’app.  Cap.  V.  la  descrizione  del- 
l'apparecchio di  Woulf,  nel  quale  si  combinano  in  grande 
il  gas  acido  idroclorico  ed  altri  gas  all’acqua). 

L’  acido  idroclorico  è un  sensibilissimo  mezzo  per 
iscoprire  se  in  un  liquore  trovisi  disciolto  dell’  ossido 
d’ argento  : aggiunta  una  minima  goccia  d’  acido  idro- 
clorico questo  agisce  subito  sovr’esso  formando  de’ fioc- 
chi bianchissimi , e affatto  insolubili. 

6.  Clqro.  Si  è già  accennato  che  il  manganese  qUal 
trovasi  in  natura  è un  minerale  ricchissimo  di  ossigeno, 
atto  a svilupparne  in  gran  copia  per  semplice  effètto  del 
calore  (II.  5).  Si  versino  5 a 6 parti  di  una  soluzione 
concentrata  d’ acido  idroclorico  sopra  i parte  di  manga- 
nese ridotto  in  fina  polvere  ; si  riscaldi  leggermente  il 
miscuglio  , e tosto  sviluppasi  un  gas  , che  si  deve  rac- 
cogliere in  recipienti  d’acqua  non  fredda  (i).  L’acqua 
per  verità  ne  assorbe  qualche  poco  e vi  si  combina , ma 

(i)  In  questa  operazione  l’idrogeno  dell’acido  idroclorico  si 
combina  all’  ossigeno  del  perossido  di  manganese  e forma  ac- 
qua; mentre  il  manganese  ridotto  nello  stato  metallico  si  uni- 
sce al  cloro  e produce  un  cloruro.  Ma  non  potendo  alla  tempe- 
ratura nella  quale  si  opera  ritenere  il  manganese  più  della  metà 
del  cloro,  che  l’ossigeno  del  suo  ossido  ha  separato  dall’idro- 
geno con  cui  il  cloro  era  unito  , l’ altra  metà  dovrà  necessaria- 
mente svilupparsi  sotto  forma  gassosa  (Pier).  * 
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siccome  il  gas  intacca  il  mercurio  non  si  può  neppure 
far  uso  di  questo  metallo.  Che  se  l’ acqua  si  volesse  e- 
scludeie , come  sarebbe  nel  caso  in  cui  si  bramasse  il  gas 
pe» lèttamente  secco  , dopo  averlo  spogliato  dell’acqua 
meteorica  (II.  29) converrebbe  farlo  pervenire  mediante 
un  tubo  nel  fondo  di  un  recipiente  di  angusta  apertura; 
pel  di  lui  peso  specifico  maggiore  di  quello  dell’  aria  at- 
mosferica , questa  verrebbe  espulsa  , e il  recipiente  pre- 
sto si  riempirebbe  del  nuovo  gas. 

11  medesimo  gas  prodotto  dall’acido  idroclorico  e dal 
manganese  , si  può  ottenere  , cou  maggiore  economia  , 
da  un  miscuglio  in  polvere  di  3 parti  di  sai  comune  ed 
1 di  manganese  trattalo  a calor  lieve  cou  2 parti  d’aci- 
do solforico  diluito  ili  altrettanto  di  acqua.  Siccome  Paci- 
no solforico  col  sai  comune  producono  P acido  idroclo- 
rico , egli  è chiaro  che  si  giunge  alle  stesse  circostanze 
del  precedente  processo. 

7.  Il  gas  che  si  raccolse  co’  descritti  processi  si  scor- 
ge a prima  giunta  essere  di  natura  affatto  particolare. 
Esso  ha  color  giallo-verde  e dal  greco  verde  ebbe 

perciò  il  nome  di  doro.  Ila  odore  insoffribile  ; respira- 
to , sulle  prime  provoca  la  tosse , cagiona  poi  delie  co- 
rizze , de' sputi  di  sangue  , ed  altri  danni  violenti.  Pes. 
spec.  2,4?.  16.  Un  corpo  acceso  immerso  in  questo  gas, 
si  vede  cangiar  di  colore  e poi  spegnersi.  Se  vi  s’ intro- 
duce una  carta  tinta  con  color  vegetabile , essa  non  can- 
giasi se  il  gas  è ben  secco,  ma  se  contiene  dell’acqua  , 
perde  allora  tosto  il  colore.  L’ indaco  che  può  venir 
sciolto  dall'  acido  solforico  senza  perdere  il  color  azzur- 


« 


( 151  )' 

ro  , viene  poi  aneli'  esso  privato  di  colore  dal  cloro.  I 
colori  gialli  son  quelli  che  soffrono  la  miuore  alterazione. 

Il  cloro  esposto  ad  altissima  temperatura  non  subisce 
alcun  Cangiamento.  A un  grado  prossimo  allo  zero  si 
vede  talvolta  congelato  intorno  alle  pareti  del  recipien- 
te ; ma  ciò  avviene  in  grazia  dell’  umidità  ; se  è ben  sec- 
co , non  soffre  mutazione  di  stato  a qualunque  bassa 
temperatura  (i). 

Il  cloro  si  combina  a pressoché  tutti  i corpi  semplici, 
e nella  maggior  parte  de’ casi , basta  il  porli  iu.  contatto 
con  lui  perchè  avvenga  1’  unione.  Non  solo  alcuni  me- 
talli gettati  in  polvere  nel  cloro  tosto  vi  si  combinano 
assorbendolo  , ma  il  fanno  anche  con  isviluppo  di  calo- 
rico e luce , alle  ordinarie  temperature.  Tale  è il  caso 
dello  stagno  , del  rame,  dell’arsenico,  e dell’antimonio. 

8.  Il  cloro  non  si  altera  al  venir  mescolato  coll’aria 
atmosferica  o col  gas  ossigeno  •,  ma  invece  col  gas  idro- 
geno presenta  de’  fenomeni  molto  singolari.  Infetti  un 
miscuglio  in  volumi  eguali  di  questi  gas  entrambi  ben 

(i)  È stato  non  ha  guari  dimostrato  dal  eh.  Fabaday  che  ri- 
ducendo il  cloro  gassoso  al  quarto  ed  al  quinto  del  suo  volume 
esso  si  condensa,  e si  riduce  in  un  liquido  di  color  giallo  molto 
carico  o verdastro,  il  quale  non  si  solidifica  nemmeno ‘ad  un 
grado  di  freddo  mollo  inferiore  al  o°  h.  11  suo  peso  specifico  sem- 
bra essere  1,33:  rifrange  la  luce  meno  dell’acqua:  e sotto  l’in- 
dicata pressione  si  può  ; in  un  apparato  conveniente  , distillarlo 
a 33°;  ma  cessando  appena  la  forza  premente,  il  liquido  in  un 
istante  si  volatilizza  , e genera  tanto  freddo , che  una  quota  di 
cloro  condensato  rimane  liquido  per  alcuni  istanti  dopo  sospesa 
la  compressione  ( Paci  ). 
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secchi  noti  soffre  cangiamento  se  viene  serbato  Dell’oscu- 
rità -,  ma  essi  lentamente  si  combinano , rimanendo  espo- 
sti alla  luce , e con  iscoppio  violento  , se  vengono  per- 
cossi direttamente  dai  raggi  solari  , o attraversati  dalla 
scintilla  elettrica.  Dopo  la  reciproca  loro  azione  il  volu- 
me non  è alterato , ma  trovasi  in  loro  vece  unicamente 
del  gas  acido  idroclorico.  Così  la  sintesi  dimostra  , che 
quest’  ultimo  gas  è composto  di  volumi  eguali  di  cloro 
ed  idrogeno  non  condensati  ; il  che  si  conferma  anche  col- 
l’analisi. Facendo  fondere  certi  metalli  per  esempio  lo  sta- 
gno, entro  il  gas  acido  idroclorico,  il  metallo  si  cangia  in 
nucomposlo  allatto  eguale  aquelloche  si  otterrebbe  unen- 
dolo direttamente  a un  volume  di  cloro  uguale  a metà 
del  volume  dell’  acido  idroclorico  , e di  gas  pili  non 
resta  che  la  metà  del  primiero  volume  di  gas  idrogeno. 

Assai  forte  è l’ alliuità  del  cloro  verso  l’ idrogeno  , e il 
cloro  combinandosi  a lui  decompone  le  combinazioni 
nelle  quali  è compreso.  Questa  proprietà  aggiunta  alle 
altre  di  lui  energiche  alliuità  verso  il  maggior  numero 
de’ corpi  semplici , lo  rende  uno  de’ più  vigorosi  agenti 
che  la  chimica  possegga. 

9.  Alla  temperatura  di  i5,5  l’acqua  assorbe  circa  il 
doppio  del  suo  volume  di  cloro.  Essa  partecipa  allora  del- 
le proprietà  di  questa  sostanza  allo  stato  di  gas.  Lascian- 
doli cloro  liquido  esposto  alla  luce  , e massime  all’azione 
de’  raggi  solari  oppur  del  calore , l’ acqua  vien  decom- 
posta , formasi  dell’acido  idroclorico  e l’ossigeno  si  svi- 
luppa. E dunque  necessario  diserbare  all’oscurità  la  so- 
luzione di  cloro.  Questa  precipita  iu  bianco  le  soluzioni 
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che  contengono  ossido  d’ argento  , nel  modo  stesso  del- 
1’  acido  idroclorico. 

In  molti  casi  allorché  il  cloro  è combinato  ad  una  so- 
stanza semplice  , accade  ancor  più  facilmente  per  dop- 
pia affinità,  la  decomposizione  dell’acqua  posta  in  con- 
tatto a quella  combinazione.  Nel  mentre  che  l’idrogeno 
dell’acqua  converte  il  cloro  in  acido  idroclorico,  1’  ossi- 
geno ossida  l’ altro  corpo  , cui  spesso  l’ acido  idroclorico 
si  congiunge,  e ne  ha  così  origine  un  sale. 

io.  In  alcune  circostanze  avviene  il  caso  contrario  , 
vale  a dire  l’acido  idroclorico  in  contatto  di  un  corpo 
ossidato  , cede  il  proprio  idrogeno  perchè  coll’  ossigeno 
di  quello  formi  dell’  acqua  , e il  cloro  così  rimane  in  li- 
bertà. Di  qui  chiaro  apparirà  perchè  dall’  azione  del- 
l’ acido  idroclorico  sul  manganese  sviluppisi  il  cloro.  In 
fatti  dopo  questa  operazione  il  manganese  trovasi  disciol- 
to in  una  porzione  d’ acido  idroclorico  non  decomposta , 
e si  vedrà  parlando  del  manganese  eh’  esso  è ridotto  ad 
un  grado  di  ossidazione  molto  minore  di  quel  di  prima, 
avendo  perduto  appunto  quanto  ossigeno  bastava  a con- 
vertire in  acqua  l’idrogeno  dell’acido  decomposto. 
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ACIDO  CLOHO-.MTBIC0. 

Acido  idro-clolro- nitrico  , Thenard. 

(Jssisepto-niuriati co  , Brigsatelu. 

Acqua  regìa. 

1 1.  Cadj  qui  in  acconcio  di  far  conoscere  un’altra 
circostanza  in  cui  ev vi  formazione  istantanea  di  cloro  ; 
con  che  ad  un  tempo  ci  procaccieremo  una  preparazio- 
ne chimica  importantissima.  Facendo  che  una  corrente 
di  gas  acido  idroclorico  attraversi  1’  acido  nitrico  , op- 
pure versando  il  primo  sotto  forma  liquida  nel  secondo, 
entrambi  concentrati , essi  si  decompongono  , e ne  na- 
sce dell’acqua  , dell’acido  nitroso  che  colora  in  giallo 
più  o men  carico  la  soluzione  , e del  cloro  che  si  può 
svolgere  facilmente  col  riscaldamento  , raccogliendolo 
fopra  1'  acqua  la  quale  trattiene  1’  acido  nitroso.  Consi- 
derando le  parti  che  costituiscono  i due  acidi  , e quelle 
che  formano  i prodotti  che  dulia  loro  azione  risultano  , 
si  vedrà  che  per  fare  la  loro  decomposizione  completi)  ab-* 
bisognano  que’  componenti  che  entrano  in  3 parti  di 
acido  idroclorico  e in  i di  acido  nitrico,  calcolato  però 
il  solo  acido  reale  , cioè  privo  d’  acqua  , oppure  in  pe- 
so 2,4948  del  primo,  e 11,7381  del  secondo.  In  pra- 
tica le  proporzioni  di  acido  idroclorico  e nitrico  concen- 
trati son  prescritte  variabili  a norma  degli  oggetti  cui 
il  loro  miscuglio  si  vuol  applicare. 

Il  cloro  che  formasi  in  questa  circostanza  , forse  per- 
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che  secondato  anche  dall’  acido  nitroso  , gode  di  uua 
forza  straodinaria  talché  intacca  quasi  tutti  i corpi  ; e 
siccome  scioglie  l’ oro  re  de  metalli  , non  che  altri  dei 
più  preziosi  fra  questi  corpi , che  resistono  ad  ogni  al- 
tro solvente  , ne  venne  perciò  il  nome  di  acqua  regia  i 
al  miscuglio  degli  acidi  idroclorico  e nitrico. 

DELLE  COMBINAZIONI  DEL  CLORO  COLL’  OSSIGENO. 

12.  Queste  combinazioni  non  riescono  unendo  diret- 
tamente i componenti  ; affine  di  ben  riconoscere  come 
si  formino  , couviene  esaminare  ciò  che*  accade  , allor- 
ché una  corrente  di  cloro  si  fa  passare  attraverso  ad  una 
colonna  acquea  che  tien  disciolto  un  alcali , ovvero  una 
terra  stemperala  nell’acqua.  La  base  , e sia  questa  per 
or  la  potassa  , condensa  grande  quantità  di  cloro  , e in 
questo  stato  è atta  a distruggere  una  maggior  copia  di 
colori  vegetabili  che  non  puòun’egual  massa  di  semplice 
cloro  ; la  qual  proprietà  va  però  scemando  col  tempo 
sino  a divenir  debolissima.  Questo  fatto  medesimo  ed 
altri  che  ora  accennerò  dimostrano  che  soggetta  a can- 
giar fàcilmente  di  natura  quasi  in  totale  , è ia  combi- 
nazione dell’alcali  col  cloro.  Infatti  , massime  se  l’ap- 
parato verrà  percosso  dalla  luce  , si  avrà  tosto  uno  svi- 
luppo di  gas  ossigeno  ; e se  la  potassa  invece  di  esser 
pura  sarà  carbonata , si  vedran  subito  sprigionarsi  delle 
bollicine  di  gas  acido  carbonico  , effetto  che  non  può 
provenire  dal  cloro , ma  sibbeue  dalla  formazione  di  un 
acido.  Infine  quando  a un  certo  segno  il  cloro  si  sarà  ac- 
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cumulato  nella  .soluzione  alcalina  , si  separeranno  dal 
liquido  de’  cristalli  piani  sottili  e lucidi , e la  parte  flui- 
da evaporando  darà  un  altro  prodotto,  che  precisamen- 
te è quello  che  si  sarebbe  ottenuto  direttamente  combi- 
nando l’acido  idroclorico  alla  potassa.  La  formazione  di 
quest’acido  dichiara  la  decomposizione  dell’ acqua  , che 
deve  aver  contribuito  l’ idrogeno  per  convertire  il  cloro 
in  acido  idroclorico.  Ma  di  tutto  il  gas  ossigeno , sup- 
posto che  coll’aver  tenuto  l’apparecchio  lungi  dalla  lu- 
ce se  ne  sia  perduta  appena  una  piccolissima  porzione, 
che  sarà  egli  avvenuto  ? Ragionevole  è il  sospetto  che 
esso  si  trovi  accumulalo  in  que’ cristalli  di  nuova  forma, 
che  si  precipitarono  spontaneamente  dalla  soluzione.  In- 
tatti col  semplicemente  riscaldarli  in  una  storta  si  ottiene 
abbondante  quantità  di  purissimo  gas  ossigeno.  Questo 
gas  è però  in  essi  combinato  al  cloro  costituendo  l’acido 
clorico  neutralizzato  dall’alcali  di  cui  si  fece  uso  , come 
apparirà  dalle  cose  seguenti. 

I 

ACIDO  CLORICO. 

1 3 . Per  ottenere  puro  quest’  acido  ci  è necessaria  la 
sua  combinazione  colla  terra  alcalina  detta  barite  , al- 
tre volte  mentovata.  Ma  facendo  passare  una  corrente 
di  cloro  dall’  acqua  di  barite  , non  nasce  spontaneo  il 
cangiamento  come  nel  caso  della  potassa  , e niuu  pre- 
cipitato si  osserva.  Egli  è bensì  vero  che  coll’ evapora- 
re il  liquore  avrebbe  luogo  la  formazione  del  sale  ric- 
chissimo di  ossigeno , in  fatti  il  prodotto  gettato  sui  car- 
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boni  ardenti  ne  avviverebbe  assai  la  combustione;  ma 
ad  esso  ne  andrebbe  misto  l’ idroclorato , clic  si  forma 
contemporaneamente.  Ecco  non  portanto  come  si  giun- 
ge ad  ottenere  isolato  il  clorato  di  barite.  Si  fa  una  so- 
luzione a caldo  de’  cristalli  forniti  dalla  potassa  , ossia 
di  clorato  di  potassa  , vi  si  aggiunge  una  soluzione  di 
gas  fluo-siliceo  qualche  poco  in  eccesso  , la  quale  me- 
diante un  lieve  riscaldamento  si  precipita  portando  con 
se  tutta  la  potassa  (V.  ac.  fluo-silic.  ).  Rimangono  nel- 
la soluzione  l’acido  clorico  e l’acido  fluo-siliceo  posto  in 
eccesso  ; l’aggiunta  della  barite  (i)  precipita  quest’  ul- 
timo in  combinazione  insolubile,  e l’acido  clorico  unito 
ad  essa  rimane  puro  nella  soluzione , e cristallizza  col- 
l’ evaporamento. 

I cristalli  così  ottenuti  di  clorato  di  barite , si  faccia- 
no sciogliere  nell’acqua  , indi  vi  si  versi  dell’acido  sol- 
forico debole,  il  quale  si  congiunge  alla  barite  forman- 
do un  precipitato  insolubile.  Quando  la  soluzione  non 
verrà  più  intorbidata  dall’  acido , il  che  sarà  indizio  che 
tutto  il  sale  primiero  fu  decomposto,  e neppure  s’intor- 
biderà coll’aggiunta  di  qualche  goccia  di  clorato  di  ba- 
rite , il  che  sarà  indizio  che  d’ acido  solforico  superfluo 
in  essa  non  ne  rimase , allora  si  deve  filtrare  il  liquore, 
e ridurlo  coll’evaporazione  sino  a consistenza  di  scirop- 
po. Si  ottiene  in  questo  modo  l’acido  clorico  , che  unito 

(i)  Giova  il  far  uso  di  carbonato  di  barite,  sale  insolubile 
che  viene  agevolmente  decomposto  dagli  acidi.  La  barite  al  par 
della  calce  , si  converte  facilmente  in  caibonato  col  solo  rima- 
nere esposta  all’  aria  atmosferica  ( L’  Autorc  ); 
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direttamente  alle  basì  salificabili  dà  sali  identici  a quelli  • 
che  provengono  dalle  loro  soluzioni  esposte  ad  una  cor- 
rente di  cloro. 

i4-  Quest’acido  è sempre  liquido,  non  ha  colore  nè 
odore.  Il  suo  sapore  è molto  pungente.  Meri  attivo  del 
cloro  sui  colori  vegetabili , non  li  scolora  che  dopo  qual- 
che temjx) , e non  altera  il  colore  dell’  indaco  sciolto  nel- 
l’  acido  solforico.  Non  viene  allei  ate  dalla  luce  nè  da  un 
lento  calore  , ma  un  calor  forte  lo  risolve  in  parte , in  • 
cloro  ed  in  ossigeno,  ed  in  parte  lo  volatilizza . L’acido 
idroclorico  lo  decompone  e senza  nltm  altro  prodotto  en- 
trambi si  convertono  inacqua  ed  in  cloro,  il  che  indica 
realmente  l’acido  clorico  esser  coni] tosto  di  cloro  e d’os- 
sigeno. Però  le  loro  proporzioni  finora  sono  state  dedotte 
soltanto  col  decomporre  col  calore  taluno  de’ suoi  sali  , 
e stimarne  i prodotti , il  che  noi  ci  riserberemo  a fare 
parlando  di  questi  sali  medesimi.  Basti  per  ora  il  sapere 
che  1’  acido  clorico  è composto  di  in  ,68  di  ossigeno  , 
c 100  di  cloro  ; il  che  in  volume  s’accosta  a 2 e mezzo 
del  primo  ed  1 del  secondo  gnfc. 

L’acido  clorico  , diversamente  dall’acido  idroclorico 
e dal  cloro,  non  altera  le  soluzioni  in  cui  compreso  è l’os- 
sido d’argento. 

PROTOSSIDO  DI  CLORO. 

Ossido  cloroso  , Berzetlius. 

i5.  Allorché  alcuni  acidi  potenti  decompongono  un 
clorato  allo  stato  concreto,  l’acido  clorico  messo  in  li- 
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bertà  soggiace  ad  alterazione  , e quindi  ne  hanno  ori- 
gine prodotti  novelli.  Si  versino  a cagion  d’ esempio  60. 
a 80  granimi  di  acido  idroclorico  di  circa  i ,io5  di  den- 
sità sopra  20  a a5  gr.  di  clorato  di  potassa.  Riscaldan- 
do dolcemente  il  miscuglio  in  una  storta  , si  otterrà  un 
prodotto  gassoso  che  sarà  necessario  di  raccogliere  sul 
mercurio,  cui  si  lascia  alcune  ore  in  contatto.  Una.  por- 
zione di  cloro  che  si  sviluppa  verrà  assorbita  dal  metallo, 
e di  gas  allora  più  rum  rimarrà  clic  una  combinazione 
novella  , la  quale  per  il  suo  color  verde-giallo  vivace, 
ebbe  dal  Sig.  Davy  il  nomedi  'declorino.  Un  lieve  ca- 
lore , talvolta  quello  sol  della  mano  , basta  a furio  scop- 
piare; il  gas  s’accresce  di  un  sesto,  e risultano  2 voi. 
di  cloro  cd  1 di  ossigeno.  Di  qui  appare  manifesto  clic 
l’acido  clorico  per  convertirsi  in  protossido  di  cloro  ha 
perduto  una  porzione  di  ossigeno,  questa  lui  decompo- 
sto una  parie  dell’acido  idroclorico  per  formar  acqua 
col  di  lui  idrogeno , d’onde  ha  avuto  origine  il  cloro  che 
si  ottenne. 

L’ cuclorino  o protossido  di  cloro  ha  1’  odore  dello 
zucchero  abbruciato  , ma  in  esso  si  sente  anche  1’  odore 
di  cloro,  forse  perchè  gli  rimangono  aderenti  alcune  te- 
nui porzioni  di  questo  gas.  Secondo  il  calcolo  il  suo  peso 
specifico  dovrebh’ essere  di  2,379.  Non  è respirabile. 
Senza  che  si  richiegga  umidità  arrossa  i colori  blò  e poi 
li  distrugge.  Il  fosforo  immerso  in  questo  gas  lo  decom- 
pone con  scoppio  , e momentaneamente  in  esso  si  avvi- 
va la  combustione  de’ carboni  accesi.  Nelle  circostanze 
ordinarie  l’ acqua  ne  assorbe  circa  8 volte  il.  suo  volu- 
me; la  soluzione  ba  color  ranciato,  ed  acre  sapore. 
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DEUTOSSIDO  DI  CLORO. 

• Acido  cloroso  , Berzelivs. 

1 6.  Ben  più  violenta  sul  dorato  di  potassa  è Fazione 
dell’acido  solforico  concentrato.  Il  gas  che  per  la  decom- 
posizione si  svolge  scoppia  ordinariamente  al  primo  suo 
nascere.  Quindi  per  raccoglierlo  senza  pericolo  abbiso- 
gnano non  poche  cautele.  Conviene  operare  sopra  pic- 
cola dose  di  sale  qual  sarebbe  di  circa  io  grammi , fon- 
derlo , poi  lasciarlo  raffreddare , quindi  avendolo  ridotto 
in  polvere  farne  una  pasta  con  acido  solforico  , che  con 
queste  diligenze  non  esercita  sopra  di  lui  azione  sì  vio- 
lenta. Il  miscuglio  che  acquista  color  ranciato  brillante, 
esposto  in  una  storta  a un  calor  lieve , qual  sarebbe  quel- 
lo di  un  bagno  maria  , somministra  il  gas  deutossido  di 
cloro  che  si  raccoglie  sul  mercurio.  Questo  gas  porta  con 
se  del  cloro  e dell’ossigeno , non  combinati  ; il  primo  vie- 
ne assorbito  dal  metallo  , il  secondo  si  scopre  ponendo  il 
prodotto  gassoso  in  contatto  all’acqua , dalla  quale  il  gas 
novello  soltanto  è assorbito.  Questo  deutossido  vien  de- 
composto dalla  luce  solare  ; ma  col  mezzo  di  un  calor 
dolce  o della  scintilla  elettrica  scoppia  e produce  un  vo- 
lume di  ossigeno  eguale  al  proprio , e mezzo  volume  di 
.cloro. 

Il  deutossido  di  cloro  ha  color  giallo  più  intenso  di 
quello  del  protossido.  L’ odore  non  eccita  la  tosse  , ed 
è alquanto  aromatico.  Non  altera  i colori  vegetabili  seo 
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chi.  In  contatto  del  fosforo  scoppia  sull’istante.  L’acqua 
può  assorbirne  più  di  sette  volumi , e diviene  gialla  as- 
sai , di  sapor  astringente  e corrosivo;  essa  scolora  il  tor- 
nasole senza  prima  arrossarlo.  Tal  soluzione  acquea  espo- 
sta alla  luce  sviluppa  del  cloro  e si  converte  in  acido 
clorico. 

ACIDO  PERCLOHICO. 

Acido  clorico  ossigenato. 

Acido  ossiclorico , Berzelius. 

* 17.  Or  qui  ragionevolmente  si  richiederebbe  che  av- 
venne dell’  ossigeno  perduto  dall'  acido  clorico  per  con- 
vertirsi in  deutossido  di  cloro  nella  decomposizione  del 
clorato  di  potassa.  L’ossigeno  si  è accumulato  in  una  por- 
zione di  clorato  di  potassa  , costituendolo  così  in  clorato 
di  potassa  ossigenato  ( perclorato  di  potassa  ) , sale  po- 
chissimo solubile  e che  non  viene  decomposto  dall’  aci- 
do solforico  a basse  temperature.  Infatti  dopoché  con 
due  parli  di  quest’acido  si  sarà  operato  lo  sviluppo 
completo  del  deutossido  dal  clorato  di  potassa , si  pon- 
ga la  massa  residua  su  di  un  filtro  , e si  lavi  con  ac- 
qua fredda  fiuchè  questa  seguita  ad  acquistine  sapor  a- 
cido;  verrà  così  portato  via  l’acido  solforico  libero  e 
quello  combinato  alla  potassa  del  clorato  decomposto. 
Rimane  sul  filtro  uu  sale  , il  quale  al  pari  del  clorato  di 
potassa  soggiace  a decomposizione  mediante  il  calore  dan- 
do un  identico  residuo  , ma  quantità  d’ ossigeno  molto 
maggiore.  Questo  sale  contiene  dunque  un  acido  del  cloro 
Brvg.  Chi.  Vol.I.  n 
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più  ossigenato  dell’ acido  clorico , o per  dir  breve  esso  è 
uu  clorato  di  potassa  ossigenato  (perclorato). 

Per  ottenere  l’acido  perclorico  , si  mescola  il  perclo- 
rato ad  altrettanto  peso  d’  acido  solforico  diluito  di  un 
terzo  d’acqua , e si  riscalda  il  miscuglio,  che  dopo  aver 
d.nto  dell’acqua  , ai  i4o°da  dei  vapori  bianchi  , che 
condensandosi  in  'un  liquido  costituiscono  1’  acido  che 
si  brama. 

L’acido  clorico  ossigenato  non  ha  colore,  nò  odor 
sensibile  : arrossa  la  tintura  di  tornasole  , non  ne  distrug- 
ge il  colore.  Non  viene  alterato  dalla  luce  , nò  decom- 
posto dall’acido  idroclorico,  il  che  lo  distingue  dall’aci- 
do clorico.  Non  genera  precipitato  nelle  soluzioni  che 
contengono  1’  ossido  d’argento  ; quindi  con  questo  (III. 
58)  può  esser  depurato  da  un  po’ d’acido  idroclorico  che 
si  forma  e seco  trasporta  ; contenendo  anche  dell’  acido 
solforico  , ne  vien  liberato  dall’  acqua  di  barite. 

Tre  volumi  e mezzo  di  ossigeno  ed  i di  cloro  compon- 
gono l’acido  clorico  ossigenato;  inclinerei  a denominare 
quest’  acido  semplicemente  clorico  , dando  all’altro  che 
è espresso  in  questo  modo  il  nome  di  cloroso . 

18.  Parecchi  chimici  hanno  il  merito  di  aver  con  la- 
vori degni  di  molta  lode  scoperte  o illustrate  le  combi- 
nazioni dell’ossigeno  col  cloro.  Citeremo  i rispettabili 
nomi  di  Berthollet  , Cruickshank  , H.  Davy,  Gay- 
Lussac  , e Stadio»  ; ma  convien  particolarmente  distin- 
guere l’ Inglese  Chevenix  che  mirò  addentro  in  questo 
soggetto  con  sorprendente  acume , siccome  appare  da  una 
memoria  stampata  nelle  Transazioni  Filosofiche  dell’aa- 
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lio  1802.  Parmi  che  ciascuua  delle  descritte  combina- 
zioni del  cloro  , vi  sia  , sin  da  quell’  epoca  , più  o men 
chiaramente  additata.  , 

COMBINAZIONI  DEL  CLORO  COGLI  ALTRI  CORPI 
SEMPLICI  GIÀ’  NOTI. 

19.  La  combinazione  del  carbonio  col  cloro  fìnor  non 
si  ottenne  direttamente  , nè  in  alcun  altro  modo  indi- 
retto. E notabil  cosa  che  il  carbone  privo  affatto  d’umi- 
dità , se  vieu  mantenuto  rovente  nel  cloro  secco  , non 
soffre  alcun  cangiamento , nè  altera  il  gas.  Questa  è una 
delle  più  forti  ragioni  che  si  adducouo  per  confermare  che 
il  cloro  non  è un  corpo  composto  contenente  l’ossigeno. 

Non  ha  guari  Faraday  ha  dimostrato  che  il  car- 
bonio può  unirsi  in  più  proporzioni  col  cloro. 

PER-CLORURO  DI  CARBONIO. 

Clorido  carbonoso  , Berzelivs. 

20.  Esponendo  alla  luce  solare  il  composto  liquido 
etereo  che  si  ottiene  dalla  combinazione  del  gas  idroge- 
no percarborato  col  cloro,  cioè  l’etere  clorico  in  un  vase 
ripieno  di  gas  cloro  , questo  gradatamente  perde  il  suo 
colore  e si  risolve  in  acido  idroclorico.  Facendo  assorbire 
dall’  acqua  l’ acido  prodotto  , ed  introducendovi  nuova 
dose  di  gas  cloro  , finché  cessi  di  prodursi  acido  idroclo- 
rico , si  ottiene  una  massa  solida  e cristallina  per  prò- 
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dotto.  In  questa  speri  cnza  una  porzione  di  cloro  forma 
coll’  idrogeno  dell’  etere  l’ acido  idroclorico  che  prende 
l’aspetto  gassoso  , mentre  un’  altra  quota  unita  al  car- 
bonio dell’etere  medesimo  produce  il  cpmposto  in  esame. 

Questo  corpo  è senza  colore  , e quasi  senza  sapore  : 
il  suo  odore  è aromatico  analogo  a quello  della  canfora. 
Si  fonde  a + i6o°  , entra  in  ebollizione  a + i8o°  , ed 
i suoi  vapori  si  condensano  in  cristalli  trasparenti.  Bru- 
cia con  difficoltà , ma  nel  gas  ossigeno  ad  un  calor  ro- 
vente brucia  con  vivacità,  producendo  gas  acido  carbo- 
nico e gas  cloro.  Non  sì  scioglie  nell’  acqua  fredda  , nè 
nella  calda  ; è però  solubile  nell’  alcoole , c molto  piu 
nell’  eterei 

f * 

PROTO-CLORURO  DI  CARBONIO. 

Cloruro  carbonico , Berzelius. 

i j . Facendo  passare  i vapori  del  sopra  descritto  com- 
posto per  una  canna  di  porcellana  rovente , e lo  si  rice- 
va in  un  recipiente  raffreddato,  soffre  decomposizione, 
una  porzione  di  gas  cloro  è reso  libero , ed  un  liquido 
etereo  si  raccoglie  nel  pallone  : questo  prodotto  si  retti- 
fica distillandolo  nuovamente.  - 

I caratteri  clic  lo  distinguono  sono  i seguenti  : è senza 
colore  , e limpido  come  l’ acqua  , e si  conserva  liquido 
alla  temperatura  di  - i8.°  Nella  fiamma  dello  spirito  di 
vino  brucia  con  fiamma  brillante  e giallastra.  E insolu- 
bile nell’  acqua , ma  si  scioglie  nell’  alcoole  , nell’  etere, 
e negli  olii.  ( Paci  ). 
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GLORI  RI  DI  FOSFORO. 

32.  Il  fosforo  immerso  nel  cloro  lo  assorbe  immedia- 
tamente con  isviluppo  di  calorico  e luce  blò-pallida  scin- 
tillante , e ne  nasce  una  sostanza  bianca  che  si  condensa 
intorno  alle  pareti  del  recipiente.  Però  il  cloro  ed  il  fo- 
sforo si  uniscono  in  due  proporzioni  diverse  , dando  ori- 
gine a due  cloruri  l’un  liquido  , l’altro  solido.  Si  intro- 
duca a poco  a poco  del  cloro  ben  secco  in  una  storta  che 
contenga  del  fosforo  secco  esso  pure  : si  forma  sulle  pri- 
me un  liquido  , e se  appena  incomincia  a intorbidarsi , 
si  avrà  cura  di  sospendere  l’aggiunta  del  cloro:  si  otterrà 
con  ciò  il  protocloruro  di  fosforo , che  più  puro  si  svol- 
gerà colla  distillazione  ad  un  lento  calore.  Ma  seguitando 
ad  aggiungere  il  cloro , il  fosforo  verrà  convertito  in  una 
materia  solida  e bianchissima  , che  sarà  il  deuto  clo- 
ruro. (i). 

a3.  Entrambi  questi  cloruri  hanno  la  proprietà  di 
decompone  l’acqua  mollo  rapidamente,  producendo 
dell’acido  idroclorico  , ed  oltracciò  il  primo  dell’acido 
fosforoso,  l’altro  dell’acido  fosforico.  Il  protocloruro  è 
un  liquido  trasparente,  privo  di  colore  e caustico  assai. 
E molto  volatile,  e spande  de’ fumi  infiammabili  pel 
contatto  di  un  corpo  acceso.  Discioglie  il  fosforo , e di 
lui  imbevuta  allora  una  carta,. si  evapora  lasciando  il 

(i)  11  protocloruro  si  ottiene  più  facilmente  facendo  passare 
il  fosforo  iu  vapore  attraverso  al  mercurio  corrosivo  (L’autore). 
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fosforo  die  s’  accende.  Arrossa  la  tintura  di  tornasole  , 
ma  non  la  carta  ben  secca  clic  ne  è tinta.  Invece  il  deu- 
tocloruro  col  suo  vapore  arrossa  una  carta  tinta  in  que- 
sto modo , benché  secca  affatto., E solido,  bianco  come 
la  neve,  molto  volatile  ma  un  po’meuodel  protocloruro. 
Esposto  alla  fiamma  di  una  candela  si  accende.  Riscal- 
dato leggermente  , indi  un  po’ coni  presso  , si  riduce  uel 
raffreddarsi  in  prismi  quasi  affatto  trasparenti. 

cloruro  d’azoto. 

a4 • Per  ottenerlo  convien  capovolgere  sopra  una  solu- 
zione non  del  tutto  satura  di  un  sale  ammoniacale , per 
esempio  nitrato  d’ammoniaca  , posta  in  recipiente  pia- 
no , una  campana  o bottiglia  piena  di  cloro.  Vien  questo 
lentamente  assorbito,  e va  formandosi  sulla  superficiedel 
liquido  un  olio  giallastro  , che  poi  cade  al  fondo  del  re- 
cipiente. 

Questa  specie  d’olio  analogo  nel  colore  all’olio  d’oli- 
ve è il  cloruro  di  azoto.  E tra  le  sostanze  conosciute  quel- 
la che  scoppia  con  maggior  facilità  , ed  ebbe  perciò  il 
nomedi  olio  detonante.  Un  calore  di  circa  3o  gr.  , co- 
me pure  il  contatto  semplice  di  molle  e molte  sostanze, 
disgiungono  con  forte  scoppio  i di  lui  elementi.  Alcuni 
nel  sottometterlo  alle  esperienze  arrischiarono  di  perdei 
re  la  vita  , e il  di  lui  scopritore  il  Sig.  Dulong  ne  ri- 
mase gravemente  ferito.  E necessaria  cautela  adunque 
di  non  raccoglierne  e considerarne  che  piccolissime  por- 
zioni. 
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Il  cloruro  d’aiolo  è molto  volatile,  e tramanda  odo- 
re insopportabile.  Ponendolo  entro  1’  acqua  distillata  con 
limatura  di  rame  ( si  potrebbero  sostituire  anche  altri 
metalli  ) , il  cloro  combinasi  al  rame , e l’ azoto  si  mette 
in  libertà. 

COMBINAZIONI  DEL  CLORO  CON  ALCUNI  CORPI 
COMPOSTI  GIÀ*  NOTI. 


ACIDO  CLOROSSICARBONICO. 

Gas  fosgene  , Davy. 

Ossiclorido  carbonico , Berzelivs. 

a5.  L’ ossido  di  carbonio  si  combina  al  cloro  con  ri- 
stringi mento  della  metà  del  total  volume , quando  volu- 
mi eguali  de’ due  gas  secchi,  vengono  introdotti  in  un 
recipiente  asciutto  c vuoto,  ed  ivi  esposti  alla  luce  del  sole. 

Il  gas  clorossicarbonico  non  ha  colore , il  suo  odore  è 
soffocante  , offende  gli  occhi  e provoca  le  lagrime.  Peso 
specifico  3,3894-  Spegne  i corpi  accesi.  L’ossigeno  e 
i corpi  combustibili  non  l’alterano.  Vieti  decomposto 
da  parecchi  metalli  , i quali  ne  assorbono  il  cloro,  met- 
tendo l’ossido  di  carbonio  in  libertà.  Anche  il  contatto 
dell’  acqua  lo  decompone  e converte  negli  acidi  idroclo- 
rico e carbonico  ; ma  l’alcoole  concentrato  lo  assorbe. 
Gode  di  alcuni  caratteri  acidi , poiché  arrossa  i colori  blò 
vegetabili  , e si  combina  col  gas  ammoniaco  , neutra- 
lizzandone quattro  volte  il  suo  volume. 
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IDRO-CARBURO  DI  ODORO. 

i' 

* 

26.  Parlando  del  gas  oliofacente  (idrogeno  per-car- 
burato.  III.  17)  si  disse  eli’ esso  ebbe  tal  nome  per  la  - 
proprietà  di  formare  una  materia  oleosa  unendosi  al  clo- 
ro. Essa  è l’unico  prodotto  di  questi  due  gas,  allorché  len- 
tamente ed  in  volumi  eguali  s’incontrano  spinti  per  di- 
verse strade  in  un  recipiente  comune. 

L’idrocarburo  di  cloro  lavato,  per  torgliquelpò  d’aci- 
do idroclorico  che  si  potrebbe  esser  formato  a spese  del 
cloro  , è un  liquido  oleoso  privo  di  colore.  Ha  odore  ag- 
gradevole e sapor  zuccherino.  Il  peso  specifico  a 7.0  è 
di  1,22.  Bolle  a 66°,  74.  e si  colora  in  tale  operazio- 
ne. Essendo  un' pò  riscaldato, ed' accostandogli  un  corpo 
acceso , abbrucia  con  fiamma  verde  , che  spande  de’  fumi 
densi  carichi  d’ acido  idroclorico  e di  carbone. 

DEGLI  USI  DEL  CLORO  PARTCCOLARMENTE  PER  l’  IMBIAN- 
CHIMENTO E PER  LA  DISTRUZIONE  DELLE  MATERIE  CON- 
TAGIOSE. 

27.  Già  si  disse  che  il  cloro  è un  energico  agente  mas- 
sime per  la  robusta  affinità  che  esso  esercita  sull’  idro- 
geno; sia  poi  che  sottragga  direttamente  questo  princi- 
pio alle  sostanze  che  soggiacciono  alla  di  lui  azione , sia 
che  decomponendo  l’acqua  abbandoni  sopra  di  esse  l’os- 
sigeno produttore  dell  eflèttQ.  Tale  proprietà  lo  rende  in- 
fatti capace  di  decomporre  le  materie  coloranti  ed  i con- 
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tagiosi  veleni  animali , ed  è perciò  utilissimo  e prezioso 
per  l’arte  dell’ imbiancamento,  e per  ristabilire  in  al- 
cuni luoghi  ove  l’aria  è da  miasmi  corrotta , la  pristina 
salubrità.  Dobbiamo  al  Sig.  Berthoelet  l’ applicazio- 
ne del  cloro  al  primo  oggetto  , al  Sig.  Guyton  Mor- 
vf.au  la  di  lui  applicazione  al  secondo.  \ 

28.  Le  fibre  vegetabili  con  che  si  tesson  le  tele , ben 
lungi  dall’avere  la  bianchezza  che  in  queste  si  brama  , 
sono  sempre  congiunte  a una  maleria  colorante.  Ma  tal 
materia  può  essere  decomposta  dal  cloro  , mediante  il 
concorso  dell’acqua,  il  cui  idrogeno  è attratto  dal  cloro, 
e l’ ossigeno  dalla  materia  colorante , per  cui  si  forma 
dell’  acido  idrcclorico,  e vien  distrutto  il  colore.  Immer- 
gendo adunque  le  tele  greggie  entro  una  soluzione  di  clo- 
ro , si  ha  un  mezzo  facile  e spedito  di  renderle  bianche. 
Ma  siccome  l’acido  idroclorico  che  si  va  formando  arri- 
schierebbe di  corrodere  la  fibra  vegetabile,  così  secondo 
il  consiglio  del  Sig.  Davy  , giova  lo  stemperare  nell’ac- 
qua della  magnesia  ( che  egli  trovò  preferibile  all’ altre 
basi  salificabili  ) , indi  fpr  entrare  in  essa  una  corrente 
di  cloro  ; ivi  possono  essere  collocate  senza  alcun  danno 
■le  tele  , perchè  inerte  affatto  sopra  di  esse  è l’ idroclora- 
to  di  magnesia  che  si  produce.  Il  composto  che  in  In- 
ghilterra si  suol  usare  per  l’ imbiancamento  si  è cloro 
condensato  dalla  calce , stemperata  nell’acqua  , che  mol- 
to ne  assorbe;  il  clèro  in  contatto  a questa  terra  con  dif- 
ficoltà si  altera  a produrre  il  clorato  (IV.  12),  e non  ne 
forma  che  piccolissima  porzione;  così  il  composto  è otti- 
mo a produrre  un  energico  eflètto  sulle  materie  coloranti 
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senza  che  l'operatore  corra  rischio  d’ ispirare  vapori  pre- 
giudiziosi. Ben  s’ intende  che  anche  in  questo  caso 
1 acqua  è decomposta  , nascendo  dall’  idrogeno  e dal 
cloro  1’  acido  idroclorico  che  si  unisce  alla  calce,  e dal- 
1’  ossigeno  la  distruzione  della  materia  colorante. 

I principii  cui  s’  appoggia  questa  maniera  d’ imbian- 
camento rischiarano  il  lento  processo,  della  natura  nei- 
l’ imbiancale  le  tele  bagnate  ed  esposte  al  sole  : nasce 
anche  in  questo  caso  decomposizione  dell’ acqua  , ma  lo 
sviluppo  dell’  ossigeno  è si  lento  che  l’operazione  esige 
lunghissimo  tempo , e non  avviene  senza  danno  della  fi- 
bra vegetabile. 

39.  Parlando  della  costituzione  chimica  dell’aria  at- 
mosferica si  è detto  non  cangiarsi  punto  la  proporzione 
dei  due  gas  che  la  compongono  , al  variar  de’  luoghi  e 
d’altre  circostanze.  Non  è perciò  che  alcuni  morbi  non 
aggiungano  ad  essi  esalazioni  velenose  , le  quali  diffon- 
dendosi producono  in  breve  tempo  de’ gravissimi  danni 
sulle  persoue  che  vivono  in  siffatto  aere  conotto.  Questi 
miasmi , beuchè  finora  pertinaci  alle  più  diligenti  ricer- 
che, uou  abbiati  concesso  al  Chimico  di  raccoglierli  ed 
at, umiliarli  , hanno  però  una  reale  esistenza  , come  la 
rende  spesso  manifesta  l’ ingrato  odore  che  forma  una 
delle  loro  qualità.  Gli  antichi  mezzi  che  si  credevan  atti 
a distruggerli , riducevansi  a palliare  siffatto  odore , con 
suffumigi  di  altre  sostanze  odorose , ma  il  germe  del  con- 
tagio non  era  perciò  distrutto.  I moderni  col  possente 
soccorso  del  cloro  sono  riusciti  a veramente  disorganiz- 
zare e render  quindi  innocui  appieno  questi  terribili  ne- 
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mici  della  pubblica  salute.  In  qualunque  luogo  infetto, 
l’azione  bonificante  del  cloro  è sicura;  l’odore  di  prima 
viene  distrutto  , e con  cs£o  scompare  anche  1’  odore  del 
cloro  (purché  non  sia  stato  adontato  soverchiamente), 
il  che  palesa  la  reciproca  azione  del  miasma  e del  gas. 
Servono  a risanare  i luoghi  infetti  anche  le  fumigazioni 
d’acido  nitrico  e d’acido  idroclorico;  son  esse  meno  at- 
tive di  quelle  del  cloro  , pure  in  varie  circostanze  pos- 
sono con  profitto  essere  adoperate. 

La  ispirazione  del  cloro  è il  miglior  mezzo  per  richia- 
mare a vita  quelli  che  incautamente  s’inoltrarono  in  at- 
mosfere, ove  son  raccolte  le  esalazioni  di  materie  ani- 
mali in  corruzionè  , coni’  è l’aria  delle  latrine  , quella 
di  alcune  cisterne  abbandonate  ecc.  ; del  che  vedremo 
in  breve  chiaramente  la  ragione.  Inoltre  i medici  hanno 
tentato  l’uso  del  cloro  in  varie  ostinate  malattie,  e ne 
ottennero  degli  ottimi  effetti.  Ma  uiun  titolo  potrebbe 
rendere  il  cloro  più  pregevole  , quanto  l’  essere  il  con- 
travveleno per  l’ idrofobia.  Noi  di  ciò  abbiamo  speran- 
ze molto  lusinghiere , poiché  sarebbe  una  strana  com- 
binazione che  tutte  avessero  concorso  ad  ingannarci  le 
numerose  prove , che  già  ne  furom  Bitte  nell’  Ospedale 
di  Pavia  , ed  anche  in  quel  di  Milano,  con  esito  fèlicis-. 
simo.  Tuttavia  , essendo  molte  le  sorgenti  d’ incertezza 
nelle  cure  dell’  idrofobìa  , noi  serberemo  ancora  un  dub- 
bio filosofico  , raccomandando  però  ai  medici  di  fai’  nuo- 
vi tentativi , che  ci  possano  chiarire  assolutamente  del 
vero. 

Da  tutte  queste  cose  si  scorge  che  il  cloro  é una  so- 
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stanza  delle  più  utili  di  cui  le  scienze  chimiche  abbiali 
latto  dono  al  genere  umano. 

DEL  BROMO. 

3o.  (Nel  iSsGBalard  analizzandole  acquedclle  sali- 
ne presso  Montpellier,  vi  scoprì  una  nuova  sostanza  inde- 
composta  , e la  chiamò  Muridio  ( salamoia  ) , nome  ora 
rimpiazzato  da  quello  di  Bromo  dal  greco  ppoutas  cioè 
cattivo  odore  (fetore).  Egli  ne  ha  dimostrato  resisten- 
za nell’acqua  marina  , e lo  sospetta  nelle  acque  mine- 
rali che  Scaturiscono  presso  del  mare  : molto  più  ne  con- 
tengono leacque  saline  di  Alemagna,  specialmente  quel- 
le di  Theodorshalle , che  ne  danno  sino  a 66  grammi  per 
quintale.  Il  bromo  si  è trovato  nella  soda  del  varech 
( Fuciis  vesiculosus ) , ed  il  Dottor  Jonas  lo  ha  dimo- 
strato nella  spugna  marina  ( Spongia  ofjicinalis ) , on- 
de si  può  sospettarlo  nei  vegetabili , nei  polipi , e negli 
altri  simili  animali  viventi  nel  mediterraneo  e nell’o- 
ceano. 

Per  ottenere  il  bromo  Balard  fece  riconcentrare  alla 
temperatura  dell’ ebbullizione  l’ acqua  marina,  finche 
acquistò  una  consistenza  sciropposa.  Una  corrente  di  gas 
cloro  attraversò  questo  liquido  sino  al  suo  coloramento 
in  rosso-giacinto , che  non  tardò  ad  apparire.  Si  avvide 
che  un  eccesso  di  cloro  alterava  l’ andamento  dell’  ope- 
razione. ( i ) Allora  si  sviluppò  una  massa  di  vapori  ru- 

(i)  L’Autore  per  averne  maggior  quantità  impiega  il  seguente 
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filanti , clic  egli  riconcentrò  in  un  recipiente  conior- 
nato di  mcscuglio  frigorifero. 

3 1 . Il  bromo  è liquido  alla  temperatura  e pressione 
ordinaria  atmosferica.  La  sua  densità  è circa  = 3 , e la 
gravità  specifica =2,966.  Quantunque  il  Bìlard  non 
l’abbia  potuto  congelare  alla  temperatura  di  180 — o°, 
pure  SerulLàs  lo  ha  solidificato  ad  un  grado  di  fred- 
do = 30°  a 25u — o°.  lil  iale  stato  è durissimo,  figgile, 
e si  riduce  in  polvere  colla  percossa.  Veduto  per  rifles- 
sione è di  un  colore  rosso-bruno' carico,  e le  sue  lamine 
sottili  osservale  per  rifrazione  sono  di  un  rosso-giacinto. 
La  sua  frattura  è cristallina  e laminosa  , di  color  grigio- 
di  piombo  carico  con  isplendore  quasi  metallico.  Ben- 

processo.  Fa  attraversare  da  una  corrente  di  gas  cloro  l’acquama- 
rina convenientemente  concentrata,  finché  si  manifesti  un  colore 
giallo-rossigcio.  Aggiuntovi  l’etere  solforico  agita  il  tutto,  cpoi 

10  lascia  in  riposo.  L’etere  scioglie  il  bromo  e si  colora,  restan- 
do tuttora  a galla  per  la  sua  leggerezza.  Lo  decanta  dolcemen- 
te, c dopo  di  avervi  aggiunto  una  dose  di  potassa  caustica,  lo 
agita.  Evapora  il  liquido  per  raccogliere  un  composto  cristal- 
lino in  cubi.  Polverizzato  questo  prodotto  l’unisce  al  perossido 
di  manganese , e lo  introduce  in  una  storta  , versandovi  l’acido 
solforico  allungalo  nella  metà  del  suo  peso  di  acqua.  Procede 
alla  distillazione,  e nel  recipiente  annesso  al  collo  della  storta 
raccoglie  il  bromo  gassoso  , non  dissimile  nel  colore  dal  gasa- 
cido  nitroso.  Lo  rettifica  ritlislillandolo  in  modo  che  aitraversi 

11  cloruro  di  calcio  contenuto  in  un  tubo;,  e facendo  gorgogliare 
nell’acqua  la  bocca  della  storta  , l’ottiene  nello  stato  liquido. 

Bal-ard  nell’acqua  del  mare  suppone  l’ idro-bromato  di  ma- 
gnesia, che  si  decompone  dal  cloro.  Questo  appropriandosi  l’i- 
drogeno dell’acido  idro-bromico  , produce  l’ idro-clorato  di 
magnesia,  ed  il  bromo  libero  si  scioglie.  L’etere  sciogliendo  il 
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fi  io  ridotto  a poca  spessezza  non  conduce  la  elettricità 
idro-metallica.  Portato  alla  temperatura  di  + 470  bolle  j 
e si  riduce  in  vapori  die  somigliano  pel  colore  al  gas 
acido  nitroso  , ed  hanno  la  gravità  spccitica  =5,3t)33. 
Questi  vapori  al  pari  del  gas  cloro  impiccoliscono  la 
fiamma  della  candela,  e la  inverdiscono  prima  di  estin- 
guersi. L’antimonio  in  polvere  vi  brucia , e la  combu- 
stione del  potassio  segue  con  isviluppo  di  calorico  e con 
detonazione. 

L’odore  del  bromo  è-dispiacevole,  e non  dissimile  da 
quello  del  cloro.  Il  suo  sapore  è fortissimo.  E velenoso 
al  piìx  aito  grado:  una  sola  gocciola  posta  sulla  lingua  , 
o sul  becco  di  un  uccello , uccide  quasi  istantaneamente 
l’animale.  E poco  solubile  nell’acqua , ne  la  temperatu- 
ra lo  rende  più  solubile:  il  prodotto  presenta  un  colore 
arancio , e chiuso  in  una  cavallina  da  non  empirla  per- 
fettamente , si  copre  di  vapori  rutilanti  al  pari  dell’aci- 
do nitroso.  Si  scioglie  ancora  più  facilmente  nell’alcool, 
c nell’  etere  poi  è solubilissimo  : la  soluzione  che  dap- 
prima è di  colore  rosso-giacinto  maq  mano  si  decolora  , 
perchè  il  bromo  provocando  la  decomposizione  dell’  ac- 

1>romo  decolora  la  soluzione.  Trattanto  l’etere  bromato  con  la 
soluzione  di  potassa,  l’acqua  si  decompone,  ed  i suoi  elementi 
unendosi  al  bromo  generano  l’acido  bromico  e l’ idro-bromico, 
die  restano  uniti  colla  potassa  nello  stato  di  bromato  pochissimo 
solubile,  e di  idro-bromato  solubilissimo.  Una  lieve  evapora- 
zione decompone  questi  sali , e produce  il  bromuro  di  potassio 
cristallizzato  in  cubi. L’acido  solforico,  ed  il  perossido  di  man- 
ganese tolgono  il  potassio,  e rendono  libero  il  bromo , che  si 
evapora  ( Pact  ). 
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qua  si  converte  in  acido  idro-bromico.  Non  altrimenti 
che  il  cloro  imbianca  e scolora  le  sostanze  vegetabili  co- 
lorate , come  la  tintura  di  tornasole , la  soluzione  di  sol- 
fato d’ indaco  ( indaco  sciolto  nell’acido  solforico  ) ; ed 
attacca  le  sostanze  organiche  in  generale  per  appropriarsi 
l'idrogeno  di  queste  ed  acidificarsi.  Macchia  al  pari  del 
iodo  la  cute  in  giallo,  e questa  macchia  non  si  dilegua 
se  non  dopo  rinnovata  l’epidermide  , come  se  fosse  stata 
toccata  dall’acido  nitrico. 

L’azione  energica  dei  combustibili  metallici  sul  bro- 
mo con  sviluppo  più  o men  vivo  di  luce  e di  calorico , 
lo  fanno  classificare  fra  i sostegni  della  combustione;  e 
le  esposte  qualità  lo  mettono  fra  il  cloro  ed  il  iodo,  co- 
me si  comprova  coll’energìa  delle  affinità  : il  cloro  di 
fatti  sviluppa  il  bromo  da  tutte  le  sue  combinazioni , 
mentre  i composti  del  iodo  sono  scomposti  dal  bromo. 

combinazione  del  bromo  coll’  ossigeno. 


ACIDO  BROMICO. 

Acido  muridico. 

-3a.  Questo  composto  non  può  ottenersi  coll’azione 
diretta  delle  due  sostanze  , ma  per  la  loro  combinazione 
bisogna  che  esse  si  trovino  nello  stato  nascente.  Quindi 
la  soluzione  di  cloruro  di  bromo  si  scompone  colla  ba- 
rite caustica.  Gli  elementi  di  una  quota  sufficiente  di 
acqua  scomposta  convertono  il  bromo  in  acido  bromi- 
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co , cd  il  cloro  in  acido  idro-clorico  ; e questi  neutraliz- 
zando la  barite  formano  il  bromato  e l’ idro-clorato  di 
questa  base.  Il  bromato  di  barite  essendo  poco  solubile 
“non  tarda  a cristallizzare  in  piccoli  aghi , che  si  raccol- 
gono sopra  di  un  filtro.  Questo  sale  sciolto  nella  più 
piccola  quantità  di  acqua  si  tratta  con  tanto  acido  sol- 
forico da  non  produrvi  più  precipitato.  Quest’acido  at- 
trae tutta  la  barite  e forma  un  sale  insolubile,  lasciando 
l’acido  bromico  sciolto  nell’acqua.  Evaporando  conve- 
nevolmente un  tal  prodotto,  si  ha  l’acido  riconcentrato. 

33.  Il  sapore  dell’acido  bromico  è decisamente  aci- 
do, ma  non  caustico.  Istillato  nella  tintura  di  torna- 
sole dapprima  l’arrossisce,  e poi  la  decolora.  Riscal- 
dato fino  a xoo°  si  decompone , volatilizzandosi  il  bro- 
mo e l’ossigeno.  Molti  idracidi  ed  ossiacidi  poco  os- 
sigenati lo  scompongono  (i).  L’analogìa  del  bromo 
col  dorò  e col  iodo  e mostrata  ancora  dalla  simiglianza 
di  molle  proprietà  dei  tre  ossiacidi  di  questi  radicali. 

(i)  L’acido  bromico  nella  soluzione  di  nitrato  di  argento  for- 
ma un  precipitato  bianco.  Toglie  il  piombo  dalle  sue  soluzioni 
saline,  ma  il  precipitato  si  scioglie  con  un  eccesso  di  acqua 
( Paci  ). 
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COMÌSISAZIONE  DEL  BROMO  COLL  IDROGENO. 


ACIDO  IDEO -BROMICO. 

■ ••  . . • * • ■-  -li  .V  • ' 

Acido  idro-muridico.  . . . . ..  : 

Bromido  idrico , Berzelics.. 

34.  Potendosi  l’ idrogeno  direttamente  unireal  bromo, 
l’acido  idro-broniico  si  ottiene  riscaldando  le  due  sostan- 
ze con  un  ferro  rovente.  Si  ottiene  anche  gassoso  o li- 
quido facendo  agire  l’ acido  solforico  sul  bromuro  di  po- 
tassio contenuto  in  uno  stortiuo  , oppure  in  un  matrac- 
cio , e raccogliendo  il  prodotto  nell’  apparecchio  a mer- 
curio, o nell’ acqua  distillala  (1).  Per  la  reciproca  azio- 
ne dei  materiali  impiegati , l’ acqua  dell’  acido  solforico 
si  decompone,  il  suo  ossigeno  porta  il  potassio  al  secon- 
do grado  di  ossidazione,  e la  potassa  unita  coll’acido 
solforico  forma  il  bi-solfato  di  deutossido  di  potassio , 
che  essendo  fisso  resta  iu  fondo  del  vase.  Il  bromo  in- 
tanto è acidificato  dall’idrogeno  dell-  acqua  medesima., 
che  incontra  libero  e nello  stato  nascente,, ed  indi  è tra- 
sportato dal  calorico  clastificante.  ,<• 

Il  metodo  peraltro  preferibile  vien  proposto  dallo 
stesso  Balard  , ed  è il  seguente  : si  distilla,  il  bromuro 
di  fosforo  umettato  , composto  di  otto  parti  di  bromo 


(i)Il  processo  di  questa  operazione,  e l’ Apparecchio  neces- 
sario, sono  affano  simili  a quelli  dell’acido  idroclorico.  (Paoi  ), 

Brvc.  Cbi.  Voi,  I.  ia 
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ed  una  di  fosforo.  L’azione  calorifica  scompone  l’ acqua; 
l’ossigeno  di  questa  acidifica  il  fosforo,  e l’idrogeno  del- 
la stessa  riduce  il  bromo  nello  stesso  stato.  L’ acido  fo- 
sforico resta  nello  stortino  , perchè  fisso  ; il  secondo  co- 
me volatile  si  raccoglie  in  un  tubo  al  pari  del  cloro  e del- 
l’ acido  idro-clorico , essendo  la  sua  gravità  specifica 
maggiore  di  quella  dell’aria.. 

35.  Esso  ha  molta  analogìa  cogli  acidi  idro-clorico  ed 
idro-iodico.  È gassoso , senza  colore  : nell’aria  spande 
fumi  bianchi , acidi , piccanti  ; il  che  prova  la  sua  grande 
affinità  coll’acqua.  E indecomponibile  all’azione  del 
fuoco , nè  si  decompone  coll’ossigeno  anche  ad  una  ele- 
vata temperatura.  11  cloro  però  lo  decompone  appro- 
priandosene l’idrogeno , il  bromo  si  condensa  in  goccio- 
le , e si  genera  una  quantità  di  acido  idro-clorico  corri- 
spondente al  suo  volume.  Si  decompone  anche  alla  tem- 
peratura ordinaria  dal  potassio  e dallo  stagno , svilup- 
pandosi mezzo  volume  di  gas  idrogeno. 

L’acqua  scioglie  questo  gas  acido  , e quando  n’  è sa- 
tura spande  fumi  bianchi.  L’acido  idro-bromico  liqui- 
do scioglie  una  quota  di  bromo  , acquistando  il  colore 
dell’acido  idroiodico  iodurato.  Il  ferro  , lo  stagno  , lo 
zinco , gittati  in  questo  acido  liquido  si  ossidano  a spese 
dell’acqua  che  decompongono,  ne  sviluppano  l’idroge- 
no, e si  uniscono  all’acido  producendo  dei  sali  detti  idro- 
bromati.  Gli  alcali , gli  ossidi  di  ferro  , di  rame  , e di 
mercurio,  vi  si  sciolgono  con  effervescenza , e ne  sono 
neutralizzati.  Ildeutossido  e’itritossido  di  piombo , l’aci- 
doantimonico , e’1  perossido  di  manganese  versati  in  esso 
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producono  de  bromuri.  L’acido  nitrico  e l’acido  idro- 
bromico  si  decompongono  reciprocamente  , e ne  risulta 
un  liquido  composto  di  acido  nitroso  e bromo , che  può 
dirsi  ragionevolmente  una  specie  di  Acqua-regia. 

Quest’acido  al  pari  dell’ idro-clorico  e dell’  idro-iodico 
costa  di  eguali  volumidi  vapori  di  bromo  edi  gas  idrogeno. 

COMBINAZIONI  DEL  BROMO  COGLI  ALTRI  CORPI  FINORA 
CONOSCIUTI. 


IDRO-CARBURO  DI  BROMO. 

Etere  idro-bivniico. 

36.  Mettendo  in  contatto  il  bromo  col  gas  idrogeno  bi- 
carbonato , ne  risulta  una  sostanza  oleosa  dotata  dei  se- 
guenti caratteri.  Alla  temperatura  ordinaria  è liquida  , 
trasparente  , senza  colore  , di  odore  forte  etereo  , di  sa- 
pore piccante  volatilissima  , specificamente  più  pesante 
dell’  acqua  , solubile  nell’  alcoole  che  la  precipita  dal- 
l’acqua : conserv  ata  sott’acqua  don  cambia  colore,  come 
avviene  coll’etere  idro-iodico:  portata  alla  temperatura 
di  3°  o di  6°  + o°  si  solidifica  , e diviene  dura  ed  al- 
quanto fragile.  Riscaldata  sino  aT color  rosso  si  decom- 
pone , e si  risolve  in  acido  idro-bromico  e carbone.  Ac- 
cesa brucia  , e dà  gli  stessi  prodotti. 
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BROMURO  DI  CARBONIO. 

37 . Secondo  Ser  uelas  il  bromuro  di  carbonio  si  ottiene 
mescolando  insieme  in  un  vase  cilindrico  alquanto  lun- 
go , una  parte  di  ioduro  di  carbonio  solido  e due  di  bro- 
mo. Il  primo  si  decompone  con  fischio  e svolgimento  di 
calore  , e vi  è contemporanea  formazione  di  bromuro  di 
iodo  , e bromuro  di  carbonio.  Il  primo  si  estrae  median- 
te dell’  acqua  con  un  poco  di  alcali , dopo  la  quale  ope- 
razione rimane  il  bromuro  di  carbonio  sotto  forma  di  un 
liquido  senza  colore  , di  odore  etereo  , di  sapore  dolce. 
Esposto  alla  temperatura  di  + 5.°  si  solidifica  e diviene 
cristallino  come  la  canfora:  è volatilissimo,  e poco  so- 
lubile nell’  acqua. 


BROMURO  ni  FOSFORO. 


38.Gittando  il  fosforoinun  recipiente  che  contenga  del 
bromo , si  ottengono  due  prodotti , uno  al  minimo  di  com- 
binazione che  occupa  il  fóndo  del  vase , e l’ altro  al  mas- 
simo , che  si  ha  sublimato  nella  parte  superiore  dello 
stesso.  - ■ 


P ER-BRÒM li RO  DI  FOSFORO. 


Bromato  fosforico  , Berzelius.  > 

39.  È solido, e cristallizzato  in  agili  addossati  gli  uni  agli 
altri  ed  in  ottaedri.  Il  suo  colore  è giallo,  e riscaldato 
si  cambia  in  un  liquido  di  color  rosso , ed  aumentandosi 
l’azione  calorifica  si  risolve  in  vapori  della  stessa  tinta, 
i quali  si  condensano  e cristallizzano  di  bel  nuovo  in  aghi 
intralciati  coll’abbassamento  di  temperatura.  Fuso  dà 
col  raffreddamento  dei  cristalli  romboidali.  Esposto  al- 
l’ aria  spande  vapori  densissimi  ; ed  in  contatto  dell’  ac- 
qua si  decompone  , e si  risolve  in  acido  fosforico  ed  in 
acido  idro-bromic© , per  1’  ossigeno  e per  l’ idrogeno  che 
assorbono  dallo  stesso  liquido  che  .si  decompone. 

PROTO-BROMURO  DI  FOSFORO. 

' \ ' . . \ ' **  ' 

Bromido  fosforoso.,  Berzelius.  • 

40.  Ilproto-bromuro  di  fosforo,  che  oltre  dell-  Indicato 
processo  lo  si  ottiene  ancora  distillando  il  precedente 
con  o,3  del  suo  peso  di  fosforo,  ha  i seguenti  caratteri. 
E liquido  alla  temperatura  ordinaria , e non  si  solidifica 
nemmeno  alla  temperatura  di-  i5.°:  è volatilissimo,  ha 
un  colore  bruno-giallastro  , ed  ha  molta  analogìa  col 
proto-cloruro : esposto  all’aria  fumica-  Si  scioglie  nel- 
l’ acqua  , ed  evaporando  la  soluzione  si  sviluppa  l’ acido 
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idro-b romito  , c si  Ita  un  residuo  ( acido  fosforoso  ) 
elio  brucia  lentamente  risolvendosi  in  acido  fosforico. 
Questi  prodotti  suppongono  chiaramente  la  decomposi- 
zione dell’  acqua , e dimostrano  esser  composto  di  tre  vo- 
lumi di  bromo  e di  un  volume  di  fosforo.  Può  sciogliere 
una  nuova  quantità  di  fosforo  conservando  lo  stato  liqui- 
do , qual  risultato  è probabilmente  un  bromuro  fosfo- 
rico secondo  Berzelius; 

CLORURO  DI  BROMO. 

Cloruro  hromico , Berzblivs.  • 

4 1 . 11  cloro  gassoso  fàcilmente  si  combina  col  bromo , 
e ne  resta  condensato.  Esso  è liquido  alla  temperatura  e 
pressione  ordinaria  : ha  un  colore  giallo-rossastro  meno 
carico  che  il  bromo  : il  suo  sapore  è estremamente  di- 
spiacevole  , e provoca  la  lagrimazione  quando  si  odora  : 
è volatilissimo , ed  i suoi  vapori  hanno  lo  stesso  colore 
del  deutossido  di  cloro , cioè  il  verde-giallo , ma  non  ru- 
tilante : E molto  solubile  nell’  acqua  ,e  distrugge  al  pari 
del  cloro  il  colore  della  tintura  di  tornasole  : la  sua  so- 
luzione acquosa  è giallo-carico  , Ila  l’ odore  ed  il  sapore 
del  per-cloruro  di  iodo  ; ed  alcuni  ossidi , come  spe- 
cialmente quelli  di  potassio  e di  sodio  vi  generano  nuovi 
prodotti , cioè  bromati , bromuri , e cloruri.  Ciò  avvie- 
ne perchè  una  porzione  dell’acqua  si  decompone  , l’os- 
sigeno acidifica  una  quota  di  bromo , e T acido  bromico 
risultante  si  unisce  ad  una  corrispondente  dose  diossido 
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non  scomposto:  l’idrogeno  dell’acqua  ripristina  1 ecces- 
so libero  dell’  ossido , ed  il  metallo  si  combina  col  cloro 
e col  rimanente  bromo , e forma  il  cloruro  e’1  bromu- 
ro. ) ( Paci  ). 

DEL  I 0 D O. 

42.  È noto  che  la  soda  del  commercio,  alcali  molto 
in  uso  nell’arte  tintoria , si  ricava  dalla  lisciva  delle  ce- 
neri  di  piante  marine.  Fra  queste  piante  i fuchi  detti 
trareck  sono  quelli  particolarmente  che  oltre  alla  soda 
somministrano  il  iodo.  Per  ottenerlo  convien  prima  avere 
la  lisciva  delle  ceneri  di  tali  fuchi , e da  essa  ricavare  la 
soda  mediante  la  evaporazione  ; il  che  fattosi  versa  nella 
parte  liquida  non  cristallizzabile  dell’ acido  solforico  con- 
centrato. Si  precipita  una  polvere  nera , la  quale  con  un 
dolce  riscaldamento  diventa  vapore  di  ammirabile  color 
violetto  , che  si  condensa  e cristallizza  nel  recipiente  in 
cui  vien  raccolto.  E questo  il  iodo , che  si  depura  la- 
vandolo , e facendone  poscia  un  miscuglio  con  asciutta 
calce  viva  , d’onde  si  separa  colla  sublimazione. 

Quando  il  iodo  si  avesse  ad  estrarre  da  sostanze  che 
ne  contenessero  in  poca  quantità , come  sarebbe  la  sodi» 
stessa  del  wareck,  ovvero  i residui  della  lisciva  de’sapo- 
nai , che  di  tal  soda  fecero  uso  per  fabbricare  il  sapone 
ecc. , convien  modificare  l’ antecedente  processo.  Dopo 
aver  sciolto  la  materia  rieli’ acqpa  , e ricavatone  coll’  e- 
vaporazione  quanto  si  può  di  sai  comune  0 d’altro  che 
non  giovi  all’intento,  si  aggiunge  l’acido  solforico  con- 
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centrato  e il  tutto  si  fa  bollire.  In  seguito  vi  si  mette 
tanto  manganese  nero  in  polvere  quanto  fu  l’acido  ado- 
perato , e si  riscalda  dolcemente  il  miscuglio  , il  che  ba- 
sta per  svilupparne  il  iodo. 

Noi  sappiamo  che  l’acido  solforico  sviluppa  l’ossige- 
no dal  manganese  (II.  3.  ),  e la  necessità  dell’ossigeno 
per  mettere  il  iodo  in  libertà  , indica  eh’ esso  era  conr- 
binato  all’  idrogeno , costituendo  un  acido  che  in  breve 
conosceremo.  Allorché  là  soluzione  è ricca  di  quest’aci- 
do o per  meglio  dire  di  un  di  lui  sale  ( come  nel  caso 
del  primo  processo  ) bastando  l' acido  solforico  a sepa- 
rare il  iodo,  esso  deve  cedere  del  proprio  ossigeno  al- 
l’ idrogeno  che  costituisce  1’  acido  idriodico  , perchè  il 
iodo  ne  rimanga  in  libertà. 

43.  Il  iodo  è sotto  forma  di  lamine  cristalline  , tal- 
volta anche  di  ottaedri.  Il  Dott.  Ure  1’  ottenne  in  bei 
cristalli , raccogliendo  i suoi  vapori  sulla  parte  esterna  di 
un  recipiente  internamente  raffreddato.  Ha  color  grigio 
come  quello  dell’acciaio,  sapor  acre,  e odore  analogo  al- 
l’ odore  del  cloro.  A 1 6.°  il  suo  peso  specifico  è di  4,946, 
non  è conduttore  dell’elettrico.  Tinge  la  pelle  in  giallo, 
ma  questo  colore  presto  si  dissipa.  Il  iodo  esposto  al  ca- 
lore si  fonde , e poi  alla  temperatura  di  1 77 .°  , incomin- 
cia a manifestarsi  sotto  forma  di  bei  vapori  violetti , che 
dal  greco  violetto  , gli  procacciarono  il  nome.  La 
loro  densità  è di  8,(k)5.  Il  calore  non  produce  però 
sul  iodo  il  menomo  chimico  cangiamento  , si  trovasse 
questo  pur  anche  in  contatto  al  gas  ossigeno. 

Il  iodo  distrugge  i colori  vegetabili  con  minore  ener- 
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già  del  cloro.  Non  è in  gran  quantità  solubile  nell’acqua, 
ma  quanto  basta  a comunicarle  il  suo  odore.  Si  scioglie 
meglio  nell’  alcoole  , e piu  ancora  nell’  etere  ; le  soluzio- 
ni lianno'colore  ranciato. 

La  più  piccola  quantità  di  iodo  tinge  in  blò  azzurro 
una  gran  dose  di  amido , talché  questo  è reattivo  sensi- 
bilissimo per  iscoprire  quella  sostanza.  Viceversa  una 
soluzione  di  iodo  è un  eccellente  mezzo  per  iscoprire 
1’  amido  libero  o combinato , anche  pel  semplice  suo 
contatto  colle  materie  del  regno  vegetabile.  Il  iodio  fu 
scoperto  nel  i8i3  a Parigi  dal  Sig.  Cortois.  Il  Sig. 
Gay-Lussac  lo  ha  fatto  soggetto  di  un  profondo  e fortu- 
nato lavoro. 

COMBINAZIONI  DEL  IODO  COLL*  OSSIGENO. 


ACIDO  IODICO. 

44.  Secondo  il  Sig.  H.  Davy  quest’acido  si  ottiene 
alla  comune  temperatura  dall’  azione  reciproca  del  pro- 
tossido di  cloro  ben  secco  e del  iodo,  d’onde  ha  origi- 
ne un  accendimento  i cui  prodotti  sono , combinazione 
di  cloro  e di  iodo,  e combinazione  di  ossigeno  e iodo  : 
la  prima  facilmente  vien  dissipata  con  un  color  leggie- 
re. Le  proporzioni  migliori  per  eseguire  questo  cangia- 
mento sono  una  parte  di  iodo  sopra  cui  venga  recato 
ad  agire  tanto  protossido  di  cloro,  quanto  se  ne  sviluppa 
da  un  miscuglio  di  due  parti  e mezzo  di  clorato  di  po- 
tassa , decomposto  da  dieci  parti  d’acido  idroclorico  della 
densità  di  circa  1 , 1 o5 
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45.  L'acido  iodico  è solido  bianco  semitrasparente  ; 
ha  saper  acre  astringente,  ma  è privo  di  odore.  Riscal- 
dato con  corpi  combustibili  dà  origine  a detonazione. 
Il  calore  di  circa  300°,  lo  fonde  e decompone  in  iodo 
ed  ossigeno,  il  che  può  servire  a farne  l'analisi.  L’acido 
iodico  è un  poco  deliquescente  in  un? aria  umida  , e si 
scioglie  perfettamente  nell’acqua.  La  soluzione  arrossa 
i colori  blò  vegetabili.  Intacca  anche  la  maggior  parte 
dei  metalli. 

L’ acido  iodico  si  trovò  composto  di  i oo  di  iodio , e 
31,937  d’ ossigeno  \ ossia  in  modo  perfettamente  analo- 
go all'acido  clorico  di  1 volume  di  vapore  di  iodo  e 
due  e mezzo  volume  d’ossigeno.  Come  vedremo  in  bre- 
ve il  iodo  è capace  di  formare  oltre  all’  acido  coll’ossi- 
geno anche  uno  coll’  idrogeno  ; e questi  acidi  nascono 
appunto  insieme  come  al  cloro  accade  , allorché  pel 
contatto  del  iodo , di  una  base  alcalina  o terrea  , e del- 
l'acqua, è sollecitata  la  decomposizione  di  questo  liquido. 

L’acido  iodico. può  esser  combinato  direttamente  agli 
acidi  fosforico  e nitrico  ed  anche  all’acido  solforico , for- 
mando con  essi  de’ composti  cristallini. 

ACIDO  IODOSO. 

46.  (L’illustre  mio  precettore  Cav.  Sementini  ha  di- 
mostrato il  primo  che  il  iodo  oltre  dell’indicato  composto  ■ 
ne  forma  due  altri  coll’  ossigeno  , cioè  l’ acido  iodoso  , e 
l’  ossido  di  iodo. 

Il  miglior  processo  per  ottener  quest’acido,  fra  gli  al- 
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tri  cimentati,  dall’  autore,  è il  seguente.  In  uno  stortili» 
di  collo  alquanto  largo  si  mette  il  clorato  di  potassa  , quin- 
di si  riscalda  fino  alla  scomparsa  dell’  umido  clic  natu- 
ralmente contiene  , epoca  in  cui  lo  sviluppo  dell’  ossi- 
geno è più  intenso  : allora  s’ introduce  nella  storta  il  iodo 
per  mezzo  di  un  cucchiaio  di  metallo , che  si  fa  giungere 
fino  alla  pancia  della  medesima.  Appena  il  calore  agisce 
sul  iodo  , bentosto  si  riduce  in  vapori , i quali  scompa- 
riscono quasi  nell’attimo  medesimo  , perche  si  combi- 
nano all’  ossigeno  che  si  sviluppa  dal  clorato  , e si  pro- 
ducono de’ vapori  gialli  che  si  condensano  nel  collo  dello 
stortino.  Qualora  si  è ottenuto  una  quantità  convenevole 
di  prodotto,  si  dà  termine  all’operazione , e si  raccoglie 
versando  nel  collo  della  storta  poche  gocciole  di  acqua , 
nella  quale  l’ acido  iodoso  perfettamente  si  scioglie. 

47.  Quest’acido  ha  l’aspetto  di  un  liquido  oleoso  : 
arrossa  la  tintura  di  laccamuffa  : esposto  all’  aria  si  di- 
sperde in  questa  per  intero  , assorbendone  prima  un 
poco  1’  umidità  : il  suo  sapore  è alquanto  acre  , ma  for- 
temente stittico  e dispiacevole  : il  fosforo  , il  potassio  ed 
il  sodio  lo  scompongono  alla  temperatura  ordinaria , vi 
brugiano  rapidamente  assorbendone  1’  ossigeno,  ed  il  io- 
do si  emette  in  vaj>ori  violetti:  riscaldato  col  solfo  si  de- 
compone ancora  , volatilizzandosi  il  iodo  ). 

V 

OSSIDO  DI  IODO. 

' 1 

48.  (Tentando  il  sullodato  Professore  di  combinare 
l’ossigeno  direttamente  al  iodo , senza  l’intermezzo  del 
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doralo  di  glassa  > ad  oggetto  di  togliere  ogni  equivoco 
sulla  reale  esistenza  dell’acido  i od  oso,  scoprì  l’ossido  di  lo- 
do. Con  uu  sol  metodo  si  ottiene  il  primo  ed  il  secondo 
composto.  Su  di  una  lampade  bislunga  a spirito  di  vinoe 
munita  di  molti  lucignoli  si  adatta  un  tubo  di  rame  lun- 
go circa  due  palmi  e del  diametro  di  circa  otto  linee,  il 
(juale  in  un  estremo  deve  avere  un  rubinetto  proporzio- 
nale avente  una  vescica  ripiena  di  gas  ossigeno  ; e l’altro 
estremo  , che  termina  in  una  apertura  quasi  di  una  li- 
nea , deve  essere  curvo  iu.  modo  da  potersi  introdurle 
nella  tubolatura  di  una  piccola  storta,  lasciando  a que- 
sta la  necessaria  inclinazione.  Disposto  il  tutto  nel  modo 
indicato , si  accende  la  lucerna  sottoposta  al  tubo,  e con- 
temporaneamente un’altra  se  ne  mette  sotto  lo  stortiuo, 
acciò  la  temperatura  interna  del  medesimo  sia  elevata  ab- 
bastanza , circostanza  indispensabile  perchè  la  combi- 
nazione abbia  luogo.  Riscaldati  il  tubo  e lo  stortiuo  al 
punto  da  esser  quasi  roventi,  mentre  un  assistente  preme 
fortemente  la  vescica  , s’ introduce  nel  collo  dello  storti  - 
110  un  cucchiaio  di  metallo  ripieno  di  iodo  , facendolo 
cadere  sotto  l’ apertura  del  tubo  , dalla  quale  esce  il  gas 
ossigeno  con  violenza  e fortemente  riscaldato  per  aver  at- 
traversato il  tubo  metallico.  11  iodo  beutosto  si  riduce  in 
vapori  violetti  che  riempiono  tutta  la  capacità  della 
storta , ma  questi  poco  'dopo  dispariscono  , ed  il  collo 
della  storta  medesima  si  tapezza  di  una  sostanza  gialla, 
trasparente  , quasi  solida  , la  quale  continuando  l’ope- 
razione diviene  più  liquida  , e scorre  per  le  sue  parieli 
nello  statp  di  un  liquido  oleoso.  Qualora  i vapori  di  iodo 
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fussero  eccedenti  , convieu  ritirare  il  cucchiaio,  conti- 
nuando però  a premere  la  vescica  , fino- alla  loro  totale  » 

scomparsa , dopo  di  che  si  prosieguo  come  prima  ad 
operare.  ... 

Continuando  il  getto  del  gas  ossigeno,  dopo  che  il  collo 
della  storta  è tutto  rivestito  della  sostanza  gialla  semi-so- 
lida , cioè  dell’ossido,  incomincia  a formarsi  l’acido  io- 
doso,  il  quale  scorrerà  pel  Collo  della  storta  , e si  annui, - 
zia  abbastanza  per  l’arrossi  mento  che  prova  la  carta  di 
tornasole.  Sostituendo  nella  vescica  al  gas  ossigeno  l’aria 
atmosferica  , si  ottengono  rigorosamente  parlando  gli 
stessi  risultamenti. 

49.  La  sostanza  clic  si  ottiene  nel  primo  tempo  di  que- 
sta operazione,  e che  gocciola  pel  collo  della  storta,  è ap- 
punto l’ossido  di  iodo  , i di  cui  caratteri  distintivi  sono 
i seguenti.  La  sua  consistenza  è quasi  quella  di  qn  olio 
solido  : il  suo  sapore  è aspro  e disgustoso:  l’odore,  è si- 
mile a quello  dell’acido  iodoso,  ma  assai  più  debole:  in 
contatto  all’aria  si  volatilizza  completamente,  senza  la- 
sciare di  se  alcuna  traccia  : nell’acqua. q solubilissimo  , 
c lo  è del  pari  nell’  alcool , ai  quali  comunica  uu  bel 
colore  giallo  di  ambra  : se  nello  stalo  solido  tocca  qua 
sostanza  combustibile  asciutta  , si  decompone  su  di  que- 
sta fissandovi  il  iodo  : il  potassio  ed  il  fòsforo  si  accen- 
dono qualora  vi  si  mettono  al  contatto  : cangia  in  verde 
smeraldo  la  tintura  di  laccamuffa , proprietà  che  divide 
col  iodo,  e che  per  la  prima  volta  fu  dallo  stesso  labo- 
rioso Autore  conosciuta.  ) (Paci).  v 
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combinazione  DEL  . IODIO  coll’  idrogeno. 


ACIDO  IDROIODICO. 

Jodido  idrico,  B erzeljus. 

5o.  Facendo  attraversare  insieme  da  un  tubo  di  por- 
cellana rovente  gas  idrogeno  e iodo  • in  vapore , ne 
nasce  l’acido  che  si  desidera.  Pure  si  siegue  per  otte- 
nerlo-a preferenza  il  seguente  processo.  Fatto  un  mi- 
scuglio di  8 parti  di  iodo  ed  i di  fosforo  , si  bagna  con 
un  po’  di  acqua  , riscaldandolo  poi  dolcemente.  Allora 
l’ accpia  si  decompone  , formasi  dell’  acido  fosforoso , e 
l’acido  idroiodico  sviluppasi  sotto  forma  di  gas:  si  deve 
raccogliere  facendolo  pervenire  mediante  un  tubo  al  fondo 
di  una  bottiglia , la  cui  aria  atmosferica  verrà  in  breve 
da  esso  espulsa.  " 

Questo  gas  non  ha  colore , ha  sapore  ed  odore  as- 
sai forti , e questo  somigliante  all’  odore  dell’  acido 
idroclorico.  Spande  fumi  bianchi  nell’aria  condensan- 
do l’umidità  ; spegne  i corpi  accesi.  Pes.  spec.  4)43^^' 
Misto  ad  gas  ossigeno  il  calóre  lo  trasforma  in  acqua  e 
iodo.  Il  cloro  lo  decompone  immediatamente  e con  lui 
si  converte  in  acido  idroclorico  e iodo  sotto  forma  di 
vapore  blò.  Molti  metalli , fra  i quali  il  mercurio , si 
uniscono  alle  ordinarie  temperature  al  iode  che  esso 
contiene  , resta  mezzo  volume  di  solo  gas  idrogeno , e 
l'acido  idroiodico  si  trova  nella  composizione  analogo  al- 
l’ idroclorico  (IV.  8). 
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Si  può  preparare  l’acido  idroiodico  liquido  discioglien- 
do nell’acqua  il  ioduro' di  fosforo;  colla  distillazione, 
trascurandole  prime  porzioni , si  ottiene  l’ acido  con- 
centrato e fumante  (i). 

Il  gas  acido  idroiodico  è solubilissimo  nell’  acqua  , la 
soluzione  non  ha  colore , ma  facilmente  si  colora  decom- 
ponendosi coll’ attrarre  dall’aria  un  po’  di  ossigeno  che 
si  unisce  all’ idrogeno.  Con  un  moderato  calore  perde 
l’acqua  anziché  il  gas,  e quindi  si  concentra  ; bolle  e 
distilla  al  calore  di  1 28°,  il  suo  peso  specifico  è allora 
invariabile  e di  1 \'j.  L’acido  solforico  concentrato  , l’a- 
cido nitrico,  e il  cloro  decompongon  tosto  l’acido  idroio- 
dico  liquido,  il  iodo  o si  precipita  0 si  svolge  sotto  for- 
ma di  vapori  blò.  Bisogna  badare  di  non  aggiungere  il 
cloro  in  eccesso,  altrimenti  ridiscioglicrebbe  il  iodo  dopo 
averlo  separato  dall’idrogeno. 

Introducendo  in  un  recipiente  pieno  di  mercurio  del 
gas  idrogeno  fosforato  ed  in  seguito  del  gas  idroiodico, 
i due  gas  si  combinano  tosto  formando  dei  cristalli  bian- 
chi che  sembrano  cubici.  L’acqua  e molti  altri  corpi  li 
decompongono  per  la  loro  affinità  verso  l’acido  idroio- 
dico, e si  sviluppa  con  effervescenza  il  gas  idrogeno 
fosforato.  k 

(1)  Con  maggior  facilità,  ma  più  diluito , si  prepara  facendo 
attraversare  una  corrente  di  gas  idrogeno  solforato  in  una  co- 
lonna acquea  cKe  contenga  del  iodo;  si  deve  riscaldare  if  liqui- 
do per  espellere  il  gas  idrogeno  solforato,  e lasciarlo  in  quiete 
perche  depositi  il  solfo  del  gas  che  si  è decomposto  ( L’  Avr.  ). 
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COMBINAZIONI  DEI.  IODO  CON  ALTRE  SOSTANZE 
SEMPLICI  GIÀ’  NOTE. 


IODURO  DI  FOSFORO. 

. 5i.  Il  fosforo  ed  il  iodo  riscaldati  insieme  si  combi- 
nano anche  in  varie  proporzioni  con  sviluppo  grande  di 
calorico.  Essi  debbono  essere  ben  secchi.  Il  fosfuro  di 
iodo  composto  di  8 parti  di  iodo  ed  i di  fosforo  ha 
colore  bruno  rancia  to  : le  proporzioni  essendo  diverse 
varia  il  colore , non  che  la  qualità  de' prodotti  che  si  ot- 
tengono, mediante  la  reazione  dell’acqua.  Si  crede  che 
due  sieno  le  vere  chimiche  combinazioni  del  iodo  col 
fosforo. 


ioduro  d’azoto. 

.5a.  L’unione  del  iodo  coll’azoto  si  ottiene,  ponendo 
il  primo  in  polvere  imissima  nell’ammoniaca.  Questa 
decomponendosi  dà  origine  a dell’acido  idroiodico,  e a del 
ioduro  d’azoto , che  si  precipita  sotto  forma  di  polvere 
bruna . Questa  polvere  scoppia , decomponendosi , colla 
percossa  , col  calor  più  leggiere , e talvolta  anche  spon- 
taneamente, massime  quand’è  ben  secca.  Posta  in  una 
soluzione  di,  potassa  si  decompone , l’azoto  sorte  sotto 
forma  di  bolle,  e si  ottiene  coll’alcali  , quella  combi- 
nazione stessa  che  si  avrebbe  avuta  unendolo  diretta- 
niente  al  iodo. 
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CLORURO  DI  IODO. 

53.  Una  corrente  di  cloró  recata  in  contatto  del  iodo 
viene  immediatamente  assorbita.  La  combinazione  ha 
color  rosso  allorché  non  è ancora  satura  di  cloro  ; ma 
siccome  direttamente  a stento  si  giunge  a Recarla  a que- 
sto punto  ( che  vién  distinto  dai  color  giallo  eh’ essa  as- 
sunse allo  stato  solido  ) , si  fa  sciogliere  la  materia  rossa 
ndl’ acqua , ed  in  questa  passare  una  corrente  di  cloro. 
Allora  si  ottiene  una  soluzione  di  cloruro  di  iodo , la 
quale,  essendo  priva  di  cloro  superfluo,  non  ha  colore, 
lissa  distrugge  i colori  blò  vegetabili , c scolora  anche 
l’ indaco  sciolto  nell’acido  solforico.  In  contatto  alle  basi 
par  che  dia  origine  agli  acidi  iodico  ed  idroclorico.  Allo 
stato  solido  è molto  volatile , e deliquescente. 

’ . * . * • 1 

BROMURI  DI  IODO. 

54.  (Trattante  direttamente  il  bromo  col  iodo,  si 

ottengono  due  prodotti  distinti  nelle  loro  proprietà  per 
le  diverse  proporzioni  de’ componenti  ),  •>'<' 

Per-bromuro  di  iodo. 

Bromuro  iodico , Berzelivs. 

t * 

55.  ( Per  procurarselo  si  segue  il  metodo  sopra  in- 
dicate, se  non  che  bisogna  mettere  il  bromo  in  eccesso. 

Brvg.  Chi.  Voi.  I.  1 3 
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Questo  composto  è liquido  alla  temperatura  ordinaria  , 
ed  ha  un  colore  molto  carico  ). 

Proto -bromuro  di  iodo. 

Bromuro  iodoso,  Berzeljvs. 

56.  ( Lo  si  ottiene  facendo  agire  il  bromo  con  un 
eccesso  di  iodo.  E solido , ma  riscaldato  si  riduce  in  va- 
pori bruno-rossastri , i quali  condensati  dal  freddo  pro- 
ducono de’ cristalli  configurati  a foglie  di  felce , e della 
medesima  tinta. 

Questi  due  bromuri  si  sciolgano  facilmente  nell’ac- 
qua, e,  la  soluzione,  priva  di  colore  la-tintura  di  torna- 
sole, senza  dapprima  arrossirla.  .L’elettricità  idro-me- 
tallica, li  decompone,  porta  il  bromo  al  polo  positivo  , 
e’1  iodo  al  negativo , senza  che  da  questi  corpi  si  formi 
alcun  ossiacido  o idroacido.  ) ( Paci  ). 

DEL  SOLFO. 

67.1  monti  ignivomi  versano  continuamente  una  gran- 
de quantità  di  solfo , ma  ne’ crateri  de’ vulcani  semiestinti 
è dove  ritrovasi  purissimo  e cristallizzato  in  ottaedri . Il 
solfo  che  vien  ricavato  dalle  solfatare,  o da  alcune  mi- 
niere , è sempre  congiunto  a parti  terree  e metalliche  ; 
si  separa  il  solfo  colla  distillazione  e colla  sublimazione , 
c così  libero  si  ottiene  dalle  sostanze  straniere. 

58.  Il  solfo  ha  color  giallo  cedrino  , e quando  in  na- 
tura è puro,  è anche  limpidissimo.  È insipido,  non  ha 
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odore  , ma  ne  comunica  collo  stropicciamento.  Puro  , 
ha  1,99  di. peso  specifico.  È fragile  , la  sua  frattura  è 
lucida.  Stretto  colla  mano  calda  fa  un  certo  strepito  e 
spesso  si  rompe.  Noti  è conduttore  dell’elettrico,  ma  si 
elettrizza  negativamente  collo  sfregamento. 

Ad  un  calore  di  107°  a i09°il  sollb  si  fonde.  Facendo- 
lo fondere  iu  un  crogiuolo  , e lasciandolo  poi  raffreddare 
si  trova  che  rotta  la  crosta  superiore  e versato  ciò  che  è 
ancor  liquido  , le  interne  pareti  sono  tutte  vestite  di  cri-, 
stalli.  Esponendo  il  solfo  entro  una  storta  ad  un’alta 
temperatura  dallo  stato  di  fusione  passa  allo  stato  elasti- 
co producendo  un  vapore  di  colore  rauciato;  è atto  però 
a sublimarsi  lentamente  ad  una  temperatura  inferiore  a 
quella  richiesta  per  la  di  lui  fusione  , e nel  depositare 
sulle  pareti  fredde  de’  recipienti  a guisa  di  lina  farina 
gialla  , costituisce  i così  detti  fiori  di  solfo  , che  dopo 
essere  lavati , constano  di  solfo  assai  puro.  Questo  com- 
bustibile s’  accende  all’  aria  libera  per  uu  calore  di  cir- 
ca 294°,  ed  arde  con  fiamma  blò  unendosi  all’ossigeno. 
Il  prodotto  di  questa  combustione  ha  odore  molto  soffo- 
cante. 

11  solfo  si  scioglie  qualche  poco  negli  olii  , nell’alcoo- 
le  , e nell’ etere , ma  è insolubile  nell’  acqua.  Tenuto  in 
fusione  e poi  versato  nell’  acqua  , diviene  una  pastosa 
massa  bruna,  la  quale  è molto  adattata  per  r .pevere  gli 
impronti  , che  conserva  anche  dopo  aver  riacquistata  la 
consistenza  di  prima.  Nella  fusione  prolungata  il  solfo 
cangia  di  colore  e cresce  di  peso  specifico  , per  cui  alcuni 
supposero  che  si  ossidasse  ; ma  siccome  anche  senza  la 
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presenza  dell’ aria  accade  il  medesimo  cangiamento  , e 
dopo  qualche  tempo  il  solfo  ripiglia  le  qualità  di  prima, 
tal  fenomeno  è da  ascriversi  soltanto  ad  una  nuova  dispo- 
sizione delle  sue  parti. 

59.  Il  solfo  serve  alla  fàbbrica  de’ solfanelli , e della 
polvere  da  cannone.  Per  la  medicina  è uno  specifico  nel- 
le malattie  cutanee,  e si  adopera  esternamente  congiunto 
a corpi  grassi  ; alcune  volte  viene  prescritto  anche  in- 
ternamente. 

COMBINAZIONI  DEL  SOLFO  COLL’ OSSIGENO. 


ACIDO  SOLFOROSO. 

OsSisolforoso , Brdgmatelli. 

60.  Si  è già  visto  che  la  combustione  del  solfo  al- 
l’ aria  libera  dava  origine  ad  un  gas  soffocante  , che  è 
solfo  congiunto  all’ossigeno.  Infatti  lo  stesso  prodotto  si 
ottiene  abbruciando  il  solfo  nel  gas  ossigeno  beu  secco  ; 
e dicesi  gas  acido  solforoso.  Questo  gas  si  deve  racco- 
gliere sul  mercurio  , perchè  è solubile  nell’acqua  (1). 

(t)  Ecco  il  processo  che  ne’Iaboratorii  si  pratica  per  otlencre 
il  gas  acido  solforoso.  Si  pone  del  mercurio  in  una  storta , e vi 
si  versan  poi  sopra  circa  6 parti  d’ acido  vitriolico  ( ac.  solfori- 
co ) del  commercio.  Riscaldando  la  storta  in  modo  di  eccitare 
e mantenere  una  lieve  ebullizionc  |nel  liquido , si  svilupperà 
una  corrente  del  gas  bramato,  che  dovrà  esser  raccolto  nella 
maniera  che  si  è detta  ( L’  Autore  ). 

In  questa  operazione  il  metallo  si  ossida,  e riduce  una  por- 
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6 1 . Il  gas  acido  solforoso  non  ha  colore  , il  suo  odore 
è soffocante  ed  eccita  la  tosse  , il  " sapore  molto  acido 
e disgustoso.  Peso  specifico  2,247.  Arrossa  1 colori  blò 
vegetabili  sulle  prime  , ma  a poco  a poco  in  seguito  li 
distrugge  ; è atto  del  pari  a fer  scomparire  varie  altre 
sorti  di  colori.  Spegne  i corpi  in  combustione. 

L’ acqua  ne  assorbe  più  di  3o  volte  il  suo  volume , e 
così  si  ottiene  l’ acido  solforoso  liquido  che  ha  proprietà  \ 

analoghe  a quelle  dell’acido  gassoso  (1).  Lasciando  però 
tal  soluzione  in  contatto  all’aria  si  altera  col  tempo;  essa 
perde  1’  odore  distintivo  del  gas  solforoso  , ma  una  por- 
zione di  quest’  acido  trovasi  nel  liquido  convertita  in  un 
altr’  acido  potente , e più  ricco  di  ossigeno , die  in  breve 
esamineremo.  ' 

Questa  combinazione  del  gas  acido  solforoso  col  gas 
ossigeno  non  si  può  però  ottenere  direttamente , qualun- 
que mezzo  si  adoperi , quando  è esclusa  la  presenza  del- 
l’ acqua  ; nè  il  gas  acido  solforoso  si  decompone  a qua- 
lunque temperatura  si  sottoponga.  Pochi  sono  i coipi  } 
che  giungono  a decomporre  questo  gas;  si  possono  cita- 
re il  gas  idrogeno  ed  il  carbonio , che  il  fermo  col  soccorso 
di  un  calor  rovente.  Si  è osservato , che  dal  miscuglio 
in  parti  eguali  di  quest’acido  gassoso,  e gas  idrogenò  fo- 
sforato infiammabile  pel  contatto  dell’aria  , nasceva  una 

zione  di  acido  solforico  in  gas  acido  solforoso;  mentre  l’ossido 
mercuriale  prodotto  resta  unito  ad  un’altra  porzione  di  acido  in- 
decomposto  costituendovi  il  sale  ( Paci  )-. 

(1)  L’acqua  impregnata  di  gas  acido  solforoso  era  distinta 
nelle  farmacie  col  nome  di  spirito  di  solfo per  campana  (P  aci). 
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densa  nebbia  e contrazione  di  volume.  Si  deponeva  una 
crosta  gialla  composta  di  solfo , fosforo  ed  ossigeno , e il 
residuo  miscuglio  gassoso  constava  de’ gas  acido  solforoso 
ed  idrogeno  fosforato , ma  quest’ultimo  aveva  perduto  la 
proprietà  d’ essere  spontaneamente  infiammabile.  Aveva 
adunque  abbandonato  una  certa  quantità  di  fosforo , il 
quale  decompose  una  porzione  di  gas  acido  solforoso  , c 
si  congiunse  all’ ossigeno  deponendosi  poi  insieme  al  sol- 
fo rimasto  in  libertà  ( Ridolfi  ). 

Ga.  Oi tenendo  il  gas  acido  solforoso  colla  combustio- 
ne del  solfo  nel  gas  ossigeno , diminuisce  il  volume  gas- 
soso, ma  sì  poco,  die  l’alterazione  si  può  attribuire al- 
1’  acqua  prodotta  da  un  pò  di  gas  idrogeno  che  sempre 
il  solfo  contiene.  Dunque  il  gas  acido  solforoso  simil- 
mente al  gas  acido,  carbonico  comprende  un  volume  di 
gas  ossigcuo  eguale  al  proprio  ; quindi  dalla  proporzione 
delle  densità  il  gas  acido  si  troverebbe  composto  di  100 
solfo  e 96,52  ossigeno. 

I suffumigi  di  gas  acido  solforoso  sono  adoperali  per 
imbiancare  la  seta  e la  paglia  , e per  togliere  alle  tele 
le  macchie  prodotte  dalle  b utta  -,  inoltre  tali  suffumigi 
■si  prescrivono  con  esito  prodigioso  nelle  malattie  cutanee 
le  più  ostinate  , nelle  erpeti  veneree  ecc. 
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ACIDO  SOLFORICO. 

Ossisolforico , Brugnatelli. 

63.  Quest’  acido  detto  auche  vitrìolico  è sì  importan- 
te e indispensabile  per  il  chimico  , che  a noi  fa  d’ uopo 
valercene  già  molte  volte.  Ma  le  arti  specialmente  ne 
fumo  uu  uso  estesissimo , per  cui  continuo  è il  bisogno 
di  provvederne  uua  grande  quantità.  Si  fabbrica  que- 
st’acido colla  combustione  del  solfo,  ma  sappiam  già 
che  nulla  piu  si  otterrebbe  che  gas  acido  solforoso , se 
qualche  cosa  non  si  aggiungesse  , atta  a recar  il  solfo  a 
quel  maggior  grado  di  ossigenazione  che  lo  costituisce  in 
acido  solforico.  Ricco  coni’ è d’ossigeno , l’acido  nitrico, 
o libero  o in  combinazione , serve  ottimamente  a questo 
intento.  Così  in  Isvezia  si  usa  ad  abbruciare  il  solfo  in 
camere  di  piombo , sul  fondo  dèlie  quali  trovatisi  de’  vasi 
piani  con  entro  dell’acido  nitrico;  il  gas  acido  solforoso 
che  si  forma  , decomponendo  1’  acido  nitrico  , trova  fà- 
cilmente di  che  convertirsi  in  acido  solforico.  Ma  la  più 
comune  usanza  si  è di  infiammare  in  camere  di  piom- 
bo , coperte  d’  acqua  sul  pavimento , un  miscuglio  di  8 
parti  di  solfo  ed  i di  nitro  , sale  composto  d’acido  nitri- 
co e potassa  ( III.  44  )•  Incomincia  il  solfo  a cangiarsi 
in  acido  solforoso  , che  sottraendo  una  porzione  di  ossi- 
geno all’  acido  nitrico , si  converte  in  acido  solforico  ; 
questo  si  combina  alia  potassa  e intanto  si  svolge  l’ acido 
nitrico  ridotto  ner  la  perdita  d’ossigeno  allo  stato  di  deu- 


Digitized  by  Google 


( 200  ) 

tossido  (l’azoto , il  quale  però  venendo  in  contatto  all'aria 
si  converte  in  acido  nitroso  e serve  ad  ossigenare  vieppiù 
l’ acido  solforoso , che  per  la  successiva  combustione  del 
solfo  si  va  formando.  Ma  l’acido  nitroso  è realmente 
capace  di  cangiare  l’acido  solforoso  in  solforico?  Sì , quan- 
do concorra  la  presenza  dell’acqua,  come  l’esperimento 
seguente  è alto  a provare , e come  occorre  appunto  nel 
caso  da  noi  descritto. 

In  un  recipiente  vuoto  d’ aria  si  introducano  l’ un  do- 
po l’ altro , volumi  eguali  di  gas  acido  solforoso  e gas  aci- 
do nitroso,  entrambi  ben  secchi.  Succederà  niuua  reci- 
proca azione  ; ma  al  cadere  di  una  goccia  d’  acqua  in 
quel  miscuglio,  vi  nascerà  tosto  condensazione,  e le  pa- 
reti verranno  coperte  da  una  sostanza  bianca  , solida , e 
cristallizzala.  Ponendola  in  contatto  all’acqua  essa  vien 
decomposta , sviluppasi  de’ vapori  rutilanti  di  acido  ni- 
troso, e nel  liquido  rimane  un  nuovo  acido  die  è l’acido 
solforico.  Si  deve  ammettere  che  nella  formazione  della 
sostanza  cristallina  l’ acido  nitroso  in  parte  si  converta 
in  deutossido  d’azoto  cedendo  l’ossigeno  a cangiare  l’a- 
cido solforoso  in  solforico,  ed  in  parte  indecomposto  a 
questo  si  combini  dando  origine  alla  sostanza  suddetta. 
Infetti  un  identica  se  ne  ottiene  direttamente  facendo 
attraversare  una  corrente  di  vapore  d’acido  nitroso  nel- 
l’acido solforico  concentrato,  ovvero  versando  quest’ulti- 
mo acido  nel  puro  acido  nitroso  (III.  48  ).  Certo-è  d’al- 
tronde che  la  sostanza  cristallina  contiene  già  formata 
l’ acido  nitroso  e non  il  deutossido  d’  azoto  come  si  po- 
trebbe supporre  : infatti  benché  posta  nel  gas  acido  cur- 
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tonico  , che  il  deutossido  suddétto  non  può  decomporre, 
l’ acqua  produce  medésimamente  da  essa  lo  sviluppo  di 
"vapori  rutilanti. 

Gli  acidi  solforoso  c nitroso  trovandosi  continuamente 
in  contatto  fra  loro  e coll’acqua  nel  processo  da  noi  de- 
scritto , e l’aria  venendovi  appositamente  di  tempo  in 
tempo  rinnovata,  la  produzione  dell’acido  solforico  di- 
venta chiarissima. 

L’acido  solforico  proveniente  dalla  combustione  del 
solfo  col  nitro , che  l’acqua  posta  nelle  camere  di  piom- 
bo raccoglie  iri  se,,  è molto  diluito  ed  anche  impuro. 
Concentrandolo  col  calore , prima  in  caldaie  di  piombo, 
sicché  giunga  ad  acquistare  tal  densità  da  segnare  55° 
all’areometro  di  Beaumé  , e poscia  in ' istorte  di- vetro 
lutate  finche  segni  66°  allo  stesso  areometro  , si  ottiene 
l’acido  solforico  che  si  vende  in  commercio  , e diluito 
poi  serve  ai  bisogni  delle  arti.  Ma  per  aver  quest’acido 
a {fatto  puro  e adattato  a ricerche  delicate,  là  d’uopo 
distillarlo,  per  lo  clic  si  esige  un  calore  di  circa  3oo.° 
Convicn  dunque  sottoporre  alla  distillazione  un  acido 
dal  calore  privato  di  acqua  quando  fu  possibile;  altri- 
menti questa  che  prima  è volatilizzata  , al  sopravvenire 
dell’  acido , sarebbe  per  l’alta  temperatura  ridotta  im- 
mediatamente in  vapore , e quindi  il  recipiente  infran- 
to. Comiriendevole  cautela  sarà  il  mantener  caldo  il  pal- 
lone dove  i densi  vapori  dell’acido  devono  cangiarsi  in 
liquido  ; e porre  de’ piccioli  pezzi  di  fil  di  platino  nella 
storta , affine  d’impedire  i forti  bollori  che  l’acido  pro- 
duce nel  convertirsi  in  vapore.  ■ - 
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Un  alt ra  specie  di  acido  solforico  molto  usata  in  com- 
mercio proviene  dalla  distillazione  de’ solfa  ti  di  ferro  na- 
turali ,e  si  fabbrica  in  grande  a Nordhausen  di  cui  porla 
il  nome.  E molto  acido  e denso  , nerastro  e fumante.  I 
chimici  non  sou  d'accordo  sulla  di  lui  precisa  costituzio- 
ne , alcuni  reputandolo  acido  solforico  con  poc’  acqua  , 
altri  un  acido  solforico  concentrato  carico  d’acido  solfo- 
roso. Così  siccome  col  riscaldarlo  dolcemente  e racco- 
gliere in  un  recipiente  ratfreddato  i vapori  , si  ottiene 
un  acido  solido  filamentoso  e duro,  i primi  considerano 
questo  un  acido  solforico  pretto  : cioè  privo  d’ acqua  ; i 
secondi  l’hanno  per  uu  composto  de’due  acidi  suddetti , 
e non  mancò  chi  volle  riguardarlo  come  un  acido  parti- 
colare. Quel  pr  odotto  solido  si  dissipa  in  vapori  che  ap- 
paiono bianchi  in  contatto  dell’aria  umida  ; si  combina 
all’  acqua  con  violenza  , quasi  con . esplosione  , e il  li- 
quido si  trova  identico  all’  , acido  solforico  ordinario. 

64-  L’  acido  solforico  concentrato  è liquido  , di  con- 
sistenza oleosa,  pesante  , privo  di  colore  e di  odore.  Il 
suo  sapore  è insoffribile  perchè  esso  è dotato  di  eccessi- 
va causticità  , ed  è capace  di  disorganizzare  immediata- 
mente le  materie  vegetabili  ed  animali  ; allora  il  carbo- 
nio ch’esse  contengono  è messo  in  liberà,  e l’acido  di- 
vien  bruno.  Arrossa  vivamente  i colori  blò  vegetabili  , 
tranne  quello  dell  indaco  ; nella  sua  concentrazione  è 
avidissimo  deli’  acqua  , e l’ assorbe  dall’atmosfera  sino  a 
r addoppiare  di  peso  ed  anche  più.  Quando  un  corpo  si 
vuol  deacquifìcare  colla  rarefazione  pneumatica  , il  mi- 
glior- mezzo  si  è di  porre  accanto  ad  esso  , sotto  la  cam- 
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pana,  un  recipiente  con  entro  acido  solforico  concentrato, 
il  quale  assorbendo  i vapori  che  si  vau  formando , per- 
mette che  continua  e rapida  avvenga  l’ evaporazione. 

L’acido  solforico  concentrato  esposto  ad  una  fredda 
temperatura , si  congela  e cristallizza,  e si  mantiene  allo- 
ra allo  stato  solido  ancorché  la  temperatura  si  accresca  di 
qualche  grado  ; e con  difficoltà  si  discioglie.  All’  alto 
grado  di  calore  di  sopra  indicato  entra  in  ebollizione. 

65.  L’acido  solforico  concentrato  fatto  passare  attra- 
verso tubi  di  porcellana  di  picc  diametro  ed  esposti  ad 
ardentissimo  fuoco  , si  decompone.  Ciò  che  si  ottiene  è 
un  miscuglio  di  a volumi  di  gas  acido  solforerò  ed  i di 
gas  ossigeno;  d’onde  si  deduce  che  l’acido  solforico  è 
acido  solforoso  più  la  metà  del  volume  d’  ossigeno  che 
questo  contieue.  Dalla  stessa  decomposizione  si  ha  inol- 
tre un  prodotto  liquido,  il  quale  è acido  solforico  meu 
concentrato  di  prima;  questa  è prova  che  anche  il  più 
concentrato  acido  solforico  contieue  sempre  dell’acqua. 

Molti  sono  i corpi  che  possono  decomporre  l’acido 
solforico  , massime  col  soccorso  del  calore  ; esso  si  can- 
gia in  acido  solforoso , talvolta  anche  in  solfo.  Sono  atti 
a produr  questo  effetto  il  solfo  , il  carbonio  , il  fosforo , 
il  gas  idrogeno.  I metalli  in  generale  non  decompongono 
1’  acido  solforico  ; se  agiscon  sull’  acido  diluito  , è l’ ac- 
qua eli’  esso  contieue  che  vieu  decomposta.  Le  sostanze 
vegetabili  ed  animali  , nel  mentre  che  souo  intaccate 
dall’acido  solforico  , gli  tolgono  una  porzione  di  ossige- 
no, producendo  dell’acido  solforoso. 

66.  L’acqua  nell’ unirsi  all’ acido  solforico  concentralo 
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taulò  si  condensa,  die  ne  nasce  un  improvviso  e grande 
sviluppo  di  calorico.  Combinando  l’acido  al  ghiaccio, 
nel  mentre  clic  questo  si  fondersi  ha  gran  freddo  o gran 
caldo  a norma  delle  quantità. dell’uno  c dell’altro  com- 
ponente. Cosi  un  miscuglio  di  4 parti  di  acido  ed  i di 
neve. produce  una  temperatura  di  più  che  5o° , e la  mi- 
stura opposta  fa  discendere  il  termometro  sino  ai — 17.0 
Yarii  intermedii  gradi  si  ottengono  a norma  che  predo- 
mina o il  freddo  prodotto  dal  ghiaccio  che  si  fonde  o il 
calore  generato  dall* ac?ua  che  all’acido  si  combina. 

Secondo  il  Sig.  Dalton  l'acido  solforico  più  concen- 
tralo pesa  specificamente  i,85  c contiene  in  peso  81 
per  100  d’  acido  reale , il  resto  essendo  acqua.  L’ acido 
che  ha  1 ,78  di  peso  specifico  contiene  il  doppio  di  acqua 
ecc.  I chimici  francesi  non  ammettono  però  siccome 
massima  densità  dell’acido  solforico  che  1,842  o al  più 
i,844  , I1C1  quale  stato  segna  66.°  all’ areometro  di 
Beaumé  , c contiene  circa  un  quinto  del  suo  peso  di  ac- 
qua. Prendendo  questo  per  campione  si  vedrà  dalla  pre- 
sente tavola  dovuta  al  Sig.  D’Arcet  (piale  quantità  ne 
contengono  gli  acidi  di  peso  specifico  minore , e di  quella 
forza  clic  jiiìi  spesso  occorre  per  i bisogni  delle  arti.  Gli 
esperimenti  furon  latti  alla  temperatura  di  i5°. 
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L’aggiunta  ili  un  poco  d’acqua  facilita  la  congelazio-  • 
ne  dell’ acido  solforico  concentrato,  ma  troppo  aggiun- 
gendone una  sola  porzione  dell’acido  si  congela  alla  stessa 
temperatura  di  prima.  L’acido  solforico  diluito  si  con- 
gela anche  ad  alcuni  gradi  sopra  lo  zero;  secondo  il  Sig. 
Keer  è proclive  meglio  clic  altrimenti  a questo  cangia- 
mento di  stato  allorché  ha  1,78  di  peso  specifico,  av- 
venendo allora  la  di  lui  congelazione  anche  a + 7°, 22. 
Men  elevato  è il  grado  dell’  cbullizione  al  diminuire  della 
densità. 

67.  Le  forze  attrattive  dell’acido  solforico  sono  for- 
tissime, e ciò  lo  rende  utilissimo  nelle  operazioni  della 
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ri  li  mica  c dolio  a vii.  Tra  le  di  lui  più  forti  combinazioni 
convien  distinguere  quella  eh’  esso  contrae  colla  barite. 
Quando  in  un  liquido  s’incontrano  le  più  piccole  por- 
zioni d’  acido  solforico  e barite  , si  attraggono  e diven- 
gono manifeste , formando  un  bianco  precipitato  insolu- 
bile anche  negli  acidi. 

ACIDO  IPOSOLFORICO. 

68.  Questo  acido  scoperto  recentemente  dai  Sig. 
Wethek  e Gay-Lcssac  , è prodotto  dall’azione  del  gas 
acido  solforoso'sul  manganese  nero.  E questo  un  metallo 
in  combinazione  con  gran  copia  di  ossigeno  ( perossido 
di  manganese),  e sappiam  già  che  buona  porzione  ne 
perde  e per  effetto  del  calore , e per.  l’ azione  dell’  acido 
solforico  diluito  ( II.  3.  ).  In  questo  ultimo  caso  il  me- 
tallo , ad  un  minor  grado  di  ossidazione , si  combina 
all’acido  solforico,  e ne  risulta  il  solfato  di  manganese. 
Sostituendo  all’  addò  solforico  il  solforoso  , facendo  in 
modo  cioè  , che  una  corrente  di  gas  acido  solforoso  at- 
traversi una  colonna  acquea  ove  si  trovi  in  sospensione 
del  manganese  nero  , questo  perde  anche  in  tal  caso  por- 
zione di  ossigeno  j che  però  invece  di  svolgersi  si  combi- 
na all’  acido  solforoso  , parte  convertendolo  in  acido  sol- 
forico , e parte  in  un  alti-’  acido  , il  cui  grado  di  ossi- 
genazione è intermedio  tra  quello  dell’  acido  solforico  e 
quello  del  solforoso.  La  soluzione  contiene  adunque 
solfato  ed  iposolfato  di  manganese.  Coll’ aggiunta  iu 
eccesso  di  acqua  di  barite , entrambi  i sali  vengono 
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decomposti , e l’ iposolfato  di  barite  che  è solubile  rima- 
ne nel  liquore  insieme  alla  barite  soverchia.  Questa  si 
precipita  con  una  corrente  di  gas  acido  carbonico,  e ri- 
scaldato il  liquore , se  ne  ritrae  poi  l’ iposolfato  sotto  for- 
ma di  cristalli.  Questo  sale  decomposto  da  un’  adattata 
quantità  di  acido  solforico,  somministra  l’acido  iposolfo- 
ìico  puro. 

Esso  ha  sapore  acido,  ma  è privo  a (fitto  di  odore.  Il 
suo  carattere  distintivo  consiste  nel  decomporsi  con  faci- 
lità in  acido  solforico,  ed  in  gas  acido  solforoso;  e si  può 
considerare  infatti  come  un  complesso  di  questi  due  aci- 
di. Questo  cangiamento  avviene  col  calore  , fors’  anche 
il  calor  lieve  di  un  bagno  maria  ; e per  la  troppa  con- 
centrazione dell’  acido  prodotta  dalla  rarefazione  pneu- 
matica assistita  dalla  presenza  dell’acido  solforico  concen- 
trato. L’acido  iposolforico  si  combina  però  alle  basi  sen- 
za decomporsi , e forma  con  esse  de’ sali  solubili. 

ACIDO  IPOSOLFOROSO. 

69.  Il  Sig.  Gay-Lcssac  ammette  un  quarto  acido 
del  solfo  , meno  ossigenato  degli  altri  ; come  chiaro 
risulta  dal  mezzo  che  serve  a produrlo.  I solfiti , ossia  i 
sali  dell’acido  solforoso  , si  convertono  in  iposolfiti,  ri- 
scaldandoli insieme  al  solfo,  che  da  essi  viene  disciol- 
to. Ma  l’acido  iposolforoso  de’ nuovi  sali  non  si  è potuto 
sinora  ottenere  isolato  , perchè  al  disgiungersi  in  qua- 
lunque modo  dalle  basi  tosto  si  decompone.' 

I punti  d’ analogìa  riuniscono  da  un  lato  questi  due 
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acidi  all’ilo,  dall’  altro  idue  da  principio  descritti  acidi 
del  solfo.  La  composizione  di  quelli  fu  desunta  dall’ esa- 
me de’ loro  sali , e verrà  riferita  in  fine  di  questo  articolo. 

COMBINAZIONI  DEL  SOLFO  COLL*  IDROGENO. 


GAS  ACIDO  IDROSOL CORICO. 

Solfido  idrico,  Bkrzeljvs. 

Gas  Jlogogeno  solforato , Bhugnatelli. 

Gas  idrogeno  solforalo . 

70.  Di  quest’acido  gassoso  sono  cariche  naturalmente 
le  acque  minerali  solfarne.  In  molte  circostanze  inoltre 
esso  nasce  nella  decomposizione  spontanea  di  materie 
animali , che  contano  -fra  i loro  elementi  oltre  l’idroge- 
no anche  il  solfo.  Il  gas  idrogeno  in  cui  si  faccia  subli- 
mare del  solfo  si  converte  in  gran  parte  in  gas  acido 
idrosolforico , senza  .subire  cangiamento  di  volume.  Per 
ottenere  in  grande  quest’  acido  è però  da  prescegliersi  il 
seguente  processo. 

Si  ponga  in  un  matraccio  il  miscuglio  di  2 parti  di 
limatura  di  ferro  e 1 di  fiori  di  solfo  : aggiungendo  un 
poco  d’acqua  se  ne  faccia  una  poltiglia  , quindi  il  tutto 
si  esponga  ad  un  lieve  calore.  Si  vedrà  la  massa  divenir 
dura  e nera  , in  virtù  del  solfo  che  si  congiunge  al  fer- 
ro. Versando  sopra  di  essa  acido  solforico  diluito  in  4 
parti  d’ acqua , si  ottiene  un  abbondante  e valido  svilup- 
po del  gas  che  si  ricerca.  E palese  eh’  esso  nasce  dalla 
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decomposizione  dell’  acqua  il  cui  ossigeno  si  unisce  al 
ferro,  mentre  l’idrogeno  si  associa  al  solfo.  Il  gas  es- 
sendo solubile  nell’  acqua  , convièn  raccoglierlo  sul  mer- 
curio ; oppure  sull’ acqua  calda  e salata  , allìne  di  per- 
derne la  minima  quantità. 

7 1 . Il  gas  acido  idrosolforico  o idrogeno  solforato  si 
manifesta  all’  odor  disgustoso  simile  a quello  delle  uova 
fradice.  È privo  di  colore.  Peso  specifico  1,191  a.  Spe- 
gne  i corpi  ardenti.  E sommamente  nocivo  alla  respira- 
zione. Arrossa  debolmente  i colori  blò , c poi  li  distrug- 
ge , effetto  cui  soggiace  anche  la  soluzione  dell’  indaco 
nell’  acido  solforico  ; ma  col  riscaldamento  venendo  a 
dissiparsi  il  gas  , ricompare  il  colore.  L’idrogeno  solfo- 
rato annera  molti  metalli  bianchi  , come  la  giornaliera 
esperienza  il  dimostra  quando  coi  cucchiai  d’argento  toc- 
cansi  le  uova  cotte  , dalle  quali  si  sviluppa  quel  gas  , 
come  si  sente  all’odore.  Esso  s’ infiamma  in  contatto  ad 
un  corpo  acceso.  Àrde  con  fiamma  blò  , e va  depouendo 
del  solfo  che  si  consuma . In  miscuglio  col  gas  ossige- 
no viene  immediatamente  acceso  dalla  scintilla  elettri- 
ca , producendo  acqua  e gas  acido  solforoso. 

A 1 1°  di  temperatura  ed  alla  pressione  di  om , 76  l’ac- 
qua assorbe  3 volte  il  suo  volume  di  gas  idrogeno  solfo- 
rato. Tal  combinazione  ò priva  di  colore  , tramanda 
l’odore  del  gas,  ed  ha  sapor  dolciastro  nauseoso;  in  poco 
tempo  però  il  gas  si  disperde. 

73.  Il  gas  idrogeno  solforato  si  decompone  in  parte 
quando  è costretto  ad  attraversare  tubi  di  porcellana  ro- 
venti. La  maggior  parte  de’ metalli  riscaldati  hi  contat- 
Brug-  Cui.  V oU  /.  i4 
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to  a lui , si  appropriano  il  solfo , e lasciano  il  gas  idro- 
geno iu  libertà.  Riscaldando  lo  stagno  nèl  gas  idrogeno 
solforato  il  solfo  si  unisce  al  metallo , e resta  un  volume 
gassoso  eguale  al  primo  di  gas  idrogeno  puro.  Concorde 
risultamento  si  ottiene  operando  la  decomposizione  del 
gas  o collo  scoccare  in  esso  molte  scintille  elettriche , 
oppure  mantenendovi  roventi  due  punte  di  platino  col 
soccorso  di  elettriche  correnti.  Tutto  adunque  couferma 
che  il  gas  idrogeno  solforato  contiene  un  volume  di  gas 
idrogeno  eguale  al  proprio , quindi  dolila  diversa  densità 
di  questi  due  gas  è facile  il  precisare  la  quantità  di  solfo 
eh’ esso  contiene.  Decompongono  il  gas  idrogeno  solfora- 
to anche  gli  acidi  nitrico  , nitroso  , e solforico  concen- 
trati. Ma  niuu  agente  con  più  rapidità  lo  scompone  quan- 
to il  cloro  , per  cui  questo  si  è già  encomiato  come  il  più 
pronto  e sicuro  soccorso  per  riparare  ai  danni  che  il  gas 
idrogeno  solforato  è atto  a produrre  sull’ economia  ani- 
male (IV.  29). 

'j'ò.  I gas  idrogeno  solforato  ed  acido  solforoso  agisco- 
no l’ un  sull’  altro  iu  modo  pur  singolare  , come  fu  re- 
centemente osservato  dal  Signor  Thomson.  Mescolando 
sopra  il  mercurio  3 volumi  del  primo  e 2 dei  secondo  , 
F uno  è l’altro  puro  e bastantemente  sécco  , nasce  una 
totale  scomparsa  de’ gas  e in  loro  vece  si  trova  una  so- 
stanza solida  , composta  di  ossigeno  , idrogeno  e solfo , 
e priva  affatto  di  acqua.  Essa  ha  color  giallo  ranciato  : 
produce  sulla  lingua  uu’  impressione  acida , che  diviene 
poi  calda  e pungente,  e dura  a lungo,  li  calore  la  ram- 
mollisce , ed  in  seguito  la  decompone  con  una  specie  di 


Digitizec 


( 211  ) 

effervescenza  , dopo  la  quale  non  resta  che  solfo  comu- 
ne, il  quale  abbrucia  all’ordinaria  maniera.  Tal  sostan- 
za singolare  .arrossa  ,.  purché  non  secchi,  i colori  blò 
vegetabili,  e si  decompone  in  contatto  de’ liquidi.  Così 
l’acqua  con  essa  divitn  lattea,  di  sapore  debolmente  a- 
cidulo,  e subito  precipita  copia  di  solfo  comune. 

74-  L’acido  idrosolforico  è adoperato  in  chimica  co- 
me mezzo  per  iscoprire  i metalli  , eh’ esso  precipita  va- 
riamente Colorati  dalle  loro  soluzioni.  Fu  scoperto  da 
Schf.ele  nel  1777.  Egli  trovò  anche  un’  altra  combina- 
zione d’idrogeno  e solfo  , che  non  è però  di  uso  alcuuo , 
e si  forma  Solo  in  una  particolare  circostanza  come  ve- 
dremo parlando  de’  sali  prodotti  dal  gas  acido  idrosol- 
forico. 

COMBINAZIONI  DEL  SOLFO  COGLI  ALTRI  CORPI  SEMPLICI 
GIÀ’  NOTI. 


CARBURO  DI  SOLFO. 

Solfalo  carbonico , Berzelivs. 

75.  Questo  composto  che  vien  detto  anche  alcoole  di 
solfo  fu  scoperto  dal  Sig.  Lampadius  nel  1796.  Si  ot- 
tiene facendo  passare  il  solfo  in  vapore  da  una  canna  di 
porcellana  rovente  , ripiena  di  pezzi  di  cartone  prima 
fortemente  riscaldato , e raccogliendo  il  prodotto  in  re- 
cipienti raffreddati  ad  arte , in  cui  trovisi  deli’  acqua  , e 
tali  da  concedere  uscita  ai  gas  che  si  svolgono.  Il  carburo 
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disotto  die  si  produce  c condensa  , scende  sotto  all’ac- 
qua , dalla  quale  si  può  facilmente  separare.  In  questa 
operazione  si  deve  aver  di  mira  che  tutto  il  solfò  volati- 
lizzato si  combini  al  carbonio  , ma  quasi  sempre  avviene 
che  un  pò  di  solfo  libero  si  mescoli  al  carburo,  il  che  si 
riconosce  al  color  di  quest’ultimo  più  o men  giallo.  In 
tal  caso  convien  distillarlo , per  lo  clic  è sufficiente  una 
bassa  temperatura  (i). 

76.  Questo  carburo  è liquido  alla  comune  tempera- 
tura. Non  ha  colore,  1’  odore  ne  è penetrante,  nauseoso 
particolare;  il  sapore  pungente  e in  certo  qual  modo 
aromatico. Pesospecifico  i,aG3.  Alla  pressionedi  om 76 
bolle  a 45.°  Si  volatilizza  però  sempre  anche  alla  tem- 
peratura ordinaria  , talché  , se  è puro  , in  recipienti  a- 
perti  tutto  si  disperde.  La  tensione  del  di  lui  vapore  è 
molto  grande;. esso  ha  2/Ì70  di  peso  specifico.  Il  car- 
buro nel  diffondersi  in  vapore  produce  un  grande  abbas- 
samento di  temperatura  ne’ corpi  cui  trovasi  in  contatto, 
ma  quando  poi  il  di  lui  evaporamento  è sollecitato  dalla 
rarefazione  pneumatica  , vien  prodotto  il  massimo  fred- 
do che  si  conosca. 

II  carburo  di  solfo  è infiammabile  pel  contatto  de’ cor- 
pi accesi , ed  arde  con  fiamma  blò  , che  spande  odore 
solfureo.  I prodotti  della  di  lui  combustione  sono  i gas 
acidi  solforoso  e carbonico,  e si  deposita  un  pò  di  solfo. 
Non  è solubile  nell’  acqua , ma  bensì  nell’  alcoole  e nel- 

(1)  Il  carburo  di  solfo  si  ottiene  più  puro  dalla  distillazione 
di  /j  partì  di  pirite  o solfuro  di  ferro,  e 1 parte  di  polvere  di 
carbone  già  tormentato  al  fuoco  ( L’  Autohe  ). 
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l’etere,  d’onde  vien  però  coll’acqua  precipitato.  Non 
vien  decomposto  da  altissimo  grado  di  temperatura;  in 
contatto  dell’  aria  e dell’  acqua  non  si  altera  clic  dopo  lun- 
go tempo.  Si  combina  cogli  alcali , e vien  decomposto  da 
varii  metalli , che  essendo  roventi , si  uniscono  al  sol- 
fo , lasciando  libero  il  carbone. 

77.  Il  carburo  di  cui  si  tratta  è dotato  di  notabile  for- 
za solvente , e mentr’esso  si  dissipa,  i corpi  disciolti ri- 
duconsi  in  cristalli , come  appunto  avviene  al  solfo.  Si 
mesce  agli  olii  fissi  e volatili,  scioglie  la  canfora  ed  il  fo- 
sforo ; oltre  all’ esser  stato  applicato  a generarci  più  gran- 
di abbassamenti  di  temperatura  , dicesi  che  con  ottima 
riuscita  sia  stato  prescritto  nella  cura  di  ostinate  paralisi. 

solfuro  di  fosforo. 

78.  Il  solfo  ed  il  fosforo  si  combinano  insieme  in  molte 
diverse  proporzioni . Riscaldando  1’  uno  e 1’  altro  in  un 
tubo  , l’ unione  nasce  spesso  con  iscoppio  , e si  ottiene 
un  composto,  il  quale  gettato  nell’acqua,  la  decompo- 
ne. Ma  se  invece  si  lavi  coll’ammoniaca , di  rosso  o bru- 
no eli’ esso  era divien gialliccio  e più  liquido  di  prima.  In 
tale  stato  più  non  agisce  sull’acqua  ed  ha  perduto  ogni 
impurità.  Serbato  per  qualche  giorno  nell’acqua  , ab- 
bandona de’  cristalli  di  solfo  puro  ; diviene  allora  meu 
liquido,  c lasciato  all’aria  libera  , bassa  essendo  la  tem- 
peratura , si  converte  in  una  massa  cristallina  , che  deve 
essere  un  composto  di  determinate  proporzioni , le  quali 
sembrano  le  seguenti  ; 4 di  solfo  e 8 di  fosforo  ( Fa- 
raday ). 
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CLORURO  DI  SOLFO. 

Cloruro  solforico , Berzelius. 

rg.  Il  solfo  immerso  nel  cloro  vi  si  combina  immedia- 
tamente con  isviluppo  di  calorico  , e se  il  solfo  era  in 
combustione  essa  continua.  Il  cloruro  di  solfo  si  ottiene 
in  grande,  facendo  attraversare  il  cloro  sécco  sopra  i fiori 
di  solfo,  fino  a che  questi  ultimi  sieno  al  tutto  disciolti , 
il  che  esige  un  lungo  tempo.  Questo  cloruro  è liquido 
rossastro , varia  però  il  colore  guardandolo  in  diversi 
sensi.  E molto  volatile  e spande  de’ vapori  con  odor  forte 
di  piante  marine  , che  provocano  le  lagrime;  il  suo  sa- 
pore è.acido,  amaro  ed  irritante.  Peso  specifico  a io°  è 
di  i ,7.  Questo  cloruro  non  altera  il  colore  del  tornasole 
ben  secco , ma  l’arrossa  tosto  alloraquando  è umido.  Si 
decompone  facilmente  in  contatto  de’ corpi.  Agitato  col- 
l’acqua dà  origine  a vivissima  ebullizione  , si  separa  del 
solfo,  e formansi  gli  acidi  idroclorico,  solforoso  e solfo- 
rico. Il  cloruro  di  solfo  è atto  a disciogliere  il  solfo  ed  il 
fosfuro  : fu  scoperto  dal  Sig.  Thomson  pel  1804  (1). 

(1)  Allorché  il  cloruro  di  solfo  discioglie  altrettanto  di  solfo 
di  quello  che  contiene  per  effetto  di  una  dolce  temperatura,  si 
ottiene  un  composto  al  quale  il  dotto  Berzelius  da  il  nome  di 
cloruro  solforoso.  Questo  prodotto  si  assomiglia  al  precedente 
nei  caratteri  esterni , ma  è molto  meno  fìsso  ; sottoposto  alla 
distillazione  lascia  nella  storta  il  solfo  aggiunto,  ed  evaporiz- 
zandolo  all’aria  si  volatilizza  il  cloro  colla  metà  del  solfo, 
mentre  l’altra  ma  là  si  cristallizza  ( Paci  ). 
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SOLFURO  DI  I O D O. 

80.  Questo  composto  ha  tessitura  radiata  e brillante. 
Un  leggier  calore  riunisce  i componenti , e divenendo 
maggiore  di  bel  nuovo  li  disgiunge.  Pare  che,  mediante 
un  lungo  calore , il  solfo  si  unisca  in  piccola  dose  al  bo- 
ro , comunicandogli  una  tinta  verde.  Il  solfo  non  ma- 
nifesta coli’ azoto  niuna  chimica  affinità. 

■ BROMURO  DI  SOLFO. 

8 1 . ( Questo  composto  si  ottiene  facendo  agire  il  bro- 
mo su  i fiori  di  solfo.  Esso  è liquido,  e di  aspetto  oleo- 
so : il  suo  colore  è giallo-rosso , ma  più  fosco  del  suo 
cloruro.  In  contatto  dell’acqua  alla  temperatura  ordina- 
ria la  decompone  lentamente  ; ma  gittata  su  questo  li- 
quido a +■  ioo°  vi  detona  leggiermente  ; e decomponen- 
dosi l’acqua , i suoi  elementi  uniti  ai  due  combustibili 
formano  l’acido  solforico,  l’acido  idro-bromico , e Fa- 
cido  idro-solforico  ( idrogeno  solforato  ).  Questo  bromu- 
ro è scomposto  anche  dal  cloro , il  quale  si  combina  col 
solfo , e ne  separa  il  bromo  nello  stato  vaporoso)  (Paci). 
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DEL  SELENIO. 

8a.  La  Svezia. , terra  ricchissima  di  rari  prodotti  mi- 
nerali , lia  non  a guari  arricchita  la  Chimica  di  questo 
nuovo  principio  semplice , mercè  le  assidue  cure  del- 
l’ illustre  Berzelics.  il  selenio  non  fu  sinor  ritrovato  che 
in  alcune  piriti,  ed  in  altre  complicate  combinazioni  (1). 
Sciogliendo  i minerali  che  lo  contengono  nell’  acido  ni- 
trico o meglio  nell’  acqua  regia  , esso  si  ossigena  e con- 
verte in  acido  selenico  , dal  quale  , se  la  soluzione  con- 
tiene un  altr’ acido  libero  che  si  può  ad  arte  aggiungere, 
facile  è il  separare  il  selenio.  Si  riscaldi  tal  soluzione  sino 
all’  ebollimento  , e duri  una  mezz’ora  , nel  qual  tratto 
di  tempo  si  aggiunga  di  tanto  in  tanto  del  solfito  d’ am- 
moniaca. L’acido  libero  decomponendo  questo  sale  for- 
mato d’acido  solforoso  ed  ammoniaca  ne  svilupperà  l’aci- 
do , il  quale  convellendosi  in  solforico  a spese  dell’  acido 
selenico  , farà  precipitare  il  selenio.  L’acido  libero  non 
dovrebb’  essere  il  nitrico  , avendo  azione  aneli’ esso  sul- 
l’acido solforoso  ; facile  però  è il,  distruggerlo  , coll’ ag- 
giunta di  acido  idroclorico , riducendo  il  tutto  a siccità 
e sciogliendo  poi  di  nuovo  nell’acqua;  ,si  procede  nel  re- 
sto come  già  di  sopra  fu  indicato. 

83.  Il  selenio  non  è inclinato  ad  assumere  fgrme  re- 
golari ; compare  sotto  forma  di  fiocchi  rossi  allorché  la 
decomposizione  dell’  acido  selenico  avviene  a freddo , ma 

(1)  Non  lia  guari  è stato  rinvenuto  da  Stromeveh  congiunto 
al  solfo  nelle  isole  ili  Lipari  ( Paci  ). 
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si  precipita  nero  in  tempo  deli’  ebollizione.  Varia  così 
di  colore  anche  in  aitai  stati  fisici  in  cui  si  osserva.  Il 
calore  lo  rammollisce , lo  fa  divenir  semi-liquido  a 1 oo°, 
e lo  fonde  completamente  a qualche  grado  più  sopra.  Si 
conserva  molle  lungo  tempo  nel  raffreddarsi  , e si  può 
tirare  in  fili , dotati  di  molla  elasticità , che  si  veggon 
trasparenti,  allorché  sono  sottili  e piani.  Variabile  è il 
loro  colore  al  vederli  con  luce  trasmessa  o riflessa . Il  se- 
lenio al  ritornar  solido  dopo  la  fusione  acquista  esterna- 
mente un  brillante  metallico  di  color  bruno  molto  cari- 
co ; ed  ha  frattura  vitrea  , concoide , con  color  di  piom- 
bo e perfettamente  metallico.  Se  però  il  raffreddamento 
avviene  con  lentezza  appai-  granelloso  , la  di  lui  super- 
ficie non  è pohta  , ed  ha  plumbeo  colore  ; anche  la  fiat- 
tura  è diversa.  Ma  fuso  di  bel  nuovo  e forzato  in  fretta 
a raffreddare  acquista  ancora  i caratteri  precedenti. 

Il  selenio  bolle  ad  un  calore  non  ancor  luminoso,  e si 
converte  in  un  vapore  di  color  giallo  carico.  Operando 
in  una  storta  esso  si  condensa  nel  di  lei  collo,  sotto  for- 
ma di  gocce  nere  che  1’  una  coll’  altra  s’ ingrossano.  Ma 
riscaldando  il  selenio  all’aria  , o in  recipienti  larghi,  in 
modo  che  il  vapore  possa  essere  condensato  da  un’aria 
più  fredda , nasce  un  fumo  rosso , che  si  condensa  in  for- 
ma di  una  polvere  rossa  di  cinabro , nello  stesso  modo 
che  dal  solfo  provengono  i fiori  di  solfo. 

Il  selenio  non  è conduttore  del  calorico  nè  dell’  elet- 
trico. Non  è duro , vien  segnato  facilmente  dal  coltello; 
è fragile  come  il  vetro , e si  può  ridurre  iàcilmente  in 
polvere.  Peso  specifico  circa  4,3. 
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COMBINAZIONI  DEL  SELENIO  COLL’OSSIGENO. 

• J 

OSSIDO  DI  SELENIO. 

Ossido  selenico , Berzelivs. 

84»  Quest’  ossido  è distinto  da  un  forte  odore  di  ra- 
molaccio. Il  calore  che , come  abbiam  visto , è atto  a 
sublimare  il  selenio  senza  alterazione,  lo  ossida  quand’è 
molto  intenso.  Ma  l’ossido  si  forma  specialmente  allor- 
ché al  vapore  di  selenio  si  accosta  un  corpo  acceso  ; esso 
arde  ossidandosi  con  fiamma  blò  azzurra  purissima.  L’os- 
sido di  selenio  è gassoso-,  non  è stato  ancora  ottenuto  per- 
fettamente solo.  È poco  solubile  nell’acqua  ; ad  essa  non 
comunica  alcun  sapore  , ma  bensì  l’ odore  che  lo  di- 
stingue . 

« - - * 

ACIDO  SELENIOSO. 

85.  Il  selenio  riscaldato  in  ampio  recipiente  pieno  di 
gas  ossigeno  , evapora  senza  accendersi,  comunicando  al 
gas  l’ odore  di  ossido  di  selenio  ; ma  se  risente  il  calore 
in  un  globo  di  vetro  di  solo  un  pollice  di  diametro , tal- 
ché non  possa  nè  volatilizzare  nè  disperdersi , e nello 
stesso  tempo  passi  dal  globo  una  corrente  di  gas  ossige- 
no , appena  incomiucia  a bollire,  il  selenio  si  accende,  e 
sublimasi  dell’  acido  selenico.  Ma  quest’  acido  vien  pro- 
dotto più  comodamente  dall’  azione  dell’  acido  nitrico  o 
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dell'  acqua  regia  sopra  il  selenio  , assistita  dal  calore. 
Nel  primo  caso  l’acido  selenico  si  separa  pel  raffredda- 
mento del  liquore  sotto  forma  di  grandi  cristalli  prisma- 
tici scannellati  longitudinalmente  somiglianti  affatto  a 
quelli  del  nitro  , nel  secondo  si  possono  separare  colla 
distillazione  gli  acidi  nitroso  e idroclorico , e l’ acido  se- 
lenico sotto  l'orma  di  una  massa  bianca  rimane  nella 
storta. 

Tal  massa  d’acido  selenico  può  essere  sublimata  ad  un 
calore  vicino  , ma  inferiore  , a quello  che  è necessario 
per  la  sublimazione  dell’acido  solforico.  Il  vapore  d’aci- 
do selenico  ha  odor  piccante  e color  giallo  men  carico 
di  quello  dell’  ossido  ; si  condensa  sulle  pareti  fredde  sotto 
forma  d’  aghi  tetraedri  assai  lunghi.  L’  acido  selenico 
così  ottenuto  è dotato  di  un  certo  splendore , che  perde 
al  venir  esposto  all’ aria  , dalla  quale  assorbe  l’acqua 
meteorica  senza  per  altro  apparir  umido.  Esso  ha  sapor 
acido  che  diviene  in  seguito  un  po’ bruciante.  E solubi- 
lissimo nell’acqua  ,„e  si  separa  da  essa  sotto  forma  di 
cristalli  vari!  a norma  del  tempo  impiegato  nella  eva- 
porazione. E molto  solubile  anche  nell’  alcoole. 

L’  affinità  del  selenio  verso  1’  ossigeno  non  .è  molto 
grande  ; quindi  varii  corpi  avidi  d’  ossigeuo  decompon- 
gono l’ acido  selenico  precipitandone  il  selenio. 

ACIDO  SELENICO. 

86.  ( Nel  1827  Mitschérlihc  scoprì  un’altro  com- 
posto di  selenio  e di  ossigeno , il  quale  pei-  essere  più 
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ossigenato  del  precedente  ha  meritato  esser  considerato 
come  vero  acido  selenico.  Per  estrarlo  si  mescola  inti- 
mamente una  parte  di  puro  selenio  con  tre  di  sale  nitro 
( nitrato  di  potassa  ) , ed  il  miscuglio  si  fa  detonare  in 
un  crogiuolo  riscaldato  versandolo  a piccole  riprese.  L’a- 
cido nitrico  decora {wneudosi  acidifica  il  selenio , quale 
prodotto  forma  un  seleniato  colla  potassa  del  nitro  de- 
composto. La  massa  deflagrata  che  contiene  appunto 
l’indicato  sale  si  scioglie  nell’acqua,  e nella  soluzione  si 
versa  tanto  nitrato  di  piombo,  finche  non  si  produce 
ulteriore  precipitazione.  Si  forma  in  tal  modo  del  nitra- 
to di  potassa  che  resta  sciolto  , e del  seleniato  di  piombo 
che  precipita:  questo  raccolto  si  lava  coll’acqua,  poi  si 
diluisce  nell’acqua  medesima  , ed  a traverso  il  miscuglio 
si  fa  passare  il  gas  acido  idrosolforico.  Questo  gas  acido 
precipita  tutto  l’ossido  metallico  nello  stato  di  solfuro 
di  piombe)  per  effètto  della  loro  reciproca  decomposizio- 
ne, mentre  l’acido  selenico  resta  sciolto  nell’acqua.  La 
soluzione  si  feltra  , c si  fa  bollire  per  discacciarne  l’ec- 
cesso dell’acido  idrosolforico , e quindi  mediante  l’ eva- 
porazione si  ottiene  l’acido  riconcentrato.  Se  la  soluzio- 
ne giunge  a bollire  alla  temperatura  di  + 280°  si  ha  l’a- 
cido del  massimo  grado  di  concentrazione , senza  sof- 
fi'ire  decomposizione  ; ma  se  poi  si  espone  a -f-  290°  di 
calore  perde  una  porzione  di  ossigeno , e si  riduce  in 
acido  selenioso. 

Questo  acido  lia  presso  a poco' la  consistenza  dell’aci- 
do solforico,  ed  è come  esso  scolorito  , acre,  e caustico. 
Congiunto  all’acqua  produce  innalzamento  di  lenqiera- 
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tura,  egualmente  che  l'acido  solforico,  ed  attrae  per 
gradi  l’umidità  dall’aria.  Per  tal  ragione  non  si  conosce 
perfettamente  anidro , poiché  prima  di  perdere  le  ulti- 
me porzioni  di  acqua  si  decompone  risolvendosi  in  acido 
selenioso:  alla  densità  di  2,6,  contiene  16 per  xoo  di 
acqua.  Scioglie  lo  zinco  ed  il  ferro,  e questi  metalli 
■vengono  ossidati  a spese  dell’acqua  che  si  decompone, 
quindi  vi  è sviluppo  di  gas  idrogeno:  mediante  il  calore 
discioglie  il  rame  ed  anche  l’oro,  ma  in  tal  caso  una 
porzione  è convertita  in  acido  selenioso.  Riscaldato  col- 
l’ acido  idroclorico  si  decompone , si  sviluppa  cloro  ed 
acido  scleuioso , e si  produce  una  specie  di  acqua  regia 
che  discioglic  tanto  l’oro , quanto  il  platino.  L’acidasol- 
foroso , e l’ acido  idrosolforico  non  spiegano  su  di  esso 
alcuna  facoltà  decomponente.  Quest’acido  è poco  inferiore 
dall’acido  solforico  relativamente  alle  sue  affinità  colle 
basi  salificabili  : così  il  sclcniato  di  barite  non  è decom- 
posto completamente  dall’acido  solforico.  L’acido  sele- 
nico combinandosi  colle  basi  salificabili , forma  dei  com- 
posti affatto  simili  ai  solfati  delle  stesse  basi  tanto  per  la 
fórma  cristallina  che  pel  colore , e per  gli  altri  caratteri 
esterni  ; ed  i seleniati  si  possono  soltanto  distinguere  da 
questi  ultimi  dalle  loro  proprietà  di  detonare  col  carbone 
rovente , e di  produrre  lo  sviluppo  del  cloro  facendoli 
bollire  coll’  acido  idroclorico  ) ( Paci  ) . 
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COMBINAZIONE  DEL  SELENIO  COLI,’ IDROGENO. 


ACIDO  IDROSELENICO. 

Gas  idrogeno  seleniato . 

Selenido  idrico , Berzeliis . 

87.  Come  il  solfo  combinato  al  ferro  diede  il  gas  idro- 
geno solforato  còll’aggiunta  di  un  acido  ( IV.  ) , così  il 
seleniuro  di  fèrro  , che  si  forma  con  ignizione  subliman- 
do il  selenio  attraverso  alla  limatura  di  ferro  , sommi- 
nistra il  gas  idrogeno  seleniato  coll’  aggiunta  di  acido 
idroclorico.  Ma  in  tal  caso  insieme  al  gas  indicato  si 
svolge  un  altro  gas  diverso , benché  composto  aneli’  esso 
d’idrogeno  e selenio  , il  primo  solubile,  questo  insolu- 
bile nell’acqua;  per  cui  l'indicato  processo  è ottimo  al- 
lorché si  vuole  una  soluzione  d’idrogeno  seleniato.  Vo- 
lendo il  gas  puro  convien  servirsi  di  seleniuro  di  potas- 
sio , che  si  ottiene  esso  pure  dall’unione  diretta  decom- 
ponenti , e versarvi  sopra  dell’acido  idroclorico  diluito; 
la  massa  si  gonfia  , s’  arrossa , e con  effervescenza  svi- 
luppasi il  gas  idrogenò  seleniato. 

Questo  gas  ha  odore  perfettamente  eguale  a quello 
dell’  idrogeno  solforato  ; ma  si  decompone  con  somma 
facilità  pel -concorso  dell’aria  e dell’acqua.  Così  la  solu- 
zione acquea  d’ idrogeno  seleniato  ( che  ha  sapore  d’ac- 
qua solfurea  , arrossa  il  tornasole  , tinge  la  pelle  in  ne-  • 
ro , e precipita  le  soluzioni  metalliche  ) in  principio  non 
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ha  colore  , ma  si  colora  successi vamenle  per  effetto  «li 
un  po’  d’ aria  atmosferica  , che  rimane  aderente  all’  ac- 
qua , non  ostante  che  siasi  fatta  bollire.  Se  poi  tal  solu- 
zione rimane  in  contatto  all’aria,  divien  rossastra  negli 
strati  superiori , deposita  del  selenio , e tutta  infin  si  de- 
compone. Tal  proprietà  rende  il  gas  idrogeno  selcniato 
sommamente  nocivo  alle  parti  animali , che  mal  soffro- 
no l’ incrostazione  di  selenio  , che  quel  gas  penetrantis- 
simo vi  produce.  Quindi  in  sì  piccola  quantità  , che 
l’uguale  d’  ogni  altra  inorganica  sostanza  sarebbe  inca- 
pace di  produrre  sensibili  effetti , esso  genera  dolorosis- 
simi sintomi  sugli  occhi  , sugli  organi  dell’odorato  , e 
su  quelli  della  respirazione. 

combinazioni  del  selenio  con  altri  corpi  semplici 
. già’  noti. 


FOSFURO  DI  SELENIO* 

• • ' t 

88 . Il  fosforo  fuso  -si  mesce  al  selenio  in  tutte  le  pro- 
porzioni ; il  selenio  discioltQ  scende  sotto  forma  di  strie 
rossastre,  e si  confonde  poi  al  restante  della  massa.  Il 
fosforo  saturo  di  selenio  \ fusibilissimo , e dopo  il  raf- 
freddamento, ha  color  bruno  carico,  molto  splendore  e 
frattura  vitrea. 
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SOLFURO  DI  SELENIO. 

»,  ' ' . i 

89  : Anche  il  solfo  ed  il  selenio,  allo  stato  di  liquidità,  si 
posson  mescere  in  tutte  le  proporzioni.  Una  combinazione 
costante  è quella  che  nasce  fra  loro  al  venir  decomposta 
una  soluzione  d’acido  selenico  dal  gas  idrogeno  solforato. 
Il  solfuro  riman  sospeso  nel  liquido  comunicandogli  un 
color  giallo  cedrino , e non  si  separa  con  fàcHtà  se  non 
s’aggiunge  un  pò  d’acido  idroclorico,  il  solfuro  si  con-1- 
clutiua  in  massa  coerente  ed  elastica,  mediante  il  riscal- 
damento. Esso  è fusibilissimo. 

CLORURO  DI  SELENIO. 

90.  Il  selenio  assorbe  il  cloro  producendo  sulle  prime 
un  liquido  bruno,  ed  una  massa  solida  c bianca  allorché 
ne  è saturo.  Questa  si  scioglie  nell'acqua  con  sviluppo 
di  calorico.  L’acqua  vien  decomposta  e ne  hanno  origi- 
ne gli  acidi  idroclorico  e selenico,  eninn  altro  prodotto. 
Determinando  la  quantità  dell’acido  idroclorico  che  si  è 
formata-,  e quindi  l’idrogeno  che  fu  somministrato  dal- 
l’acqua , si  può  conoscere  la  corrispondente  quantità  di 
ossigeno  che  ha  servilo  ad  acidificare  una  data  porzione 
di  selenio. 
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BROMURO  DI  SELENIO. 

9 1 . ( Serullas  ha  ottenuto  il  primo  questo  composto , 
mettendo  utta  parte  di  selenio  in  polvere  iu  contatto  di 
cinque  parti  di  bromo.  L’unione  segue  con  sviluppo  di 
molto  calore,  e produce  un  certo  fremito  simile  a quel- 
lo del  ferro  rovente  tuffato  nell’  acqua . 

Questo  composto  è solido,  e di  colore  rosso-bruno 
simile  al  solfuro  di  iodo  ; c di  tratto  in  tratto  presenta 
delle  macchie  di  color  giallo-arancio , come  il  cloruro 
di  iodo.  Esposto  all’aria  spande  un  odore  simile  a quello 
del  cloruro  di  solfo.  Si  scioglie  facilmente  nell’acqua,  e 
vi  si  decompone  in  parte , decomponendo  nello  stesso 
tempo  questo  liquido;  l’idrogeno  e l’ossigeno  cangiano 
in  parte  questi  due  combustibili  in  acido  idrobromico 
ed  in  acido  selenico , mentre  una  piccola  quantità  di 
bromo  resta  libera  , ed  un’altra  quota  di  selenio  preci- 
pita in  piccoli  fiocchi  oscuri.  Filtrando  la  soluzione  si 
Separa  il  bromo , e’1  liquido  privo  di  colore  ha  sciolto  i 
due  acidi. 

L’acido  idroclorico  istillato  nella  delta  soluzione  pre- 
cipita il  selenio  in  fiocchi  rossi  come  il  chermes.  Una 
lamina  di  zinco  o di  ferro  immersa  nella  stessa  anche  la 
decompone;  il  selenio  precipita  attaccandosi  alla  sua  su-  * 
perfide,  e nel  liquido  resta  in  soluzione  l’ idrobromato 
di  zinco,  oppure  di  ferro.  L’acqua  quindi  si  scompone  , 
l’idrogeno  si  sviluppa  e l’ossigeno  s’impiega  ad  ossidale 
il  metallo  che  deve  essere  attaccato  dall’acido.  Questo 
Brvg.  Cai.  Fol.  I.  i5 
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bromuro  riscaldato  , in  parte  si  sublima  sotto  l’aspetto 
di  una  sostanza  gialla  , ed  in  parte  si  decompone  risol- 
vendosi in  selenio  ed  in  bromo  ) ( Paci  ). 

92.  Il  selenio  per  lo  splendore  della  sua  superficie  si 
associerebbe  ai  metalli , ma  da  essi  vicn  distinto  per  non 
essere  conduttore  nè  dell’elettrico  nè  del  calorico.  Ser- 
ve peiò  di  naturalissimo  passaggio  , dai  corpi  semplici 
di  cui  finora  ci  siamo  occupati , a’corpi  metallici.  Infatti 
esso  ha  molta  analogìa  col  solfo , e ne  ha  molta  altresì 
col  primo de’metalli  di  cui  parleremo,  cioè  col  tellurio, 
lì  fu  denominato  infatti  selenio  da  <A]X«wi  luna , affinché 
la  di  lui  idea  richiamasse  quella  ilei  tellurio. 

DEL  FLUORO. 

g3.  Dallo  spato  Jluore , minerale  assai  noto,  si  può 
ottenere  un  acido  che  acquista  il  nome  di  jluorico.  Il 
radicale  di  quest’  acido  verrebbe  detto  convenientemen-  * 
Xc  jluoro  , ma  esso  non  si  è potuto  ancora  avere  isolato, 
sì  vigorose  debbon  essere  le  sue  forze  attrattive.  Esiste 
però  disparità  d’ opinioni  fra  i chimici  intorno  alla  co- 
stituzione dell’ acido  fluorico  , alcuni  sostenendo  che  in 
modo  analogo  agli  ossiacidi  che  già  abbiam  riconosciuti , 
risulti  da  un  radicale  combinato  all’ossigeno:  altri  opi- 
nando invece  che  conforme  agli  idroacidi , il  componga 
un  radicale  congiunto  all'idrogeno.  Frattanto  occupan- 
doci de’  fatti  più  che  della  loro  spiegazione , come  in 
questo  caso  appor  più  proficuo  , s’ incomincerà  ad  inse- 
gnare come  ottengasi  l’ acido  fluorico. 
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ACIDO  IDROFLUORICO. 

> À culo  fluorico. 

Fluorido  idrico , Berzelivs. 

Oss  fluorico , Brugnatf.lli. 

94-  Si  ha  una  storta  di  piomlx)  divisa  in  due  parti  A, 
B , che  si  chiudono  a sfregamento , alla  quale  si  adatta 
il  recipiente  C di  piombo  anch’esso,  munito  all’estremità 
di  esile  apertura  ( Tav.  IX.  fig.  5 ).  Nella  parte  infe- 
riore B della  storta  si  pone  lo  spato  fluore  ben  polveriz- 
zato , e scelto  della  maggior  purezza  possibile  ; dopo  a- 
verlo  stemperato  in  due  volte  tanto  di  puro  acido  solfori- 
co concentrato  , si  dispone  l’apparecchio  chiudendone 
opportunamente  le  commessure  , e circondandone  di 
ghiacciola  parte  C.  Riscaldando  progressivamente  la  stor- 
ta , colla  cura  però  che  il  calore  non  giunga  a fondere  il 
piombo , si  svilupperà  un  vapore  acido  che  sotto  forma 
di  liquido  andrà  a condensarsi  nel  recipiente  raffreddato. 
È questo  l’acido  fluorico.  Nella  storta  ritrovasi  ciò  che 
si  avrebbe  direttamente  dall'unione  dell’acido  solforico 
colla  calce  ; e nell’acido  flaorico  die  si  ottenne  ponendo 
della  calce , l’azione  è violenta , sviluppasi  calore  e va- 
pore acqueo , e vien  riprodotta  meteria  ideuticu  a quel- 
la dello  spato  fluore. 

g5.  L’acido  fluorico  è un  liquido  scolorato,  molto  vo- 
latile talché  si  dissipa  anche  nelle  ordinarie  temperature, 
e si  deve  perciò  conservare  in  vasi  (d’argento  ) chiusi 
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ermeticamente.  J.1  suo  vapore  al  diffondersi  nell’ aria  at- 
mosferica o in  altro  gas , produce  de’  fumi  bianchi  con- 
densando l’acqua  meteorica  con  innalzamento  di  tem- 
peratura come  lo  indica  il  termometro  posto  col  bulbo 
in  que’fumi.  L’  acido  fluorico  quale  si  ottenne  è avidis- 
simo di  combinarsi  all’  acqua , ed  al  versarvi  goccia  a 
goccia  questo  liquido  , si  sente  un  sibilo  acuto , nasce  un 
ebollimento  pel  gran  calore  che  si  sviluppa  , e a un  tem- 
po il  peso  specifico  dell’  acido  va  fino  a un  certo  segno 
crescendo  ; talché  mentre  può  essere  ottenuto  della  gra- 
vità specifica  di  r,o6og  , con  piccole  aggiunte  di  acqua 
si  accresce  sino  a quella  di  i ,a5.  L’acido  fluorico  ar- 
rossa vivamente  il  tornasole. 

Non  v’  ha  sostanza  che  pareggi  1’  acido  fluorico  nel 
poter  corrosivo.  Appena  che  una  goccia  tocchi  la  pelle 
subito  la  disorganizza , produce  vivi  dolori  ed  una  piaga 
che  non  si  tosto  si  giunge  a guarire.  Si  debbono  sfuggire 
cautamente  anche  i di  lui  vapori , perchè  acri , pungen- 
ti , dannosissimi  alla  respirazione.  È poi  necessario  di 
conservare  quest’  acido  in  contatto  a’  recipienti  metalli- 
ci , perchè  corrode  prontamente  il  vetro  , combinandosi 
alla  sabbia , ossia  terra  silicea  che  esso  contiene.  Si  è 
tratto  partito  di  questa  proprietà  per  incidere  sul  vetro, 
il  che  si  fa  in  modo  analogo  a quello  che  è usato  per  in- 
cidere il  rame  coll’acqua  forte. 
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GAS  ACIDO  FL  CO-SI  LICEO. 

Acido  idro-Jluo-silicico. 

Fluorido  Ulrico  e silicio  , Berzslivs. 

96.  Quolora  l’acido  fluorico  corrode  il  vetro  , o iu 
qualunque  altro  modo  si  unisce  alla  silice , dà  origine 
ad  un  composto  dotato  aneli’  esso  di  qualità  acide.  Per 
ottenerlo  puro  si  mescolano  intimamente  insieme  tre  parti 
di  spato  fluoro  ed  una  parte  disabbia,  questo  miscuglio 
si  stempera  nell’acido  solforico  concentrato  in  modo  di 
formarne  una  poltiglia  liquida  ; esposto  allora  entro  una 
storta  ad  un  moderato  calore , se  ne  sviluppa  abbondan- 
temente il  gas  acido  che  si  desidera , il  quale  si  deve  rac- 
cogliere in  campane  piene  di  mercurio. 

Il  gas  acido  fluo-siliceo  , è privo  di  colore  , arrossa 
vivamente  i colori  blò  vegetabili , ha  sapore, acidissimo, 
e odor  soffocante.  Si  diffonde  nell’  atmosfera  producendo 
de’  fumi  bianchi.  Peso  specifico  3,5^35.  È contrario 
alla  combustione  ed  alla  respirazione.  Il  calore  comun- 
que intenso  non  lo  decompone. 

Questo  gas  attraversando  f ammoniaca  liquida  si  de- 
compone, e dà  6a,4  per  cento  di  silice  .sotto  forma  di 
precipitato  gelatinoso-  Si  decompone  ben  auche  quando 
l’acqua  lo  assorbe  , ma  la  silice  deposita  portando  con 
se  piccola  porzione  d’acido  fluorico.  Non  bisogna  perciò 
far  che  il  gas  giunga  immediatamente  in  contatto  al  liqui- 
do , che  allora  verrebbe  ostruita  la  bocca  dèi  tubo  d’ onde 
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esso  deve  sgorgare  ; invece  convien  far  in  modo  che  essa 
peschi  nel  mercurio  , per  mezzo  del  quale  il  gas  venga 
poi  trasmesso  al  liquido  che  lo  deve  assorbire.  L’acqua  ne 
prende  a63  volte  il  suo  volume  , decomponendolo  come 
si  è detto.  La  silice  trovasi  in  gran  parte  nel  precipitato 
gelatinoso  , ma  una  certa  quantità  ne  rimane  ancora  nella 
soluzione  , come  si  dimostra  aggiungendovi  dell’ ammo- 
niaca , che  precipita  infatti  nuova  silice  sotto  forma  ge- 
latinosa . La  stessa  soluzione  trattata  invece  colla  potassa 
proti  uce  con  questa  e co’proprii  componenti  una  combi- 
nazione di  estrema  insolubilità. 

ACIDO  FLUO- BORICO. 

J cido  idro-fluo-borico . 

Fluorido  idrico  e borico , Berzelivs. 

97.  Sostituendo  nel  descritto  processo  per  ottenere  Ia- 
culo lluosiliceo  l’acido  boracico  alla  silice , si  ottiene  un 
altr  acido  detto  fluoborico.  Le  proporzioni  devon  essere 
1.  d'acido  boracico  vetrificato,  2.  di  spato  fluore,  e 12. 
d’acido  solforico  concentrato.  Fatto  un  preciso  miscu- 
glio di  queste  sostanze  , si  pongono  in  una  storta  , ove 
con  leggier  riscaldamento  danno  origine  all’acido  fluo- 
borico che  si  sviluppa  e si  deve  raccogliere  in  recipienti 
pieni  di  mercurio. 

Questo  gas  non  ha  colore , l’ odore  ne  è soffocante , e 
non  mantiene  la  combustione.  Il  suo  sapore  è acidissi- 
mo, ed  arrossa  energicamente  i colori  blò  vegetabili.  Peso 
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specifico  3,37 1 . Io  contatto  dell’aria  atmosferica  o d’altri 
gas  si  converte  in  fumi  bianchi  più  densi  di  quei  pro- 
dotti dai  gas  precedenti.  Non  vien  decomposto  dal  calo- 
re il  più  intenso.  Il  gas  acido  fluoborico  non  intacca  il 
vetro , non  si  decompone  Coll’ acqua  , anzi  è più  d’ogni 
altro  gas  in  essa  solubile.  Un  volume  di  acqua  è atto  ad 
assorbirne  700  di  gas,  ed  acquista  allora  1,77  di  peso 
specifico.L’ acido  liquido  è molto  deuso  , ed  agisce  con 
molta  energìa  a disorganizzare  le  materie  vegetabili  ed 
animali.  Quand’è  molto  carico  di  gas  spande  de’vapori; 
il  calore  giunge  a fargli  perdere  circa  la  quinta  parte  del 
gas , ma  un  maggior  riscaldamento  non  giunge  a sepa- 
rarne di  più . L’ acido  fluoborico  si  combina  alle  basi 
senza  decomporsi.  » 

98.  I tre  acidi  fluoriciora  descritti  non  vengono  alte- 
rati dall’  ossigeno  uè  dagli  altri  corpi  semplici  già  esa- 
minati anche  col  soccorso  del  calore.  Sou  tutti  e tre  de- 
composti dai  radicali  degli  alcali , il  potassio  ed  il  sodio. 

99.  Vediamo  brevemente  come  de’ fenomeni  che  ci 
presentò  l’acido  flnorico  reudan  ragione,  e quelli  che  il 
considerano  composto  di  fluoro  e di  ossigeno , e quelli 
che  il  voglion  costituito  di  fluoro  e d’idrogeno.  Pei  pri- 
mi lo  spato  fluore  è una  combinazione  di  acido  fluorico 
e calce , quindi  tosto  s’ intende  come  1 azione  di  un  acido 
più  potente  qual’è  il  solforico,  abbia  a svilupparne  l’a- 
cido che  vi  esisteva.  Pei  secondi  invece  lo  spato  fluore  è 
un  composto  di  fluoro,  e del  radicale,  il  quale  coll’os- 
sigeno forma  la  calce;  ossia  un  fluoruro  di  calcio.  Nel- 
l’ azione  dell’acido  solforico,  l’acqua  clic  questo  con  tic- 
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ne  è decomposta,  l'ossigeno  si  combina  al  radicale  della 
calce,  cioè  al  calcio,  e genera  questa  terra,  che  rimane 
unita  all’acido  solforico , e l’idrogeno  col  fluoro  costitui- 
sce l’acido  lluorico  che  si  sviluppa.  Un  acido  che  non  con- 
tenesse acqua  come  per  esempio  il  fosforico  sarebbe  per- 
ciò inetto  a.  decomporre  lo  spato  fluoro,  e somministrare 
acido  lluorico , e ciò  accade  in  effetto  ; ma  se  ne  rende 
ragione  anche  nella  prima  ipotesi , ammettendo  che  l’a- 
cido fluoricoal  paridi  altri  acidi,  non  possa  esistere  senza 
acqua.  A norma  della  seconda  opinione  gli  acidi  fluo- 
borico  e fluosiliceo  son  cornasti  di  fluoro  con  boro  o 
con  silicio ( radicale  ossigenabile  della  silice) , nella  pre- 
parazione avendo  serv  ito  l’ossigeno  , che  costituiva  que- 
sti ultimi  in  acido  boracico  o in  silice,  ad  ossigenare  il 
calcio  del  fluoruro  di  calcio  (spato  fluore).  Nell’altra 
opinione  questi  due  acidi  sarebber  vere  combinazioni 
l’uno  d’acido  fluorico  e acido  boracico,  l’altro  d’acido 
lluorico  e silice. 

L’ipotesi  che  l’acido  fluorico  sia  un  composto  di  fluo- 
re e d’idrogeno  , sebbene  sembri  più  complicata  del- 
l’ altra , ha  però  degli  arggmenti  in  favore  che  la  fanno 
apparir  più  probabile  (i).  Trattandosi  però  di  cosa  an- 
cora incerta  noi  non  c’inoltreremo  di  più,  e le  cose  che 
furon  dette  del  cloro  servono  a rischiarare  queste  in- 
torno al  fluoro  considerato  come  acidificabile  dall’ idro- 
geno, giacché  le  ccmbinazioui  delibano  e dell’altro 

(1)  Davy,  Memoria  sull’acido  fluorico.  I’hil.  Trans.  1814  e 
Aun.  de  Cliim.-tom.  88  ( L’ Autore  ). 
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hanno  fra  loro  la  più  stretta  analogìa-  L’acido  fluorico 
cd  il  gas  fluo-siliceo  furono  scoperti  da  Scheele;  i Sig. 
Gay-Lossac  e Thenard  scopersero  l’acido  fluoborico. 
A questi,  non  che  ai  Signori  Fratelli  Davy  siamo  debi- 
tori di  quanto  si  conosce  intorno  all’  acido  fluorico , ed 
alle  di  lui  combinazioni. 

' DEGLI  ACIDI  OSSIGENATI. 

100.  Iliquidi  acidi  apparentemente  saturi  di  ossigeno, 
come  sono  quelli  che  comprendono  uno  degli  acidi  di- 
stinti colla  terminazione  in  ico,  ponno  non  ostante  con 
adattato  artifizio  arricchirsi  di  novella  dose  di  ossigeno  , 
e quindi  convertirsi  in  acidi  ossigenati.  Di  ossigenazione 
sono  anche  suscettibili  gli  acidi  prodotti  dall’  idrogeno , 
allo  stato  però  di  liquidità;  e,  ciò  che  è singolarissimo, 
l’ossigeno  si  può  unire  agli  uni  ed  agli  altri , in  dosi 
sommamente  variabili.  Tanto  la  natura  con  pòchi  ele- 
menti sa  essere  ricca  di  combinazioni , ovvero  a tanto 
giunge  l’ industria  dell’arte!  Dobbiamo  intieramente  al 
Sig.  Thenard  questo  novello  ramo  di  chimiche  cogni- 
zioni , che  vedremo  fecondo  di  stranissime  scoperte , e 
tale  da  fissare  un’epoca  distinta  nell’istoria  della  scienza. 

101.  La  terra  alcalina  detta  barite,  già  altra  volta  no- 
minata , assorbe  una  certa  quantità  di  gas  ossigeno , al- 
lorché una  corrente  di  questo  gas  vien  diretta  sovr’  essa , 
nel  mentre  che  trovasi  in  un  tubo  di  vetro  lutato  ed  in- 
vestito dal  calore  sino  ad  un  lieve  arroventamento(  Vedi 
Libro  V.  articolo  Barite  ).  La  punì  barite  ossigenata 
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al  venire  umettata,  si  screpola  e cade  in  polvere,  riscal- 
dandosi appena.  Distemperandola  allora  in  sette  od  otto 
volte  il  suo  volume  di  acqua  , quindi  aggiungendole  un 
acido  ( nitrico,  idroclorico,  fosforico  ec.  ) diluito,  essa 
è sciolta  senza  sviluppo  di  gas , e la  soluzione  rimane 
neutra.  Versando  allora  dell’acido  solforico  puro  e con- 
centrato in  quantità  sufficiente,  si  unisce  semplicemente 
alla  barite,  e con  essa  precipita , e l’ossigeno  abbando- 
nato si  congiunge  all  acido  della  soluzione  dando  così 
origine  ad  un  acido  ossigenato.  Perchè  il  solfalo  di  ha- 
lite si  separi  e depositi  in  fiocchi  con  faciltà  conviene 
che  l’acido  solforico  sia  un  pochetto  soverchio. 

Gli  acidi  ossigenati  sono  nelle  qualità  fisiche  somi- 
glianti agli  acidi  ordinarli,  ma  li  distingue  la  facilità, 
colla  quale  il  calore  ne  svolge  l’ossigeno  condensato, 
per  cui  operando  sovr’essi  giova  il  serbarli  circondati  di 
ghiaccio  ; altre  particolari  circostanze  vi  sono  le  quali 
producono  il  medesimo  effetto.  Così  l’acido  idroclorico 
ossigenato  al  venir  in  contatto  con  un  corpo  che  conten- 
ga l’ossido  d’argento,  per  la  forte  azione  già  da  noi  rico- 
nosciuta fra  l’acido  idroclorico  e l’ossido  suddetto  (IV  .5), 
produce  con  questo  il  solito  precipitato,  perdendo  l’os- 
sigeno. Di  qui  si  ricava  un  metodo  per  preparerò  l’aci- 
do solforico  ossigenato  , che  consiste  nel  decomporre 
l’acido  idroclorico  ossigenato,  aggiungendovi  ossido  di 
argento  che  si  ha  cura  di  ben  neutralizzare  con  acido 
solforico , ossia  solfitto  di  argento.  L’acido  idroclorico 
agisce  sull’ossido  d’argento,  c perde  l’ossigeno , il  quale 
si  combina  all’ acido  solforico,  dando  origine  all’acido 
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solforico  ossigenato.  Quando  il  solfato  è bastante  a de- 
comporre appieno  l’ acido  idroclorico , il  liquido  divien 
limpido  in  un  momento.  Se  poi  si  temesse  di  aver  ag- 
giunto troppo  solfato  di  argento  potremo  escludere  que- 
sto dubbio , qualora  l’ aggiunta  di  un  pò  d’ acido  idro- 
clorico  non  produrrà  turbamento  nel  liquore. 

. 102.  Gli  acidi  ossigenati  non  potendo  essere  concen- 
trati dal  calore,  si  pongono  sotto  campana  pneuma- 
tica con  accanto  dei  pezzi  di  calce  viva  , indi  si  rarefa 
sino  alla  pressione  di  io  a 1 2 centimetri.  In  questo  modo 
la  sola  acqua  si  disperde , ed  il  liquido  divien  carico  di 
ossigeno  sino  a contenerne  molte  volte  il  suo  volume. 

Ma  per  accumulare  l’ossigeno  negli  acidi , giova  l’ i- 
stituire  so vr’ essi , allorché  sono  ossigenati,  quell’ opera- 
zione medesima , che  per  ossigenarli  la  prima  volta  si  è 
istituita.  Si  scioglie  la  barite  ossigenata  nell’ acido  già 
ossigenato,  e coll’aggiunta  dell’acido  solforico,  la  pri- 
ma perde  l’ossigeno , che  si  accumula  sull’acido  rimasto 
libero.  Però  dopo  aver  fatta  alcune  volle  questa  opera- 
zione , parte  dell’ossigeno  sfugge  senza  entrare  in  com- 
binazione. 

Ecco  in  qual  modo  il  Sig.  Thenàrd  pensa,  che  gli 
acidi  idroclorico  e solforico  possano  essere  elevati  ad  un 
alto  grado  di  ossigenazioue.  Nell’acido  solforico  ossiger 
nato  si  versi  acido  idroclorico  in  minore  dose  di  quello 
che  era  compreso  nell’acido  idroclorico  ossigenato , che 
servì  alla  preparazione  del  primo-  Si  aggiunga  al  mi- 
scuglio tant’ acqua  di  barite,  quanto  sol  basta  a saturare 
l’acido  solforico,  e tutto  l’ossigeno  trasferendosi  all’aci- 
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do  idroclórìco , lo  farà  salire  ad  altissimo  grado  di  ossi- 
genazione. 

L’acido  solforico  altamente  ossigenato  si  otterrà  ver- 
sando nell’ acido  solforico  ossigenato,  tant’ acqua  di  ba- 
rite che  basti  a precipitare  una  parte  sola  dell  acido. 

Il  Sig.  Thenard  è giunto  così  ad  ottenere  de’liquori 
acidi  contenenti  più  di  1 30  volte  il  loro  volume  di  os- 
sigeno , e nei  quali  non  sembrava  perciò  scemata  la  di- 
sjjosizione  ad  assorbirne  novelle  quantità. 

103.  Gli  acidi  suscettibili  di  essere  ossigenati  cogli 
accennati  metodi  contenendo  sempre  dell’  acqua  , èra 
importante  di  riconoscere  quale  influenza  essa  aver  po- 
tesse in  quelle  combinazioni.  A tale  effetto  conveniva 
rintracciare  il  mezzo  di  ossigenar  l’acqua  semplicemente. 

’f  . ' • ; 

, ACQUA  OSSIGENATA. 

Perossido  <T idrogeno , Thenard. 

Surossido  idrico , Berzeljvs. 

104.  Il  processo  per  la  preparazione  dell’acqua  ossige- 
nata è assai  delicato:  il  Sig . T henahd  lo  descrisse  molto  mi- 
nutamente (Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.  Juin.  i8lg), 
ma  noi  non  possiamo  indicarne  che  i punti  principali. 

La  barite  dev’essere  pura  ( Lib.  V»  Barite  ) quant’è 
possibile.  Con  questa  si  prepara  l’acido  idroclorico  ossi- 
genato, replicando  le  operazioni  già  accennate  (IV.  103) 
per  accumularvi  una  sulficientc  quantità  di  ossigeno.  Iti- 
li ne  rendendo  più  che  saturo  il  liquido  di  barile  ossigena- 
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ta,  o se  occorre  aggiungendovi  anche  qualche  goccia  di  ac- 
qua di  barite,  si  veggono  precipitarsi  de’ fiocchi  talvolta 
colorati , che  son  le  sostanze  straniere  le  quali  la  barite 
portava  ancora  con  se,  e che  farebbero  gran  danno  alla 
riuscita  dell’operazione.  Ottenuto  che  si  abbia  un  puro 
acido  idroclorico  ossigenato  contenente  circa  a5  volte  il 
suo  volume  di  gas  ossigeno,  mediante  il  solfato  d’argento 
si  converte  in  acido  solforico  ossigenato.  Aggiugncndo 
allora  della  barite  impastata  coll’acqua  essa  strascina 
con  se  in  precipitato  insolubile  l’acido  solforico , e l’os- 
sigeno rimane  all’acqua  congiunto.  Bene  si  scorge  die 
molte  cautele  sono  necessarie  perchè  nè  acido  nè  barite 
rimanga  nel  liquore , meno  male  è però  eli’ esso  conten- 
ga un  pò  d’acido.- Il  Sig.  ThenaRd  suggerisce  di  com- 
pire la  saturazione  dell’acido  con  acqua  di  barite  ponen- 
done qualche  poco  di  più  del  dovere  ( poiché  questo  di 
più  serve  a separare  le  sostanze  straniere , se  mai  ancora 
il  liquore  ne  contenesse  ) ; la  separazione  della  barite  si 
eseguisce  poscia  aggiungendo  goccia  a goccia  l’acido  sol- 
forico diluito. 

io5.  L'acqua  ossigenata  si  congela  e poscia  evapora 
nel  vóto  pneumatico  senza  decomporsi , e ponendo  ad 
essa  accanto  un  recipiente  con  acido  solforico  concentra- 
to , l’acqua  .semplice  divien  vapore  ed  è tosto  assorbita , 
c l’ ossigeno  si  condensa  mirabilmente  nell’  altra  porzio- 
ne. Il  Sig.  Thenabd  annuncia  di  essere  giunto  a satu- 
- rare  l’acqua  di  gas  ossigeno,  comprendendone  essa  allora 
616  volte  il  proprio  volume  , ossia  il  doppio  di  quello 
che  per  sua  natura  contiene  alla  pressione  di om  ,76 ed 
a zero  di  temperatura. 
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L’acqua  ossigenata  è inodora,  priva  di  colore,  ed 
inattiva  sopra  il  tornasole.  Il  calore  di  roo°  separa  da 
essa  in  breve  tutto  il  gas  ossigeno.  Nel  suo  stato  di  mas- 
sima condensazione  ha  la  densità  di  i ,453  ; per  cui , 
benché  solubilissima  nell’acqua  pura , l’attraversa  pri- 
ma di  mescersi , a guisa  di  uno  sciroppo.  Intacca  quasi 
istantaneamente  l’epidermide,  e l’imbianca,  producen- 
do delle  fitte  dolorose.  Il  suo  sapore  ha  qualche  analo- 
gìa con  quello  dell’emetico. 

106.  Al  porre  i varii  corpi  in  contatto  coll’acqua  os- 
sigenata l’azione  di  alcuni  consiste  nell’ espeller  da  essa 
l’ossigeno,  e quella  d’altri  a far  sì  che  vi  resti  pi  fi  te- 
nacemente congiunto.  Trovarlsi  nel  primo  caso  i me- 
talli , gli  ossidi  metallici , il  carbone  ec.  e nel  secondo 
tutti  gli  acidi,  lo  zucchero,  la  fibrina,  il  tessuto  pol- 
monare, quello  della  milza  ec.  e parecchie  altre  sostan- 
ze vegetabili , e varie  sostanze  animali < 

Gli  effetti  de’ metalli  e di  varii  ossidi  sull’acqua  ossi- 
genata sono  specialmente  rimarcabili  allorché  essa  é ad 
alto  grado  di  concentrazione.  Così  l’argento , il  platino, 
l’oro  ec.  molto  divisi , al  venirle  in  contatto  fan  sì  che 
essa  perda  con  viva  effervescenza  l’ ossigeno , ma  in  al- 
cuni casi  l’ossigeno  si  combina  al  metallo,  come  avviene 
all’arsenico  ec.  ed  anche  al  selenio,  che  giungono  persi- 
no ad  essere  acidificati.  Allorché  un- ossido  metallico  è 
quella  che  fa  decomporre  l’ acqua  ossigenata  accade  tal- 
volta che  oltre  all’ossigeno  di  questa  si  svolga  anche 
quello  che  l’ossido  conteneva  , e tale  é il  caso  dell’  ossido 
cP  argento. 
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La  Chimica  non  ha  lumi  bastanti  per  rentier  ragione 
di  siffatte  decomposizioni  ; esse  dipendono  da  causa  finora 
ignota  , ben  diversa  nell’  agire  dallo  scambio  delle  affi- 
nità cui  si  sogliono  attribuire  i chimici  cangiamenti. 
Prova  ne  sieno  anche  i fenomeni  da  cui  esse  sono  ac- 
compagnate. Si  dovrebbe  credere  che  abbassamento  di 
temperatura  producesse  il  passaggio  dell’ossigeno  da  uno 
stato  di  tanta  costipazione  al  naturale  suo  volume.  Ep- 
pure tutto  l’opposto  avviene  , e>  talvolta , come  per  e- 
sempio  coll’ossido  d’argento  secco  e l’acqua  ossigenata  , 
v’ha  tale  innalzamento  di  temperatura  al  momento  del 
contatto , che  nasce  una  vera  esplosione , e nell’oscurità 
compare  una  luce  sensibile.  He  questa  arcana  cagione 
agisce  soltanto  nei  casi  che  ora  consideriamo  ; che  essa 
sicuramente  è la  stessa  per  cui  il  protossido  di  cloro , il 
cloruro  di  azoto  ec.  scoppiano  sì  fortemente  nel  decom- 
porsi con  espandimento  di  volume. 

Queste  cose,  denno  animare  i cultori  della  Chimica  , 
perchè  annunziano  che  epoche  si  preparati  per  essa  più 
luminose  assai  della  presente.  Quanto  non  sarà  rapido 
l’incremento  delle  nostre  cognizióni  allorché  ben  cono- 
sciuta e calcolata  sarà  la  forza  clic  i suddetti  fcuomeni 
meravigliosi  produce  ? Nell’attuale  incertezza  non  pos- 
siam  avere  che  de’ sospetti,  e de’ forti  ne  cadono  sull’e- 
lettrico. Altri  esempiv  già  ci  fecero  conoscere  la  di  lui 
influenza  in  alcuni  grandi  fenomeni  chimici  ( II.  r4  ) , 
chi  sa  che  tutto  non  venga  rischiarato  allorché  ben  sarà 
noto  fin  dove  quest’ influenza  si  estenda. 

Che  poi  la  presenza  dogli  acidi  tenda  a rinvigorire  la 
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unione  dell’ acqua  coll’ossigeno,  si  dimostra  aggiungen- 
do qualche  poco  di  un  acido  ad  acqua  ossigenata  da  cui 
il  calore  vada  sviluppando  il  gas.  In  quel  punto  cesserà 
tosto  lo  sviluppo,  fosse  l'acido  anche  più  caldo  dell’ac- 
qua stessa.  Gli  acidi  ossigenati  si  posson  dunque  consi- 
derare come  acidi  ordinarli  la  cui  acqua  è iu  combina- 
zione coll’  ossigeno , combinazione  che  essi  rendono  più 
stabile.  Il  calore  non  giunge  a privar  del  tutto  d’ossige- 
no gli  acidi  ossigenati.  L’acido  nitrico  ossigenato  discio- 
glie que’ metalli  che  l’acido  nitrico  anche  esso  è atto  a 
disciogliere , senza  che  si  svolga  l’ ossigeno  ; talvolta  al- 
cune bollicine  soltanto  ne  sfuggono  al  principiar  dell’a- 
zione. L’acido  idrtìclorico  ossigenato  perde  bensì  l’ossi- 
geno pel  suo  contatto  colF ossido  d’argento,  ma  appena 
una  piccola  parte  di  questo  viene  disossidata. 

CONSIDERAZIONI  GENERACI. 

A 

. 107.  Ci  siamo  finora  occupati  dei  corpi  semplici  non 
metallici  atti  a produrre  degli  acidi , e ne  abbiam  cono- 
sciute le  reciproche  combinazioni.  Oltre  alla  proprietà 
d’acidificarsi  niun’  altra  si  è potuto  riscontrare  a tutti 
comune  ; e solo  in  forza  di  alcuni  particolari  caratteri 
si  vanno  ad  ora  ad  ora  l’uno  all’altro  accostando.  Sono 
per  loro  natura  o solidi  o gassosi:  niun  d’essi  è liquido. 
Le  loro  combinazioni  coll’ossigeno  e coll’idrogeno  furo- 
no lo  scopo  principale  de’ nostri  studii.  A freddo  non  si 
congiungon  essi  direttamente  all’ossigeno  ; il  carbonio  e 
l’ idrogeno  godono  della  più  forte  affinità  verso  di  lui  ; 
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vengono  in  appresso  il  boro , il  fosforo , il  solfo  ed  il  se- 
lenio. Le  combinazioni  dell’azoto,  del  iodo,  del  cloro, 
iusiem  coll’  ossigeno , non  possono  avvenire  per  mezzo 
del  calore  ; esse  sono  deboli  e per  ottenerle  convien  ri- 
correre a degli  arteficii,  fra  i quali  il  più  efficace  è il  far 
sì  che  nel  contatto  delle  sostanze  che  si  .vogliono  unire , 
una  o entrambe  si  bovino  allo  stalo  nascente. 

Il  cloro  ha  sì  forte  affinità  verso  l’idrogeno,  che  a lui 
si  combina  per  la  sola  impressione  della  luce.  Quindi  il 
cloro  toglie  l’ idrogeno  alle  altre  basi  che  con  questo  prin- 
cipio si  acidificano,  come  il  iodo  ed  il  solfo,  ma  da  que- 
sti viene  spogliato  dell’  ossigeno , talché  in  questa  serie , 
cloro,  iodo,  solfo,. va  crescendo  l’affinità  per  l’ossigeno 
c scemando  quella  per  l’idrogeno.  Abbia m fatto  rifleitere 
come  il  solfo  si  accordi  in  moltissime  proprietà  col  sele- 
nio, e col  primo  de’ metalli  acidificabili , il  tellurio.  Le 
combinazioni  del  solfo,  selenio  e tellurio , coll’idrogeno, 
molto  analoghe  fra  loro  , differendo  assai  da  quelle  del 
cloro,  del  iodo  , e della  supposta  del  fluore,  collo  stesso 
principio,  servono  d’argomento  favorevole  a chi  questi 
non  reputa  corpi  semplici,  ma  bensì  composti  contenenti 
l’ossigeno.  . - 

108.  Le  sostanze  semplici  già  descritte  sono  capaci  di 
combinarsi  a parecchie,  dosi  o proporzioni  di  ossigeno  , 
le  quali  crescono  con  certa  regolarità  , • ossia  semplicità 
di  relazioni,  essendo  per  esempio  la  seconda  doppia  della 
prima  , e così  di  seguito.  Abbiam  distinto  col  nome  di 
ossidi  , quelle  prime  combinazioni  cui  manca  ancora  una 
certa  quantità  di  ossigeno  per  acquistare  i caratteri  aci- 
Brug.  Chi.  Vol. I.  16 
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di.  Quindi  gli  ossidi  non  arrossano  le  tinture  cerulee  ve- 
getabili , nè  hanno  la  facoltà  di  Congiungersi  alle  basi 
per  formare  de’  sali.  Si  noti  che  questi  ossidi  non  sono 
heppur  capaci  di  unione  cogli  acidi  , e farla  essi  stessi 
da  base , per  lo  che  sono  distinti  dagli  ossidi  metallici  , 
i quali  si  congiungono  agli  acidi  , e danno  origine  a de’ 
sali.  Gli  ossidi  che  noi  conosciamo  son  1’  acqua  , i due 
ili  azoto  e i due  di  cloro  , e quelli  di  carbonio  , fosforo , 
e selenio.  Questi  ossidi  non  si  combinano  l’un  coli’ al- 
tro , tranne  1’  acqua  cogli  ossidi  di  cloro  e qualche  poco 
con  quei  d’  azoto  e quel  di  selenio , come  a suo  luogo  si 
disse.  È poi  ragionevolissimo  che,  massime  col  soccorso 
del  calore  , alcuni  di  questi  ossidi  debbano  decomporsi 
reciprocamente  ritrovandosi  in  contatto:  però  moltepro- 
vc  espcrimentali  intorno  a questo  soggetto  ci  mancano 
ancora . 

Le  combinazioni  dell’idrogeno  oltre  alpoter  esser  nou 
acide,  come  abbiam  visto  ne’ gas  idrogeni  fosforato  e car- 
burato , hanno  talora  caratteri  alcalini  , come  si  scorge 
nell’idrogeno  congiunto  all’azoto,  cioèneU’ammoniaca. 

Queste  cose  dimostrano,  che  falsa  è l’idea  in  addietro 
sostenuta  che  vi  fossero  de'principii  in  virtù  di  forza  loro 
particolare  atti  ad  acidificare  varie  altre  sostanze  , fra  i 
quali  si  distingueva  l’ossigeno  come  il  nome  lo  indica. 
Ciò  più  non  regge,  da  che  sappiamo  che  v’  hanno  degli 
acidi  senza  ossigeno  , e delle  combinazioni  dell’  ossigeno 
che  sono  diverse  dagli, acidi  e persino  , come  gli  alcali , 
opposte  ad  essi.  A maggior  ragione  gli  stessi  argomenti 
valgono  per  gli  altri  corpi  che  si  potrebbero  suppone 
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acidificanti.  Par  dunque  cliel’  acidità  abbia  unicamente 
a dipendere  da  una  disposizione  particolare  delle  mole- 
cole , cbe  ai  composti  acidi  è propria  , ed  è in. essi  uni- 
forme. . 

109.  Per  quanto  spetta  agli  acidi,  le  proprietà  che 
abbiamo  riconosciuto  comuni  a questa  classe  di  combi- 
nazioni, sono:  sapore  pungente  , solubilità  nell’acqua, 
attitudine  a produrre  arrossamento  nelle  tinture  blò  ve- 
getabili , ad  unirsi  alle  basi  e dare  origine  a de’ sali , neu- 
tralizzando se  stessi  e le  basi  medesime.  Negli  acidi  più 
forti  contemporaneamente  queste  proprietà  sogliono  ma- 
nifestarsi con  maggior  vigore.  Abbiam  visto  chetrovansi 
degli  acidi  in  tutti  tre  gli  stati , solido,  liquido  e gasso- 
so. E cosa  però  notabilissima  che  gli  acidi  liquidi , tran- 
ne 1’  acido  nitroso , non  possano  esistere  in  tale  stato  se 
non  vi  è 1’  acqua  la  quale  tenga  congiunti  i loro  ele- 
menti. _ 

1 io.  Gli  acidi  posti  a contatto  l’un  coll’altro  talvolta 
si  combinano  insieme  ; ma  nella  maggior  parte  de’  casi 
si  decompongono  reciprocamentp.  Abbiam  già  fatto  co- 
noscere le  principali  unioni  d’acido  con  acido;  se  alcuu’al- 
tre  ve  n’  hanno  sono  sì  deboli  che  meritano  il  nome  di 
miscele  anziché  di  chimiche  combinazioni.  Molti  acidi 
poi  si  decompongono  in  grazia  dell’  ossigeno  che  si  trasfe- 
risce dall’uno  all’  altro  , o ad  un  componente  dell’altro. 
Infetti  abbiamo  alcuni  degli  acidi  distinti  dalla  termina- 
zione in  /co,  cioè  saturi  di  ossigeno,  quali  sono  il  nitrico, 
il  clorico,  il  clorico  ossigenato , il  iodico , il  selenico,  che 
il  cedono  volentieri  ad  altri  corpi  : ma  invece  quegli  acidi 
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rolla  desinenza  in  oso , non  essendo  ancor  soddisfatti  di 
ossigeno  , avviene  di  sposso  che  il  tolgano  ai  primi  ; e- 
«eludasi  però  l’acido  nitroso , .come  piuttosto  inclinato  a 
cedere  clic  a rapire  l’ossigeno.  Ài  mentovati  acidi  a- 
vidi  di  ossigeno  , si  devono  associare  gli  acidi  contenenti 
l’ idrogeno , il  quale  ha  sempre  una  forte  tendenza  a con- 
vertirsi coll’ossigeno  in  acqua.  Noi  abbiamo  già  parlato 
a luogo  opportuno  delle  reciproche  decomposizioni  degli 
acidi  : così  F acido  nitrico  coll’  idroclorico  ci  sommini- 
strò F acqua  regia  , F acido  solforoso  col  nitroso  ci  pro- 
produssc  l’acido  solforico , ammessa  però  la  presenza  del- 
F acqua  senza  cui  la  decom posizione  non  avverrebbe , 
ecc.  D’altronde  dalle  note  tendenze  de’ varii  corpi  a com- 
binarsi all’ossigeno,  potremo  in  molti  casi  prevedere 
qual  decomposizione  abbia  ad  avvenire  pel  contatto  di 
due  acidi  , non  che  quella  che  potrà  aver  effetto  per  Fa- 
zione di  un’acido  sopra  taluno  degli  ossidi , diversi  dal- 
l’ acqua,  che  già  faron  descritti. 


U 
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LIBRO  QUINTO. 

, , « . % 

de’ METALLI  , E DELLE  SOSTANZE  SALIFICABILI, 

i - Le  cose  che  formarono  il  soggètto  del  libro  prece- 
dente ci  fecero  conoscere  la  natura  di  certa  classe  di  com- 
binazioni dotate  di  proprietà  uniformi , e distinte  col  no- 
me di  acidi.  Questi  ricevono  inoltre  dal  chimico  la  de- 
nominazione di  sostanze  salificanti , perchè  a’  suoi  oc- 
chi il  loro  principal  carattere  è riposto  nel  formar  de’  sali 
al  congiungersi  colle  basi , che  concordemente  alle  altre 
denominazioni , diconsi  sostanze  salificabili.  Già  note 
essendoci  le  sostanze  salificanti  ci  occuperem  ora  delle 
salificabili , onde  procedere  alla  cognizione  de’  sali  , la 
quale  ci  deve  guidare  alla  meta  che  ci  siamo  proposta. 

2.  Noi  sappiam  già  che  le  sostanze  salificabili  sono, 
alcali,  terre,  e metalli.  Ma  sin  dal  principio  si  ebbe  oc- 
casione ad  osservare , che  i metalli  non  divenivano  sali- 
ficabili , ossia  capaci  di  unirsi  agli  acidi  e formar  quindi 
de’ sali,  se  prima  non  erano  congiunti  all’ossigeno,  o allo 
stato  di  ossidi.  Per  lo  che  sebbene  in  addietro  non  si  sa- 
pessero decomporre  gli  alcali  minerali  e le  terre , molti 
guidati  dall’analogìa  avevano  sospettato  , che  ancor  essi 
composti  fossero  di  un  radicale  unito  all’ossigeno  con  te- 
nacissima ailinità.  Questo  sospetto  acquistò  il  grado  di 
certezza  nel  1807  , mercè  le  belle  scoperte  dell’ illustre 
Davy  grande  promotore  della  Chimica  moderna.  Vero 
è che  finora  ben  distinti  si  ottennero  soltanto  i radicali 


< 


Digitized  by  Google 


( 246  ) 

«Iella  potassa  e della  soda,  ma  oltrecchè  in  piccioljssima 
porzione  si  sono  potuti  scorgere  anche  i radicali  di  altre 
basi  alcaline  e terree,  o almeno  avere  diversi  fortissimi 
indizii  di  loro  esistenza,  le  analogìe  sono  adesso  troppo 
forti  per  poter  dubitare , che  alcali  minerali  e terre  non 
sieno  combinazioni  di  un  corpo  semplice  coll’ossigeno. 

Potremo  adunque  ordinare  sotto  la  medesima  . classe 
de’ metalli  anche  i radicali  degli  alcali  e delle  terre,  che 
anzi  partecipando  di  varie  altre  proprietà  di  quei  corpi , 
sono  dal  maggior  numero  de’ moderni  chimici- annove- 
rati essi  ancor  fra  i metalli. 

3.  I metalli  , oltre  alla  proprietà  di  divenir  saliiicn- 
bili  allo  stato  di  ossido , hanno  un  complesso  di  qualità 
fisiche  , che  li  distinguono  dalle  altre  classi  di  corpi.  Es- 
si sono  quasi  perfettamente  opachi,  e posseggono  ciò  che 
dicesi  splendor  metallico , il  quale  col  pulimento  è atto 
a comparire  vie  meglio.  Il  loro  peso  specifico  è molto 
grande  , sono  ottimi  conduttori  del  calorico  e dell’elet- 
trico, ed  eccitatori  opportunissimi  di  quest’ultimo.  L’ac- 
qua non  li  discioglie,  alcuni  lian  però  sapore  ed  odore 
dispiacevole , che  massime  fa  impressione  dopo  averli 
soffregati.  Le  differenze  fisiche  dell’un  metallo  coll’al- 
tro si  desumono  dal  loro  diverso  grado  di  malleabilità , 
duttilità,  tenacità  e durezza.  E malleabile  un  metallo 
che  in  piastre  si  può  ridurre  col  martello  o col  lamina- 
toio, è duttile  allorché  passando  dalla  filiera  prende  la 
forma  sottile  di  un  filo  : il  riscaldamento  rende  i metalli 
più  malleabili  e duttili.  Si  giudica  poi  della  tenacità  dei 
metalli  osservando  qual  grossezza  di  diametro  è neces- 
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sario  che  abbia  un  loro  li  lo , per  sostenere  un  peso  co- 
stante. 

I metalli  arrecano  vantaggi  immensi  alla  società.  Ben 
noti  son  quelli  che  sotto  forma  di  monete  rappresentano 
ogni  sorta  di  merce.  Con  alcuni  si  fabbricano  utensili 
necessariissimi  : col  soccorso  d’altri  l’ effetto  delie  nostre 
forze  divien  mirabilmente  maggiore.  Infine  moltissime 
sono  le  preparazioni  metalliche  che  giovano  alla  Chimi- 
ca , alla  Medicina , ed  alle  Arti. 

Mi  scosterei  dal  mio  scopo  se  trattenere  mi  volessi 
a descrivere  le  operazioni  preliminari  necessarie  all’e- 
strazione dei  metalli.  Colla  triturazione  operata  per 
mezzo  dei  piloni , colla  lavazione-ec. , le  parti  metalli- 
che vengono  disgiunte  dalle  parti  terree  che  ne  formar 
vano  la  matrice;  colla  torrefazione  ossia  con  un  lungo 
infuocamento  le  inutili  sostanze  volatilizzabili  vengono 
dissi] tate;  colla  fusione  le  parti  impure  salgono  alla  su- 
perficie e vengono  rigettate  col  nome  di  scorie.  La  de- 
scrizione miuuta  di  queste  ed  altre  operazioni  formano 
propriamente  il  primo  soggetto  di  cui  si  occupa  la  Chi- 
mica metallurgica. 

4.  Ai  metalli  tengono  dietro  i loro  ossidi  nella  quale 
classe  si  comprendono , come  si  è detto , gli  alcali  mi- 
nerali e le  terre.  Fra  i caratteri  die  distinguono  i me- 
talli dagli  ossidi , molto  notabile  a prima  giunta  è lo 
splendor  della  superficie , il  quale  è molto  grande  nei 
primi,  e nullo  nei  secondi.  Egli  è per  questo  carattere  e 
per  lo  stato  friabile  e terreo  in  cui  si  presentano  i me- 
talli allorché  divengono  ossidi , clic  questi  furono  deuo- 
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minati  dagli  antichi  terre  o calci , c così  una  vana  de- 
nominazione prevenne  da  lungo  tempo  ciò  die  adesso 
forma  il  vanto  della  Chimica  moderna. 

5.  I radicali  degli  alcali  e delle  terre  non  mai  s’in- 
contrano in  natura  allo  stato  di  semplicità , ma  sibbene 
si  ritrovano  in  questo  stato  alcuni  metalli  le  cui  affinità 
sono  molto  più  deboli.  Però  in  questo  libro  ad  ogni 
passo  ci  si  presenterà  a risolvere  il  problema  , trovare 
l'ossido  dato  il  metallo  , o l’opposto  trovare  il  metallo 
dato  l’ossido.  Quindi  esporremo  qui  i metodi  generali 
che  si  seguono  in  siffatte  ricerche , i quali  riusciranno 
fàcili  dietro  le  cognizioni  ne’iibri  precedenti  già  apprese. 

6.  Vi  sono  de’metalli  che  si  ossidano  pel  solo  contatto 
dell’ aria  ; e questa  è sovente  la  causa  per  cui  li  vediamo 
perder  spontanea  mente  il  loro  splendore.  Si  avverta  pe- 
lò clic  l’umidità  propria  dell’aria,  anche  ne’ casi  in  cui 
l’acqua  non  viene  decomposta  , concorre  moltissimo  a 
produrre  l’ossidazione;  ma  il  modo  non  ne  ò ben  chia- 
ro. Però  il  mezzo  più  conósciuto  per  far  che  un  metallo 
si  ossidi  è quello  di  spingerlo  in  vasi  aperti  ad  un  calore 
ordinariamente  intenso,  facilitando  col  cangiamento  del- 
la superfìcie  il  contatto  di  tutte  le  parti  metalliche  col- 
fossi  geno  atmosferico. 

Gli  acidi  agiscono  in  varia  maniera  ad  ossidare  i me- 
talli , o colla  propria  decomposizione  o sollecitando  quel- 
la dell’acqua.  Nel  primo  caso  l’effetto  dipende  dalla 
affinità  che  hanno  verso  l’ossigeno  ed  il  radicale  acidi- 
licabile  cui  esso  è congiunto,  ed  il  nietallo  che  è posto 
al  cimento  di  decompórre  la  loro  acidrt  unione.  Quindi 
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raro  avviene  che  un  metallo  giunga  a decomporre  gli  ' 
acidi  solforico  , fosforico , meno  poi  il  boracico  ed  il  car- 
bonico anche  col  soccorso  de’ sussidii  suggeriti  dall’ arte; 
invece  l’ acido  nitrico  intacca  la  maggior  parte  dei  me- 
talli anche  alla  com,ùne  temperatura.  Dopo  che  questo 
acido  ha  pienamente  ossidato  il  metallo,  si  ottiene  l’os- 
sido disgiungendolo  all’acido  superfluo , che  talvolta  lo 
tiene  in  soluzione.  L’acido  nitneo  viene  distrutto  facil- 
mente mediante  il  calore.  In  questa  operazione  però, 
siccome  varii  metalli  hanno  più  di  un  ossido , potrebbe 
darsi  che  l’ossido  già  formato  si  ossidasse  vieppiù:  e del 
p;iri  può  avvenire  cha  Ora  un’  ossido  ora  un’  altro  si  ot- 
tenga a norma  che  l’acido  è più  o meno  concentrato. 

L’esempio  del  ferro  ( II.  16  ) a noi  già  provò  che 
l’acqua  talvolta  si  decompone  per  ossidare  i metalli. 
Ma  quest’effetto  meglio  che  altrimenti  avviene  allorché 
l’acqua  è congiunta  ad  un’acido  , il  quale  assai  promova 
l’unione  del  metallo  coll’ossigeno  acqueo  quasi  bramoso 
di  avere  con  che  combinarsi , perocché  al  metallo  esso 
non  si  può  congiungere  ma  all’ossido  soltanto.  In  tale 
caso  però  l’acido  discioglie  l’ossido  che  si  formai  e cosi 
ne  risulta  un  sale.  Per  ottener  1;  ossido  da  una  metallica 
soluzione  salina  , conviene  decomporla  con  una  base  di 
affinità  prevalente  verso  l’acido  ( soluzioni  alcaline),  e 
che  formi  con  lui  un  nuovo  sale  esso  pure  solubile.  L’os- 
sido metallico  verrà  precipitato  , in  combinazione  però 
coll’acqua,  da  cui  principalmente  dipende  il  colore  che 
esso  presenta.  Riscaldando  questo  idrato  in  recipienti 
chiusi  si  ottiene  l'ossido  puro. 
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Doj>o  le  cose  dette  preceden temente  non  farà  mera- 
viglia che.  anche  un  alcali  j>ossa  , massime  colla  fusione 
simultanea,  promuovere  l’ossidazione  di  un  metallo, 
quand’ essa  tenda  a combinarsi  all’ossido  che  ne  risulta. 

Talvolta  le  due  accennate  maniere  di  ossidazione  pro- 
venienti dagli  acidi  accadono  contemporaneamente  ; e 
questo  caso  si  scorge  appunto  avvenire  nella  decomposi- 
zione dell’acido  nitrico  diluito  sopra  alcuni  metalli  ; co- 
me lo  dimostra  il  trovare  ollor  generata  dell’ammoniaca , 
cui  concorrono  a produrre  e l’acido  coi  suo  azoto -e  l’ac- 
qua col  suo  idrogeno. 

A suo  luogo  abbiamo  già  indicato  come  l’acqua  regia 
sia  uu  mezzo  possente  per  ossidare  i metalli. 

L’azione  del  calore  rinvigorisce  assai  l’azione  degli  a- 
cidi  sopra  i metalli.  Dosi  spesso  accade  che  un  acido  il 
quale  sol  promove  la  decomposizione  dell’acqua  sopra 
un  dato  metallo  r lo  ossidi  ben  anche  col  proprio  ossige- 
no quaudo  .concentrato  e bollente  agisce  sopra  di  lui. 

Siccome  i metalli  sono  atti  ben  spesso  a combinarsi 
con  varie  proporzioni  di  ossigeuo , così  si  distinguono  i 
protossidi , i deutossidi  ec. , e diconsi  perossidi  le  com- 
binazioni de’ metalli  più  ricche  di  ossigeuo. 

7.  Or  veggasi  come  da  un’ossido  si  possa  ricavare  il 
metallo  che  lo  ha  prodotto , il  che  con  termine  chimico 
dicesi  repristinurc  un  metallo  o ridurlo  allo  stato  di 
regolo.  Già  sappiamo  che  il  calore  è capace  di  espeller 
re  l’ ossigeno  da  qualche  metallo , come  l’ ossido  che  dal 
mercurio  si  ottiene  a noi  lo  dimostra  (II.  2 ).  Ma  per 
repristinare  metalli  più  tenacemente  avviali  all’ossiger 


Digitized  by  Googjc 


( 251  ) 

no , convien  cimentarli  con  de’ corpi , i quali  col  soccor- 
so di  un’alta  temperatura , possano  vincere  la  loro  afìi- 
nità.  Molte  delle  sostanze  semplici  e composte  di  cui  si 
è parlato  possono  servire  a questo  intento , ma  più  co- 
munemente s»  adoprano  certi  miscugli  che  hanno  per 
base  il  carbone , e diconsi  flussi  riduttivi.  Ottiensi  in 
questo  caso  da  un  canto  il  regolo  metallico,  dall’ albo 
ora  dell’  ossido  di  carbonio  , ora  dell’  acido  carbonico , 
ora  un  miscuglio  d’ entrambi  ( 111.  xa  ). 

Il  calore  non  è il  solo  mezzo  atto  a rinvigorire  l’effetto 
di  quei  corpi  che  si  adoperano  per  repristiuare  i metalli , 
lo  rinvigorisce  anche  il  trovarsi  i primi  allo  stato  nascen- 
te, nel  qual  stato  come  altre  volte  si  è fatto  osser- 
vare , le  affinità  diventano  assai  più  forti.  Così  l’idroge- 
no nascente  è uno  de’  mezzi  più  attivi  per  repristiuare  i 
metalli.  Infatti  le  repristiuazioui  più  difficili  furono  o- 
perate  ponendo  gli  ossidi  al  polo  negativo  della  pila  , ove 
per  la  decomposizione  dell’  acqua  prodotta  dalla  colo- 
rente elettrica  ( II.  ao  ) sviluppasi  l’idrogeno  nascente. 
Ed  allorché  una  lamina  di  un  metallo  molto  ossidabile  è 
immersa  in  una  soluzione  d’ altro  metallo  che  lo  è meno  ; 
l’ ossigeno  di  quest' ultimo  si  trasferisce  al  primo  , il  nuo- 
vo ossido  si  discioglie , ed  il  metallo  repristinato  deposita 
sulla  lamina  immersa.  Formatosi  così  pel  contatto  di 
due  metalli  dissimili  l’elemento  della  pila,  l’acqua  vien 
decomposta  , e l’ idrogeno  nascente  toglie  l’ ossigeno  al 
metallo  disciolto.  Quindi  la  repristinazione  continua 
quand’  anche  pel  deposito  che  si  è formato  sulla  lamina 
la  di  lei  superficie  più  non  possa  aver  azione  immediata 
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sul  liquido  ( nel  Lib.  VII.  verranno  attentamente  esa- 
minati questi  ed  altri  effetti  chimici  dell’ elettrico  ). 

8.  Accostandoci  ora  a parlare  parte  a parte  di  cia- 
scun metallo,  ecco  l’ordine  che  vogliamo  seguire.  Sic- 
come si  promise,  incomincererao  da  que’metalli  che  in- 
termedii  sono  tra  le  sostanze  salificabili  c le  salificanti, 
perchè  tra  le  loro  combinazioni  coll’ ossigeno  o coll’idro- 
geno ne  formano  alcune,  che  va  rii  almon  presentano  ca- 
ratteri degli  acidi.  Siccome  però  non  sono  ben  fissi  i li- 
miti , oltrepassati  i quali  un  corpo  che  manca  di  alcune 
prerogative  delle  sostanze  acide  cessa  d’appartenere  alla 
loro  classe,,  così  avviene  che  alcuni  chimici  reputano  sem- 
plicemente un’ossido  metallico  ciò  che  altri  considerano 
come  un’acido.  Senza  porre  per  ora  molta  importanza 
in  queste  distinzioni  , che  a miglior  luogo  ritorneremo 
ad  esaminare  (Lib.  VII.  ),  seguiremo  quel  partito  in 
cui  parecchi  convengono  de’ chimici  più  autorevoli.  Do- 
po i metalli  acidificabili  verranno  i metalli  o radicali 
delle  terre  e degli  alcali;  perchè  queste  ultime  sostanze 
sou  quelle  generalmente  che  tra  le  salificabili  hanno  la 
più  forte  affinità  verso  gli  acidi,  ed  i loro  metalli  agli  al- 
tri stan  sopra  nel  vigore  di  attrazione  coll’ossigeno.  Que- 
sta proprietà  ci  sarà  poi  di  guida  ad  ordinare  il  resto  de’ 
metalli.  Onde  verran  prima  quelli  che  sono  pronti  ad 
assorbire  l’ossigeno  , e quindi  tenacemente  il  ritengono  , 
e mano  mano  degradando  giungeremo  agli  ultimi  che 
con  molta  difficoltà  si  possono  ossidare,  e che  dalla  più 
lieve  causa  vengono  repristinati. 

i).  Non  ometteremo  di  parlare  delle  combinazioni 
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tic’ metalli  cogli  altri  corpi  semplici.  Podio  sono  quelle 
finora  precisamente  conosciute  che  essi  contraggono  col- 
1! idrogeno;  ma  è probabile  chesieno  più  numerose.  Il 
Prof.  Brugnatelli  ha  sostenuta  fopinione  che  la  mag- 
gior parte  de’  metalli  possano  idrogenarsi  venendo  posti 
al  polo  negativo  della  pila  ove  sviluppasi  l’idrogeno  na- 
scente. Infatti  con  questo  metodo  furori  già  ottenute  varie 
combinazioni  d’idrogeno  c metallo;  oppure  si  predassero 
con  metodo  analogo  a quello  con  cui  l’idrogeno  si  Ottie- 
ne combinato  al  selenio  ; e consiste  nell’ unire  il  metallo 
ad  un  corpo  avido  di  ossigeno,  talché  il  composto  al  ve- 
nir messo  nell’acqua  l’abbia  a decomporre,  e così  l’uno 
all’  ossigeno  1’  altro  all’  idrogeno  si  combini. 

Il  carbonio  , il  boro  , e 1’  azoto  compongono  pochis- 
sime combinazioni  iusicm  co’ metalli.  Invece  a presso- 
ché tutti  i metalli  si  congiungono  il  fosforo , il  solfo , il 
cloro  , il  iodo , il  selenio;  Tali  combinazioni  in  generale 
si  possono  produrre  coll’ azion  diretta  de’ componenti  re- 
cati in  contatto  nel  modo  più  conveniente  per  facilitare 
l’ unione.  Si  rammenti  altresì  ciré  ottener  si  possono  tal- 
volta le  combinazioni  suddette  mediante  i gas  che  il  fo- 
sforo, il  solfo  ecc.  costituiscono  coll'idrogeno;  e ciò  o col 
riscaldare  il  metallo  in  un’atmosfera  di  uno  di  questi  gas 
ovvero  facendo  che  la  corrente  gassosa  oppure  la  solu- 
zione acquea  del  gas,  si  mescoli  ad  una  soluzione  metal- 
lica. Quest’effetto  dovrà  a ragione , per  esempio  , avve- 
nir facilmente  còl  gas  idrogeno  solforato,  «lassai  difficil- 
mente col  gas  acido  idroclorico  , fortissima  essendo  l’af- 
finità del  cloro  c debole  quella  del  solfo  verso  l’idrogeno. 
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Molli  metalli  sono  suscettibili  di  unirsi  insieme  colla 
fusione , e dar  origine  ad  un  tutto  uniforme  che  dicesi 
lega.  Si  possono  avere  delle  leghe  , di  due  di  tre  o d’ uu 
maggior  numero  di  metalli  ; e questi  non  si  ricusano  di 
allegarsi  anche  in  proporzioni  molto  variabili , talché 
sol  quando  la  lega  è destinata  a qualche  uso , la  pratica 
prescrive  quelle  proporzioni  che  trovò  più  confacenti  al- 
l’ intento. 

Gli  acidi  non  si  combinano,  come  già  più  volte  si  dis- 
se, a’metalli;  in  qual  modo  però  essi  possano  agire  sopra 
questi  corpi  fu  già  sufficientemente  dichiarato  (V.  6.). 
Solo  si  aggiunga  quanto  or  or  si  rammentò  degli  acidi 
idrogenali  gassosi  ; che  alcuni  metalli  venendo  riscaldati 
in  essi  separano  l’idrogeno  e si  congiungono  al  loro  radi- 
cale. Gli  altri  composti  che  già  conosciamo  diversi  da- 
gli acidi  neppur  essi  si  congiungono  a’  metalli  ; però  in 
molti  casi  dovranno  decomporsi  , come  le  note  affinità 
reciproche  de’  colpi , potranno  far  prevedere. 

io.  Troppo  sarebbe  il  voler  tutte  descriver  minuta- 
mente le  combinazioni  de’ corpi  semplici  co’' metalli , e 
quelle  de’  metalli  fra  loro  , è fatica  spesso  vuota  d’ uti- 
lità. Ci  occuperemo  adunque  di  proposito  delle  combi- 
nazioni coll’  ossigeno  che  son  le  più  necessarie.  ; nel  re- 
sto direm.  sol  brevemente  le  cose  più  importanti . Al  di- 
fetto che  rimarrà  cercheremo  di  por  qualche  rimedio  in 
fine  del  libro.,  adduceudo  alcune  idee  generali  sulle  com- 
binazioni de’ metalli  fra  loro  e cogli  altri  corpi  semplici. 
Esaurita  così  la  storia  che  comprende  l’ azion  reciproca 
delle  sostanze  semplici , saliremo  a conoscere  la  loro  a- 
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zione  sugli  ossidi  metallici  ; d’ onde  ci  faremo  strada  a 
parlare  dell’ azione  degli  acidi  sugli  ossidi  medesimi,  alla 
quale  disamina  è ad  evidenza  congiunta  la  cognizione 
de’ sali. 


METALLI  ACIDIFIC ABILI. 

DEL  TELLURIO. 

1 1 . Bello  è 1’  accidente  che  s*  incominci  a parlar  de’ 
metalli  da  uno  che  trae  il  nome  dalla  Tona  , la  quale 
mentre  che  ognora  esternamente  s’ adorna  di  ciò  che  ser- 
ve a nutrimento  dell’  uomo , chiude  ancor  nel  suo  seno 
que’ corpi  pregevolissimi,  per  cui  di  tanti  piaceri  e co- 
modità si  accresce  la  vita. 

Il  tellurio  fu  scoperto  nel  1782  dal  Sig.  Muller  di 
Reichensteirr , e la  di  lui  scoperta  pienamente  confermata 
da  Klaproth  nel  1798.  Venne  riconosciuto  in  uua  so- 
stanza che  trovasi  nelle  miniere  d’  oro  di  Transilvania  , 
ov’è  unito  all’oro  e ad  altri  metalli.  Per  ricavarne  il  tel- 
lurio , convien  farla  sciogliere  nell’acqua  regia  composta 
di  una  parte  d’acido  nitrico  e due  d’acido  idroclorico, 
procurando  di  ottener  satura  la  soluzione.  In  tale  opC; 
razione  i metalli  si  ossidano,  ed  il  cloro  convertito  in  aci- 
do idroclorico  agli  ossidi  si  congiungc.  Debole  però  sif- 
fattamente è l’unione  coll’  ossido  di  tellurio , che  la  sola 
aggiunta  dell’acqua  è valevole  a decomporla.  Raccoglien- 
do il  pr  ecipitato  bianco  prodotto  dall’acqua  , e riscaldan- 
dolo leggermente  in  una  storta  con  1/ io  del  suo  peso  di 


Digitized  by  Google 


( 256  ) 

carbone , con  facilità  si  ottiene  il  tellurio.  Talvolta  la  sua 
repristiuazione  avviene  sì  rapidamente  che  è accompa- 
gnata da  una  specie  di  esplosione. 

12.  Il  tellurio  ha  color  bianco  splendente  con  tinta 
blò.  È fatto  a squame,  e si  riduce  agevolmente  in  pol- 
vere. Peso  specifico  6, 1 15  ; calorico  specifico  o,ogi 2. 
Facilmente  vien  fuso  non  esigendo  a tale  effetto  che  una 
temperatura  di  un  pò  più  che  260° ; riscaldato  forte- 
mente lungi  dal  contatto  dell’  ossigeno  , bolle  e volati- 
lizza  condensandosi  poi  in  goccioline  brillanti. 

OSSIDO  DI  TELLURIO. 

’sr» 

-»,v  Ossido  tellurico,  Bkrzeljus- 

13.  Dirigendo  la  fiamma  di  un  tubo  ferruminato™ 
sovra  il  tellurio  posto  entro  cavità  praticata  in  un  car- 
bone , la  combustione  del  metallo  avverrà  rapidamente 
quasi  con  esplosione  , e producendo  una  bella  'fiamma 
verde  all’  intorno,  svolgerà  un  fumò  bianco  di  ossido  (1) 
identico  a quello  di  sopra  ottenuto  allo  stato  però  di  i- 
drato.  Quest’  ossido  fuso  e lasciato  poi  raffreddare  ac*- 

(1)  Quando  il  metallo  è puro,  questo  fumo  ha  un  debole  odore 
acidulo;  ma  quando  il  tellurio  contiene  selenio,  ciocché  accade 
sovente,  l’odore  che  si  spande  è di  rapa  marcita.  Kn-vraoTH 
erroneamente  riguardava  questo  odore  come  una  proprietà  ca- 
ratteristica del  tellurio.  Intanto  il  più  puro  ossido  di  tellurio  si 
ottiene  sciogliendo  il  metallo  nell'acido  nitrico , evaporando 
la  dissoluzione  , e calcinando  lentamente  il  residuo  ( Paci  ). 
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(pista  un  color  pagliaròlo.  Abbiam  visto  con  qual  faci- 
lità vien  repristinato  allorquando  è in  miscuglio  col  car- 
bone. Riscaldandolo  su  di  un  carbone,  ed  animando  ra- 
zione con  un  soffietto  presenta  varii  colori,  procedenti  ve- 
rosimilmente da  progressive  perdite  di  ossigeno.  Que- 
st’ ossido  si  combina  e forma  de’  composti  neutri  e con 
gli  acidi  c con  le  basi , talché  sembra  in  se  riunire,  le 
qualità  di  sostanza  salificabile  e di  sostanza  salificante. 
Oltre  all’acqua  regia  come  abbiam  visto,  anche  l’a- 
cido nitrico,  e ad  un’alta  temperatura  l’acido  solforico, 
ossidano  il  tellurio  , ed  in  seguito  lo  disciolgono. 

GAS  ACIDO  IDROTELL BRIGO  0 IDROGENO  TELLURATO. 

Tellurido  idrico , Berzelivs. 

14.  Si  ottiene  ponendo  nell’acqua  ciò  che  nasce  dal- 
l’ arroventare  insieme  potassa , ossido  di  tellurio  e car- 
bone : nel  qual  caso  ognuno  vede  che  il  carbone  deve 
toglier  l’ossigeno  e al  tellurio  e alla  potassa  , ed  il 
comporto  di  tellurio  e potassio  decompor  l’acqua  per 
dar  origine  di  nuovo  all! alcali,  ed  all’acido  idrotel- 
lurico. Infatti  con  un  diretto  composto  di  tellurio  e po- 
tassio si  giunge  agli  stessi  risultamenti.  Il  gas  acido  idro- 
tellurico riman  però  combinato  alla  potassa  , cui  con- 
vien  dunque  aggiungere  un  pò  d’ acido  solforico , perchè 
il  gas  si  sviluppi , e così  si  possa  raccogliere  nell’appa- 
rato a mercurio.  , . 

Questo  gas  non  ha  colore  ; il  suo  odore  è forte  , si- 
Brvg.  Chi.  Voe.I.  17 
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mile  a quello  del  gas  idrogeno  solforato.  Conforme  a que- 
sto acido  arrossa  il  tornasole , neutralizza  le  basi , e pre- 
cipita le  soluzioni  metalliche.  In  contatto  di  un’  corpo 
acceso  , abbrucia  con  fiamma  blò  , e deposita  òssido  di 
tellurio.  È poi  solubile  nell’  acqua  , cui  comunica  color 
simile  a quello  del  vino.  Tal  soluzione  si  decompone  ri- 
manendo ili  contatto  dell’aria , perde  parte  del  suo  idro- 
geno, e quindi  come  semplice  idruro  deposita  sotto  for- 
ma di  polvere  bruna . Questo  idruro  si  ottiene  altresì  al- 
lorché il  tellurio  è posto  al  polo  negativo  della  pila  ove 
si  sviluppa  l’ idrogeno  ; ma  secondo  il  Sig.  Davy  si  ot- 
terrebbe anche  in  tal  caso  una  soluzione  di  gas  acido  i- 
drotellurico  se  l’acqua  fòsse  priva  di  aria.  Ritter scoper- 
se l’idruro  di  tellurio,  e Davy  il  gas  idrogeno  tellurato. 

15.  Una  nuova  miniera  di  tellurio  fu  scoperta  recen- 
temente nel  Connecticut  ; sinora  non  si  ritrasse  che  dai- 
l’ Ungheria  , ed  essendo  rarissimo,  poco  permise  che 
si  studiassero  le  altre  sue  combinazioni.  Gettato  in  pol- 
vere nel  cloro  vi  si  accende , e ne  nascé  un  cloruro 
sobdo  , bianco , semitrasparepte.  Il  solfuro  di  tellurio 
è grigio  radiato  , e posto  sui  carboni  ardenti  abbrucia 
con  fiamma  verde.  Pare  che  il  tellurio  si  unisca  con  fa- 
cilità al  iodo  , e agli  altri  metalli. 

dell’  arsenico. 

16.  Ciò  che  si  conosce  in  commercio  col  nomedi  ar- 
senico non  è il  puro  metallo , ma  una  di  lui  combina- 
zione coll’ossigeno.  Essa  si  ottiene  col  torrefare  alcune  , 
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liliniere  , abbondanti  in  natura,  in  cui  all’arsenico  è mi- 
sto in  copia  un  altro  metallo  detto  cobalto.  L’arsenico 
che  facilmente  è sublimabile  si  divide  dal  resto , e vien 
raccolto  in  una  cappa  a bello  studio  costrutta  orizzon- 
talmente. Nel  sublimarsi  però  si  ossida  , s’accumula  in 
istrati  trasparenti  e d’aspetto  vitreo,  e così  vien  posto 
in  commercio  (i).  Per  ricavarne  poscia  il  puro  arsenico 
conviene  riscaldarlo  quasi  sino  all’  arroveutamento  in- 
sieme a polvere  di  carbone  entro  un  matraccio  di  vetro 
dotato  di  lungo  collo  e di  ristretta  o socchiusa  apertura; 
il  metallo  si  sublima  ed  attaccasi  alle  superiori  pareti 
del  recipiente.  Arsenico  metallico  si  può  ritrarre  anche 
nella  torrefazione  della  miniera  suddetta.  Esso  deposita 
sulla  parte  prossima  all'origine  della  cappa , ed  ha  colo- 
re azzurro  : questo  vien  posto  in  commercio  col  nome  di 
regolo  d arsenico.  Porgli  osi  chimici  dev’  esser  però 
depurato  con  nuova  sublimazione  in  vasi  di  ghisa.  Le 
qualità  venefiche  dell’  arsenico  fan  sì  che  cautamente  si 
debba  procedere  in  queste  operazioni . ; 

17.  L’arsenico  ha  color  simile  a’  quello  dell’acciaio, 
è fragilissimo , brillante , ma  si  offusca  col  contatto  del- 
l’aria. Non  ha  sapore,  ma  qualche  odore  da  lui  si  ma- 
nifesta soffregandolo  colle  dita.  Peso  specifico  8,3 1. 
L’arsenico  è il  più  volatile  de’ metalli:  venendo  riscal- 
dato lungi  dal  contatto  dell’ossigeno  si  sublima  a 180° 
senza  fondersi , e si  condensa  poi  in  massa'  cristallina  e 

(1)  In  tale  stalo  è conosciuto  in  commercio  sotto  il  nome  di 
arsenico  bianco,  o veleno  per  i topi.  ( Paci  ).  • ■ , 
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brillante.  Ma  esposto  all’aria  libera  assorbe  in  virtù  di 
un  alto  riscaldamento  rapidamente  l’ossigeno , e l’ossido 
si  spande  sotto  forma  di  fumi  bianchi , dotati  di  odor 
d’aglio  pertetrante;  produce  anzi  nell’ ossidarsi  una  fiam- 
ma blò  qualora  si  trovi  immerso  nel  puro  gas  ossigeno, 
o repentinamente  venga  riscaldato  sino  all’ignizione. 

OSSIDO  DI  ARSENICO. 

Protossido  di  arsenico. 

Sottossido  arsenico , Berzelius. 

i 8 . Abbiam  detto  che  l’arsenico  si  offusca  ben  tosto  in 
contatto  dell’aria  ; attira  allora  l’umidità  , divien  nero , 
e polveroso.  lu  questa  circostanza  accade  un’incipiente 
ossidazione  del  metallo.  Infatti  riscaldandolo  in  vasi  chiusi 
allorché  è in  quel  modo  alterato  , si  divide  in  arsenico 
metallico  ed  in  ossido  bianco.  Così  l’arsenico  posto  nell’ 
acqua  , sebbene  non  la  decomponga,  si  ossida  qualche 
poco  in  virtù  dell’  aria  eh’  essa  contiene. 

ACIDO  ARSENIOSO. 

Deutossido  di  arsenico. 

Arsenico  bianco. 

i 

ig.  L’ossido  bianco  d’arsenico  (acido  arsenioso  ) , 
che  trovasi  anche  in  natura,  ha  5 di  peso  specifico  ; il 
calore  lo  sublima  coi  fenomeni  che  abbiamo  detto  senza 
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decomporlo  o farlo  ossidare  vieppiù.  Ha  un  sapore  mol- 
to acre  e corrosivo  che  in  seguito  si  cangia  in  dolciastro. 
Nota  comunemente  è l’ azione  venefica  eh- esso  può  eser- 
citare. In  contatto  dell’aria  diviene  opaco.  E solubile 
nell’acqua,  una  parte  diossido  ne  esige  però  80  all’or- 
dinaria temperatura;  è molto  più  solubile  nell’acqua 
bollente,  quindi  al  di  lei  raffreddarsi  si  separa  cristalliz- 
zando in  prismi  tetraedri.  La  soluzione  rinverdisce  lo 
sciroppo  di  viole.  L’ ossido  di  arsenico  è solubile  anello 
nell’alcoolee  negli  olii.  Esso  talor  forma  de’sali,  unendosi 
agli  acidi , ma  il  più  spesso  si  combina  colle  basi  for- 
mando delle  combinazioni  che  molti  chimici  reputano 
saline  anch’esse,  e denominando  l’ossido  acido  arsenio- 
so , le  dicono  arseniti-,  così  quest’  ossido  al  paridi  quel- 
lo di  tellurio  con  giungerebbe  in  se  le  qualità  di  sostanza 
salificante  e salificabile. 

ACIDO  ARSENICO. 

20.  L’  acido  nitrico  intacca  facilmente  l’ arsenico  in- 
cominciando dal  convertirlo  in  ossido  bianco  col  soc- 
corso del  calore  , ma  lo  innalza  in  seguito  a maggior 
grado  di  ossigenazione , ed  il  nuovo  composto  che  ha 
caratteri  acidi  si  può  ottenere  evaporando  la  soluzione 
a siccità  , sciogliendo  il  residuo,  nell’  acqua  , ed  infine 
evaporando  nuovamente  a siccità  la  soluzione  dopo  aver- 
la feltrata.  Però  Scheele  che  fu  lo  scopritore  di  que- 
sto acido  , l’ ottenne  dall’  ossido  d’ arsenico  trattato  a 
caldo  coll’  acido  nitrico , il  quale  venne  da  lui  adoperato 
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a preferenza  misto  ad  acido  idroclorico  affinchè  me- 
glio potesse  agire  sull’ossido  che  quest’ultimo  acido  scio- 
glieva. Questo  processo  è ancora  seguito  a preferenza 
dai  chimici.  Le  proporzioni  sono , i di  ossido,  2 d’acido 
idroclorico  concentrato  , e 4 d’acido  nitrico  a 34°  B.  Il 
tutto  si  riduce  mediante  il  riscaldamento  a consistenza 
di  sciroppo , e si  compie  di  condurlo  a siccità  in  un  re- 
cipiente di  porcellana . 

L’acido  arsenico  è bianco  velenoso  più  ancora  dell’os- 
sido ; esposto  al  fuoco  non  si  volatilizza  , ma  si  fonde  e 
vetrifica  , e si  decompone  alla  fine  in  ossido  bianco  ed 
ossigeno  ; allorché  vien  fuso  intacca  facilmente  i corpi 
che  lo  comprendono.  Il  solfo  ed  altri  combustibili  aci- 
dilicabili  il  decompongono  con  fenomeni  fragorosi  me- 
diante il  calore,  ed  i metalli  che  hanno  affinità  verso  l’os- 
sigeno si  ossidano  fàcilmente  a di  lui  spese.  Attira  l’ u- 
midità  dell’aria,  ed  è molto  solubile  nell’acqua  , d’onde 
non  si  può  riavere  sotto  forma  di  cristalli.  Tal  soluzione 
non  ha  colore  nè  odore  , ma  il  suo  sapore  è metallico , 
acido  assai.  L’acido  arsenico  si  può  aneli’ esso  ossigenare 
coi  melodi  esposti  altrove  (IV.  100). 

Riscaldando  insieme  in  un'ìubo  calce  viva  ed  ossido 
d’arsenico , accade  un  singolare  fenomeno  , il  quale  è 
verosimilmente  accompagnato  da  formazione  d’acido  ar- 
senico. Il  miscuglio  entra  in  ignizione  che  si  propaga 
a gradi  in  tutta  la  massa , e contemporaneamente  si  su- 
blima arsenico  metallico. 
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COMBINAZIONI  DEM.’  ARSENICO  CON  ALTRI  CORPI  SEMPLICI 
già’  NOTI. 

2 1 . L’arsenico , come  il  tellurio , contrae  due  combi- 
nazioni coll’idrogeno  , una  solida  , e l’altra  liquida.  Si 
ottien  la  prima  esponendo  il  metallo  all’ idrogeno  nascen- 
te nel  polo  negativo  della  pila , e la  seconda  trattando 
con  acido  idroclorico  concentrato  una  lega  di  3 parti  di 
stagno  ed  i di  arsenico , e raccogliendo  il  gas  che  fàcil- 
mente si  sviluppa  col  calore.  Si  possono  avere  entrambe 
contemporaneamente  mettendo  nell’acqua  una  lega  di 
arsenico  e potassio.  La  prima,  ossia  F idruro  d'arseni- 
co ( Arseniuro  d’ idrogeno  solido  Berzelivs ) , si 
precipita  sotto  forma  di  fiocclii  rossastri  , è insipida 
ed  inodora , e ad  un’  alta  temperatura  in  contatto  del- 
l’aria si  decompone  producendo  acqua  ed  ossido  d’arseni- 
co. La  seconda  pqì  si  sviluppa  e costituisce  il  gas  idro- 
geno arseniato  di  spiacevolissimo  odore  ( 4rseniu.ro 
triidrico  Berzelws  ).  Questo  gas  non  ha  caratteri 
acidi.  In  contatto  dell’  aria  e di  un  corpo  acceso  si 
infiamma  producendo  luce  blò  , e deponendo  non  già 
l’arsenico  ma  l’idruro  soltanto,  se  pure  non  è molto 
ristretto  il.  collo  del  recipiente.  Vivace  e rapida  è la 
di  lui  combustione  quand’ c mescolato  all’ossigeno.  Il 
cloro  al  primo  venirgli  in  contatto  lo  accende  e decom- 
pone ; e violenta  anch’  essa  sull’idrogeno  arseniato  è l’ a- 
zione  istantanea  dell’acido  nitrico  concentrato.  Il  decom- 
pongono poi  col  soccorso  del  calore  il  solfo  c lo  stagno 
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e qualche  altro  metallo.  Lo  stagno  ne  separa  compieta- 
mente  l’arsenico,  il  volume  gassoso  però  s’accresce  tal- 
ché ioo  parti  divengono  i4o  di  solo  gas  idrogeno.  Il 
gas  idrogeno  arseniato  agisce  molto  dannosamente  sul- 
l’ economia  animale.  La  Chimica  ha  perduto  non  son 
molt’  anni  l’illustre  Gehlen  di  Monaco , perchè  incauta- 
mente inspirò  qualche  poco  di  questo  gas  micidiale , nel 
mentre  che  cercando  di  ottenerlo  col  riscaldare  l’arsenico 
in  una  soluzione  alcalina  , voleva  dall’  odore  riconoscere 
il  momento  in  cui  cominciava  a svilupparsi. 

32.  Tra  i corpi  semplici  non  metallici  il  fosforo , il 
cloro , il  iodo  ed  il  solfo  son  quelli  che  hanno  combina- 
zioni note  coll’  arsenico. 

Gettando  l’arsenico  in  polvere  nel  cloro  gassoso,  avvi 
assorbimento  del  gas  con  sviluppo  di  calorico  e luce.  Si 
formano  de’ spessi  fumi  bianchi , che  si  condensano  poi 
in  un  liquido  oleoso,  pesante  e molto  volatile.  Esso  non 
ha  colore , è caustico  assai , e fu  detto  burro  d’arsenico. 

Il  solfo  e 1’  arsenico  fusi  insieme  in  varie  propor- 
zioni si  combinano,  e danno  origine  a delle  masse  rosse 
vitree  e trasparenti.  Però  la  natura  ci  presenta  due  sol- 
furi d’ arsenico  con  proporzioni  costanti  de’  loro  compo- 
nenti , e l’arte  anch’essa  riesce  a prepararli.  Entrambi 
sono  inodori , insipidi , velenosi;  in  recipienti  vuoti  d’a- 
ria si  fondono , e dopo  esser  rimasti  alquanto  in  fusione 
si  volatilizzano  senza  alterarsi.  In  contatto  dell’aria 
la  distillazione  non  si  può  eseguire  senza  che  si  produca 
del  gas  acido  solforoso  e dell’  ossido  d’ arsenico.  Allor- 
ché questi  solfuri  sono  riscaldati  all’  aria  libera  soggia- 
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dono  a viva  combustione.  Entrambi  poi  sono  usati  nella 
pittura  pei  loro  leggiadri  colori.  L’uno  ha  il  nome  di 
orpimento  ( solfido  arsenioso  Berzeljus  ) , ha  un 
bel  color  giallo  aureo , e la  natura  il  presenta  in  la- 
mine sottili  molto  pieghevoli.  Si  può  ottenere  coll’  ar- 
te facendo  attraversare  una  corrente  di  gas  idrogeno 
solforato  per  entro  una  soluzione  di  ossido  d’arsenico 
in  un  acido  , qual  sarebbe  l’idroclorico.  Questo  sol- 
furo posto  a distillare  con  arsenico  melallico  o ossi- 
dato , somministra  un  altro  solfuro  arsenicale  con  mi- 
nor proporzione  di  solfo  , e di  colore  rosso  l anciato.  Un 
simile  solfuro  si  ottiene  riscaldando  al  di  là  della  fusione 
un  miscuglio  di  solfuro  giallo  di  arsenico  e solfo  ,>  ovvero 
di  solfo  e d’  arsenico  ; il  solfuro  rosso  si  forma  ed  è l’ul- 
tima materia  che  si  sublima . Il  solfuro  rosso  nativo  ha 
il  nome  di  realgar  ( sotto  solfuro  di  arsenico  B e rze- 
Livsf,  cristallizza  in  varie  forme,  spesso  però  in  prismi 
trasparenti.  E più  fusibile  dell’orpimento. 

a3.  L’arsenico  è stato  considerato  per  la  prima  volta 
come  un  metallo  particolare  da  Brandt  nel  1733.  Esso 
combinasi  alla  maggior  parte  degli  altri  metalli  , e di- 
minuisce la  loro  fusibilità  ( esclusi  i radicali  degli  alcali  ) . 
AllorclièF  arsenico  trovasi  in  certa  dose  , ordinariamente 
non  grande  , in  una  lega  , essa  perde  tutta  la  malleabi- 
lità. Sembra  che  nelle  leghe  d’arsenico  le  particelle sieno 
in  molta  vicinanza  , talché  divengono  suscettive  di  ri  ce- 
vere  un  bel  pulimento  ; il  che  aggiunto  alla  bianchezza 
che  loro  comunica  l’ arsenico  le  rende  atte  a costituire 
gli  specchi  metallici.  Essi  sono  composti  ordinariamente 
di  rame , stagno , platino  ed  arsenico. 
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L ossido  d’  arsenico  è usato  in  varie  arti  , massime 
nella  fàbbrica  del  vetro , poiché  posto  in  fondo  de’  reci- 
I Venti  clic  con  tengono  la  massa  vitrea , al  fondersi  di  que- 
sta esso  si  sublima , e così  tutta  la  rimescola  e più  omo- 
genea la  rende.  Ma  importa  il  ben  conoscere  l’ossido 
d arsenico  per  i dannosi  anziché  per  gli  utili  usi  cui 
può  esser  rivolto.  Ognun  conosce  le  qualità  eminente- 
mente venefiche  di  questo  metallo , il  cui  solo  nome  in- 
cute terrore , e che  può  celarsi  senza  che  immediato  in- 
dizio il  manifesti  nelle  bevande  e ne’ cibi.  Il  chimico  è 
talvolta  interrogato  dalla  Giustizia  per  decidere  se  nelle 
viscere  di  un  infelice  che  si  sospetta  morto  d’avvelena- 
mento j le  tracce  si  riscontrino  del  micidiale  metallo. 
Sgomentarsi  egli  dovrebbe  nell’ assumere  un  sì  terribile 
incarico  , se  la  scienza  non  si  fosse  provveduta  di  mezzi 
tanto  delicati  per  iscoprir  quel  veleno,  ch’egli  è quasi 
impossibile  che  non  si  riconoscano  le  benché  minime  di 
lui  porzioni,  o ch’altro  sostanze  si  confondan  con  esso. 
Molte  cose  riferite  in  questo  articolo  già  posson  servire 
di  ottimo  indizio  per  iscoprire  l’arsenico;  ora  aggiunge- 
remo alcuni  altri  de’ più  delicati  fenomeni  eh’ esso  è atto 
a presentare , e sono  da  noi  qui  addotti  come  mezzi  pra- 
tici , giacché  di  taluno  non  ne  può  esser  resa  chiara  ra- 
gione se  non  col  soccorso  di  ulteriori  cognizioni. 

- La  solubilità  dell’ossido  d’arsenico  nell’acqua  induce 
a cercare  nella  parte  delle  materie  sospette  solubile  nel- 
1’  acqua  la  presenza  del  veleno.  Si  avverta  però  che  se- 
condo una  recente  osservazione  del  Sig.  Home  , l’arse- 
nico nello  stomaco  di  persona  avvelenata  trovasi  soltanto 
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nella  densa  e viscida  materia  ; punto  non  se  ne  ritrova 
nella  parte  liquida.  Squisito  reattivo  per  un  liquido  in  cui 
sia  sciolto  l’ossido  d’arsenico  si  è l’acqua  gas  idrosolfo- 
rata ( acido  idrosolforico  liquido  ) , la  quale  vi  produce 
un  precipitato  giallo.  La  soluzione  d’ossido  d’arsenico 
precipita  in  bianco  l’ acqua  di  calce , ed  allorché  quel 
composto  di  manganese  e potassa  che  dicesi  camaleonte 
minerale  si  è arrossato  nello  star  sciolto  nell’acqua  (Ved. 
l’Art.  Manganese)  , una  minima  di  lei  goccia  lo  in- 
giallisce. Se  poi  le  materie  sospette  si  fanno  sciogliere 
nell’ ammoniaca*,  allora  una  goccia  di  questa  svela  l’ar- 
senico quando  sopra  una  lamina  produca  una  macchia 
di  color  verde  di  prato  , o scolori  l’ amido  reso  azzurro 
dal  iodo  , o toccando  una  soluzione  d’ argento  generi 
un  precipitato  giallo  lanciato  brillante  solubile  nell’ am- 
moniaca. E encomiato  il  seguente  metodo  proposto  dal 
Dott.  Rapp  per  iscovrire  l’arsenico  qualora  è misto  a so- 
stanze animali.  Disseccate  queste  a calor  lento  s’ infon- 
dono nel  nitro  fuso  in  un  matraccio  a collo  luugo  e di 
angusta  apertura.  Il  calore  dev’essere  moderato  più  che 
si  può , perchè  se  v’ha  l’arsenico  non  si  Volatilizzi.  Si 
fa  sciogliere  nell’acqua  ciò  che  si  ottiene  da  questa  ope- 
razione, e la  potassa  privata  di  una  porzione  del  suo 
acido  che  si  è decomposto,  vien  nuovamente  convertita 
in  nitro  saturandola  con  acido  nitrico.  Il  liquore  contie- 
ne arseuiato  di  potassa  se  prima  conteneva  arsenico  ; e 
l’arseniato  di  potassa  si  piiò  facilmente  scoprire  dai  ca- 
ratteri che  esporremo  parlando  degli  arseniati. 

Si  è tentato  l’uso  della  soluzione  arsenicale  nella  cura 
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delle  febbri  intermittenti , ma  le  cure  benché  nel  prin- 
cipio apparentemente  felici  ebbero  poi  le  più  funeste 
conseguenze. 


dell’  antimonio. 

L’antimonio  trovasi  in  commercio  non  che  il  di 
lui  solfuro  il  quale  serve  a fornirlo.  Qualora  quest’ulti- 
mo venga  mescolato  a minuzzoli  di  ferro  crudo  o ghisa, 
e così  esposto  a un  forte  calore  in  ampii  recipienti , il 
solfo  combinasi  al  ferro , e l’ antimonio  si  raccoglie  nella 
parte  inferiore  del  vaso.  Ne’laboratorii  si  suol  ottenere 
l’antimonio  con  altro  processo  pratico  (i). 

(1)  Si  gettano  in  un  crogiuolo  caldo  delle  cucchiaiate  di  un 
esatto  miscuglio  di  tre  parti  di  solfuro,  due  di  tartaro  ed  una 
di  nitro.  11  crogiuolo  coperto  si  espone  per  tre  quarti  d’ora  al 
calore  di  un  fornello  di  riverbero,  dopo  diche  l’antimonio  me- 
tallico ritrovasi  nel  di  lui  fondo.  (L’Autore). 

Fa  d’uopo  avvertire  non  doversi  gitlare  la  seconda  cucchiaiata 
della  ccnuata  miscela  nel  crogiuolo  o nella  pignatta  rovente, 
se  non  deflagrata  e fusa  completamente  la  prima.  Completata 
la  deflagrazione  dell’  intero  materiale , lo  si  lascia  nel  fuoco , 
finché  sia  intieramente  fuso.  Quanto  più  la  fusione  è rapida,  tan- 
to meno  antimonio  si  perde.  Raffreddata  la  massa,  si  rompe  il 
vaso,  ed  al  fondo  di  esso  si  trova  la  culatta  metallica,  che  si 
deve  separare  dalle  cosi  dette  scorie.  L’antimonio  puro  così 
ottenuto  porta  il  nome  nelle  farmacie  di  regolo  di  antimonio 
semplice.  _ , . , 

L’acido  tartarico  del  bitartrato  di  potassa  ( tartaro ) si  decom- 
pone, c tanto  il  suo  carbonio,  quanto  il  solfo  del  solfuro  di  an- 
timonio si  acidificano  a spese  dell’ossigeno  die  tolgono  all’acido 
nitrico  del  sale  nitro  ( nitrato  di  potassa  );  intanto  l’antimònio 
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Negli  indicati  processi  l’antimonio  raffreddando  lenta- 
mente dopo  essere  stato  in  fusione , presenta  ordinaria- 
mente alla  superfìcie  delle  cristallizzazioni  a foggia  di 
foglie  di  felce , riunite  in  un  centro  di  modo  a rappre- 
sentar quasi  una  stella.  Questa  straordinaria  apparenza 
animò  tutte  le  speranze  degli  alchimisti,  i quali  credet- 
tero di  aver  rinvenuto  alla  fme  quel  metallo  , che  pale- 
sandosi a un  tanto  indizio  meritevole  di  miglior  destino, 
sarebbe  stato  suscettivo  d’essere  trasformato  in  argento. 
Quindi  con  indefessa  costanza  intrapresero  lavori  infi- 
niti sull’  antimonio  , e nel  mentre  eli’  essi  sudarono  die- 
tro alle  loro  chimere,  la  Chimica  e la  Medicina  si  arric- 
chirono di  preziose  preparazioni , che  specialmente  si 
debbono  a Basilio  Valentino. 

a5.  L’antimonio  è bianco  azzurrognolo  splendente  ; 
è duro,  ma  sì  fragile  che  facilmente  può  esser  ridotto  i:i 
polvere.  Poca  è la  di  lui  tenacità.  Interamente  è formato 
a squame  che  s’ intersecano  in  ogni  senso.  Le  dita  dopo 
averlo  seffregato  comunicano  odore  e sapore  sensibile. 
Peso  specifico  6,702.  Si  fonde  a circa43a°  al  cominciare 

metallico  reso  libero  cade  al  foudo  della  massa  fusa.  Si  fa  en- 
trare il  tartaro  nel  miscuglio  ad  oggetto  di  rendere  la  massa 
più  fusibile  per  effetto  della  potassa  clic  risulta  dalla  sua  de- 
composizione , come  ancora  per  ripristinare  mediante  il  carbone 
dell’acido  tartarico  una  parte  d’antimonio,  ossidatasi  per  la  de- 
composizione dell’acido  nitrico.  Le  scorie  poi  costano  di  un 
miscuglio  di  solfato,  carbonato,  e solfuro  di  potassa,  con  uqa 
quantità  di  solfuro  di  antimonio  indecomposto-,  c per  tal  motivo 
queste  si  destinano  per  la  preparazione  del  chermes  minerale 
(Paci).  1 
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del  suo  arrovcntamènto.  Assorbe  un  poco  di  ossigeno 
stando  esposto  all’aria  libera , e per  questa  cagione  perde  1 
il  suo.  splendore.  L’ossidazione  dell’ antimonio  avvien 
rapidamente  allorché  dopo  esser  stato  fuso  in  contatto 
dell’aria,  seguita  il  calore  ad  agire  sopra  di  lui  ; mani- 
festasi in  tal  caso  una  vivissima  luce  e 1’  ossido  di  color 
bianco  si  sublima.  Se  l’ antimonio  si  faccia  fondere  in 
crogiuolo1,  e poi  si  versi  sul  terreno  , si  vede  il  metallo 
sparpagliarsi  in  ogni  parte  in  piccoli  globetti  ardenti  che 
diffondono  un  fumo  bianco,  e rimanendo  traccia  sul  ter- 
reno del  loro  passaggio , vi  si  scorge  dipinta  una  specie 
di  stella.  L’acqua  versata  sull’ antimonio  fuso  produce 
uno  scoppio  terribile  , e v’ha  sospetto  eli’ essa  venga  de- 
composta. Pare  che  l’acido  idroclorico  dimorando  qual- 
che tempo  sull’  antimonio  promova  la  decomposizione 
dell’acqua  , giacche  si  trova  discioka  una  porzione  di 
metallo.  L’  acido  solforico  se  non  è concentrato  e caldo 
non  ossida  l’antimonio. 

PROTOSSIDO  DI  ANTIMONIO. 

Sott ossido  di  antimonio , Berzelius. 

26.  ( Quest’ossido  secondo  Berzeljvs  si  prepara 
mettendo  nell’acqua  il  puro  antimonio  ridotto  in  polvere 
sottile,  ed  immergendo  nel  liquido  i due  fili  conduttori 
di  una  pila  galvanica  , facendo  che  'quello  proveniente 
dal  polo  positivo  sia  in  contatto  del  metallo.  Continuan- 
do per  più  giorni  l’operazione,  l’ antimonio  si  ossida  e 
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si  converte  in  una  polvere  di  color  grigio-nerastra  , più 
leggiera  dellantiinonio , e che  riscaldata  fissa  ulteriore 
quantità  di  gas  ossigeno.  Versando  su  di  quest’ossido 
l’acido  idroclorico , esso  cangia  di  forma  e di  volume , 
cioè  si  prodace  dell’  antimonio  che  rimane  , e del  deu- 
tossido  che  si  discioglie  nell’acido  ). 

DEUTOSSIDO  DI  ANTIMONIO. 

Ossido  antimonico , Berzelius. 

27 . (Si  ottiene  decomponendo  il  deulo-muriato  di  an- 
timonio per  mezzo  dell’ammoniaca  liquida  ; oppure  trat- 
tando il  detto  sale  alla  temperatura  dell’ebbollizioue  con 
un  eccesso  di  sotto-carbonato  di  potassa.  L'acido  idro- 
clorico  forma  coll’alcali  un  sale  solubile,  mentre  l’ossido 
metallico  precipita  : e nel  secondo  processo  l’acido  car- 
bonico sprigionato  dalla  potassa,  invece  di  attaccare  il 
precipitato,  si  svolge  sotto  forma  gassosa.  Il  colore  di 
quest’ossido  è bianco  grigio:  riscaldato  all’arroventamen- 
to  si  fonde  in  un  liquido  giallastro,  che  raffreddandosi 
prende  l’aspetto  di  una  massa  bianca  cristallina  simile 
all’asbesto;  riscaldato  poi  moderatamente  in  contatto 
dell’  aria  assorbe  maggior  dose  di  ossigeno , passando 
allo  stato  di  tri  tossalo  0 di  perossido  ) ( Paci  ). 
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ACIDO  ANTIMONIOSO. 

Trìtossido  di  antimonio. 

28.  Il  sublimato  bianco  che  abbiam  visto  nascere  dalla 
calcinazione  dell’antimonio  è il  dcytossido  di  questo  me- 
tallo , il  quale  si  ottiene  del  pari  dalla  calcinazione  del 
protossido , ovvero  facendo  agire  l’acido  nitrico  concen- 
trato sull’ antimonio,  e riscaldando  a un  calor  rovente 
l’ ossido  che  se  ne  raccoglie.  È bianco  ma  in  istato  di 
fusione  appare  un  liquido  giallastro  che  spande  densi  fu- 
mi. Per  fonderlo  è necessario  un  maggior  calore  di  quello 
che  il  protossido  esige  , ma  esso  ben  prima  di  quest’  al- 
tro si  volatilizza.  I cristalli  clic  quest’acido  forma  son 
de’ prismi  di  un  bel  colore  bianco  argenteo,  per  cui  fu 
conosciuto  anticamente  col  nome  di fiori  argentini  d' an- 
timonio. Quando  quest’acido  vien  fuso  con  1/4  di  an- 
timonio metallico  il  tutto  c convertito  in  protossido;  po- 
sto quest’  ultimoallo  stesso  cimento  non  soffre  alterazione. 

L’acido  antimonioso  è insipido , inodoro , insolubile 
nell’acqua.  Si  combina  a varii  acidi  ed  anche  alle  basi.  Il 
Sig.  Bkrzf.lics  fu  il  primo  a considerar  questo  e l’ossido 
di  cui  stiam  per  parlare  , siccome  acidi  dell’  antimonio. 


) 
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ACIDO  AK  T I MONICOi 

Perossido  dì  antimonio. 

ag.  Si  ottiene  da  un  miscuglio  di  una  parte  d’, anti- 
monio e 6 parti  di  nitrato  di  potassa  ( nitro  ) 7 esponen- 
dolo durante  un’ora  in  un  crogiuolo  d’argento  al  mag- 
gior fuoco  cui  questo  metallo  possa  reggere ( i ) . Lavando 
con  acqua  la  materia  ottenuta  , l’acido  antimonio)  si 
scioglie  in  essa  congiunto  alla  potassa,  e può  esser  preci- 
pitato qualora  con  un  acido  si  saturi  quest’alcali.  Al- 
lora l’  acido  antimonio)  è allo  stato  di  idrato  e di  color 
bianco  ; non  si  riesce  quasi  a farlo  seccare  , senza  che 
non  perda  un  po’d’ ossigeno.  Arrossa  sensibilmente  il  tor- 
nasole, e si  combina  alle  basi  ueutralizzandole.  È però 
insolubile  nell’acqua.  Allorché  vieri  fuso  emette  l’ac- 
qua , acquista  color  giallo  , e più  non  arrossa  i colori 
blò.  Ad  un’alta  temperatura  perde  una  porzione  di  ossi- 
geno e cangiasi  in  deutossido. 

(1)  Si  ottiene  parimenti  lo  stesso  risultato  disciogliendo  l’an- 
timonio  nell’acqua  regia,  evaporando  la  soluzione  fino  a sec- 
chezza, aggiungendo  al  residuo  alquanto  acido  nitrico  concen- 
trato, e riscaldando  la  massa  alla  temperatura  dell’ arroventa- 
mene , finché  tutto  l’acido  nitrico  nc  sia  sviluppato.  Il  prodotto 
quando  c puro  è di  colore  giallo  pallido,  ma  è giallo  carico  , 
qualora  ritiene  acido  nitrico.  ( Paci.  ). 

Brvg.  Cui.Voh.I.  iB  , 
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COMEIN  AZIONI  DELL’ANTIMONIO  COGLI  ALTRI  CORPI  SEMPLICI 
già’  NOTI. 

30.  L’antimonio  si  combina , tra  i corpi  semplici  non 
metallici , al  fosforo  , al  cloro  , al  solfo. 

PROTOCLORURO  DI  ANTIMONIO. 

' Cloruro  antimomco , Berzelìvs. 

Burro  d' antimonio. 

31.  L’antimonio  gettato  in  polvere  nel  cloro  vi  si  ac- 
cende e combina,  il  composto  che  ne  risulta  dicevasi  an- 
ticamente terra  d’antimonio  e si  otteneva  distillando  un 
miscuglio  di  i parte  d’ antimonio  e 2 di  mercurio  cor- 
rosivo^). Tal  sostanza  ha  color  bianco  che  all’aria  presto 

(l)  Distillando  il  solfuro  di  antimonio  col  sublimato  corrosivo 
( dento  cloruro  di  mercurio  ) , il  solfo  del  primo  si  unisce  al  mer- 
curio formandovi  un  composto  che  si  sublima  alla  volta  della 
storta , detto  nelle  farmacie  cinabro  di  antimonio  ( solfuro  di 
mercurio  );  mentre  il  doro  del  sublimato  combinato  all’ anti- 
monio già  spogliato  del  suo  solfo  dà  luogo  al  composto  in  esame. 

Oltre  di  questo  processo  detto  per  via  secca,  se  ne  conosce 
un  altro  per  via  umida.  Questo  consiste  nel  fare  agire  a lento 
fuoco  due  parti  di  acido  idroclorico  su  di  una  di  solfuro  di  an- 
timonio entro  un  vaso  di  vetro,  finché  cessa  lo  sviluppo  dell’ 
acido  idrosolforico.  Ben  s’intende  che  il  solfo  del  solfuro  me- 
tallico si  unisce  all’idrogeno  dell’acido  idroclorico,  col  quale 
forma  il  gas  idrogeno  solforato,  che  si  sprigiona  ; mentre  il  me- 
tallo repristinato  si  rongiuugcal  cloro  dell’acido  muriatico  me- 
desimo, c forma  il  cloruro  antimonico  ( Paci  ). 
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ingiallisce  ; è densa , molle  , semitrasparente.  Si  fonde 
e volatilizza  assai  facilmente;  dopo  la  fusione  cristallizza 
nel  raffreddarsi  in  prismi  tetraedri. 

32.  Il  solfuro  d'antimonio  ha  colore  grigio  splendente, 
tinge  in  nero  le  dita,  cristallizza  in  lunghi  aghi,  ed  è mol- 
to più  fusibile  dell’antimonio.  Trovasi  abbondantemen- 
te in  natura (i),  e con  facilità  si  può  produrre  coll’arte* 
Torrefacendolo  all’aria  moderatamente  peitlcil  brillante 
metallico,  diviene  il  color  bigio  cinereo;  allora' il  me* 
tallo  si  cangia  in  protossido,  ed  il  solfo  in  parte  si  con- 
verte in  acido  solforoso,  in  parte  rimane  congiunto  al 
protossido.  Ciò  che  risulta  in  questa  operazione  venendo 
tenuto  a lungo  in  fusione  entro  crogiuoli  d'argilla  acqui- 
sta color  bruno  , e versato  fuori  diviene  col  raffredda- 
mento una  massa  vitrea  semitrasparente , detta  comune- 
mente vetro  d’antimonio.  In  tal  caso  però  delle  sostan- 
ze straniere  vi  si  sono  introdotte  a spese  del  crogiuolo 
medesimo.  Un  analogo  composto  però  ottiene  quando 

(i)  Per  [sbarazzare  dalla  roccia  il  solfuro  di  antimonio  del 
commercio,  s’introduce  il  miuerule  in  mezzine  di  gres,  die, si 
soprappongono  ad  altre  mezzine  seppellite  in  terra.  Le  mezzine 
superiori  si  circondano  di  fuoco,  ed  il  solfuro  fuso  cola  per  un 
foro  praticato  al  fondo,  nelle  mezzine  inferiori,  mentre  il  ma- 
teriale terroso  non  fuso  rimane  nelle  superiori.  11  prodotto  è 
messo  in  commercio  sotto  il  nome  di  antimonio  cruciò , il  quale 
secondo  Behzeucs  meriterebbe  a più  giusta  ragione  esser  ri- 
guardato come  un  solfido  iperantimonioso  , che  qual  sóij'utv 
antimonico.  L’antimonio  crudo  è quasi  sempre  impuro,  dap- 
poiché suol  contenere  solfuro  di  piombo,  solfuro  di  ferro,  e 
sovente  dell’arsenico  ancóra.  ( Pacf  ). 
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si  fondano  direttamente  insieme  otto  parti  di  protossido 
ed  una  di  solfuro.  La  combinazione  di  queste  due  so- 
stanze avvien  anche  in  altre  proporzioni  ; così  otto  parti 
di  ossido  e due  di  solfuro  forniscono  un  composto  rosso 
giallastro , ed  opaco , conosciuto  in  farmacìa  col  nome 
«li  crocus  meta  Cloriti  n , e si  può  ottenere  aneli’ esso  dal 
solo  solfuro  come  il  vetro  d: antimonio,  se  non  clic  dopo 
averlo  torrefa  ito  si  deve  raccogliere  senza  serbarlo  a lun- 
go in  fusione;  con  quattro  parti  di  solfuro  ed  otto  di  pro- 
tossido risulta  una  massa  di  color  rosso  carico  opaca  an- 
ch’esSa  ed  anticamente  detta  fegato  d'antimonio.  Porta 
questo  nome  ancora  ciò  che  si  ottiene  gettando  in  cro- 
giuolo rovente  parti  eguali  di  nitro  e di  solfuro  d’anti- 
monio ; quivi  al  protossido  d’antimonio  solforato  si  ag- 
giunge del  solfuro  e solfato  di  potassa. 

33.  Tra  le  leghe  di  antimonio  è usata  quella  eli’ esso 
contrae  col  piombo , nella  proporzione  di  i a 1 6 per  i 
caratteri  da  slafnpa:  inoltre  con  una  lega  d’antimonio  e 
stagno  si  formano  quelli  per  stampare  la  musica.  Gli 
ossidi  d’antimonio  danno  color  giallo  al  vetro.  Molte  poi 
sono  le  preparazioni  antimoniali  usate  nella  Medicina. 

DEL  CROMO. 

, 4 

34*  Trovasi  in  Francia  ed  altrove  una  miniera  in  cui 
l’ossido  di  questo  metallo  è combinato  a quello  di  ferro. 
Calcinando  ad  un  fuoco  forte  la  polvere  di  tale  miniera 
con  altrettanto  il  suo  peso  di  nitro , il  cromo  comcchò 
acidificabile  si  converte  in  acido  cromico  e si  combina 
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alla  potassa  del  nitro.  Il  cromato  di  potassa  clic  è solu- 
bile nell’acqua  si  ottiene  lavando  la  massa  sinché  le  la- 
vature seguitino  ad  esser  tinte  in  giallo;  con  replicate 
cristallizzazioni  si  riduce  in  seguito  a perfetta  purità.  La 
soluzione  di  cromato  di  potassa  versata  in  quella  di  ba- 
rite sciolta  nell’acido  nitrico,  ossia  nel  nitrato  di  barite, 
fa  si  che  l’ acido  nitrico  si  unisca  alla  potassa  e formi  una 
soluzione  di  nitro , e l’acido  cromico  alla  barite  sotto 
forma  di  un  giallo  precipitato  ; di  qui  l’ acido  cromico 
si  mette  in  libertà  mediante  l’affinità  prevalente  dell’a- 
cido solforico  verso  la  barite.  A tale  effetto  si  riduce  il 
cromato  di  barite  allo  stato  liquido , facendolo  sciogliere 
nell’acido  nitrico  debole , e vi  si  aggiunge  l’ acido  solfo- 
rico in  modo  che  nè  di  quest’acido  nè  di  barite  più  non 
ne  rimanga  nella  soluzione.  Allora  la  parte  liquida  che 
contiene  1 acido  cromico , ridotta  a siccità  e spinta  ad  un 
calor  rovente,  perde  l’acqua  , 1 acido  nitrico  e porzione 
di  ossigeno , convertendosi  in  ossido  di  cromo  ; il  quale 
impastato  con  polvere  di  carbone  ed  intensamente  arro- 
ventato alla  fine  somministra  il  cromo. 

35.  Il  cromo  è di  color  bianco  bigio  , suscettibile  di 
polimento , ma  fragilissimo.  Peso  specifico  5,90.  Non 
si  può  fonderlo  che  con  estrema  difficoltà.  Si  ossida  pe- 
lò quand’è  riscaldato  fortemente  in  contatto  dell’aria  , 
sebbene  all’ordinaria  temperatura  non  soffra  alcuna  al- 
terazione. Un  maggior  calore  non  vale  ad  ossidarlo  viep- 
più 0 a convertirlo  in  acido,  ina  in  quest’ultimo  stalo 
si  riduce  quand’è  calcinato  insieme  alla  potassa,  e così 
ha  origine  del  cromato  di  potassa.  Gli  acidi  anche  i più 
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foili  non  hanno  azione  sul  cromo:  soltanto  l’acqua  re- 
giu  lo  discioglie  ma  a stento. 

, ossido  ni  CROMO. 

Protossido  di  cromo. 

Ossido  cromico , Berzèlivs. 

36.  È una  polvere  di  bel  color  verde.  Viene  sciolto 
negli  acidi , ma  con  difficoltà  ; pure  e dopo  essere  stato 
separato  da  essi , si  può  sciogliere  di  nuovo  assai  piu  fa- 
cilmente j è allora  in  istilla  di  idrato  ed  ha  coloi  grigio 
carico.  Invece  esposto  al  calore,  anche  non  rovente, 
entra  in  ignizione  , e dopo  è del  tutto  insolubile  negli 
acidi.  Senza  che  il  di  lui  peso  siasi  alterato,  scema  in  . 
tal  caso  di  volume  , e diviene  di  color  verde  piu  chiaro. 
Quest'  ossido  suol  essere  ricavato  indirettamente  con  un 

' processo  che  descriveremo  in  avvenire  ( distillando  il 
cromato  di  mercurio  ).> 

■ - DECTOSSIDO  DI  CROMO. 

Ossido  sucromico , Bbrzelivs. 

37.  ( .Riscaldando  dolcemente  il  nitrato  di  cromo  s’ot- 
tiene un  pròdotto  di  colore  rosso  carico  0 bruno , il  qua- 
le colla  calcinazione  passa  allo  stato  di  ossido  cromico. 
Disciolto  negli  acidi  produce  de’ sali  particolari i quali 
vengono  ridotti 'allo  stato  di  sali  di  protossido  dai  corpi 
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disossigenanti , i quali  si  distinguono  da  questi  ultimi  pel 
loro  colore  rosso-sudicio.  Del  resto  questi  sali  sono  po- 
co studiati.  Ma us  mette  in  dubbio  l’esistenza  di  quest’ 
ossido,  ma  secondo  B erzelius  « l’ossido  sucromico 
» merita  un  esame  più  esteso;  imperciocché  la  distanza 
» fra  l’ossido  cromico  e l’acido  cromico  è troppo  gran- 
ii de , purché  non  v’abbia  altro  composto  intermedio  fra 
» questi  due  corpi  » ) ( Paci  ). 

ACIDO  -CROMICO. 

38.  Abbiamo  precedentemente  ottenuto  quest’acido 
sciolto  però  nell’acqua  e misto  a un  pò  d’acido  nitrico. 
Iliducendo  a siccità  siffatto  liquore , con  moderato  grado 
di  temperatura , che  non  giunga  a decomporre  l’ acido 
cromico , s’otterrà  una  massa  rossastra  unicamente  com- 
posta di  quest’acido-  Essa  nell’acqua  dà  una  soluzione 
rosso-purpurea  , la  quale  ha  sapor  acre  metallico , ar- 
rossa le  tinture  cerulee  vegetabili , e si  neutralizza  colle 
basi.  Varie  sostanze  avide  di  ossigeno  possono  ricondur- 
le l’acido  cromico  allo  stato  di  ossido  di  cromo  ; tali  soa 
per  esempio  gli  acidi  idrosolforico , idroclorico,  e solfo- 
roso ; negli  ultimi  due  casi  l’ossido  vien  disciolto  o da 
una  porzione  d’acido  idroclorico  nou  decomposta  , o nel- 
l’acido solforico  che  si  forma.  Concentrando  lentamente 
la  soluzione  d’acido  cromico,  se  ne  ottiene  l’acido  con- 
creto sotto  forma  di  prismi  color  di  rubino  che  però  so- 
no deliquescenti. 

3ij.  Poco  si  sa  intorno  alle  combinazioni  del  cromo 
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cigli  «Uri  corpi  semplici.  Questo  metallo  oltre  all’ esi- 
stere nella  miniera  già  descritta  allo  stato  di  ossido  , tro- 
vasi nel  rubili  spinello  e ned  piombo  rosso  di  Siberia,  e 
in  entrambi  questi  casi  ih  istato  di  acido  cromico.  Fu  in 
quest’ultimo  minerale  che  è un  cromato  di  piombo  , che 
il  Sig.  Vai'ql'eein.Io  scoperse  nel  1797.  Il  contengono 
allresi  le  pietre  meteoriche , e recentemente  il  Prof.  Se- 
mentini lo  trovò  formar  parte  di  una  terra  rossa  caduta  in- 
sieme alla  pioggia  nelle  Calabrie.  Il  nome  di  cromo  vie- 
ne dal  £rcco  , ed  indica  la  sua  proprietà  di  comunicare 
vani  colori.  Così  dall’ ossido  di  cromo  si  hanno  de’ co- 
lori verdi  bellissimi  per  la  porcellana  e per  altri  usi.  11 
cromato  di  potassa  versalo  in  varie  soluzioni  metalliche 
produco  dei  precipitati  dotati  aneli’ essi  di  colori  assai 
leggiadri. 

DEL  MOLIBDENO. 

4o.  Il  molibdeno  trovasi  hi  natura  congiunto  al  sol- 
lò.  Questa  combinazione  si  là  torrefare  a lungo  , ma 
con  calore  moderato  , c si  rimescola  di  spesso  affinchè 
quanto  si  può  maggiore  sia  la  di  lei  decomposizione , 
convellendosi  il  solfo  in  gas  acido  solforoso , ed  il  mo- 
libdeno in  un  acido  che  dicesi  molibdico:  Si  ottiene  un 
residuo  bigio,  d’onde  l’acido  si  estrae  con  ammoniaca 
che  a lui  si'  combina , e lascia  iutatte  le  porzioni  di  sol- 
furo non  decomposte.  L’acido  molibdico  viene  precipi- 
tato sotto  forma  di  deposito  bianco  dalla  soluzione  am- 
moniacale, versando  in  essa  dell’acido  nitrico.  Lavando 
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questo  deposito,  e poi  spìngendolo  ad  un  altissimo  calore 
in  miscuglio  con  polvere  di  carbone  , se  ne  ricava  il  mo- 
libdeno , sotto  forma  -di  piccoli  granelli. 

4 1 • Il  molibdeno  ha  color  bianco  gialliccio , è fra- 
gile , e resiste  ad  un  calore  intensissimo  senza  fondersi. 
Allorché  in  contatto  aliarla  è sottomesso  ad  un  fuoco  ali- 
mentato da  una  corrente  di  ossigeno,  si  ossida  spandendo 
de’ fumi  bianchi  di  acido  molibdico,  i quali  condensan- 
dosi cristallizzano  in  piccoli  aghi  brillanti.  Non  è ben 
noto  se  il  molibdeno  s’alteri  pel  semplice  contatto  del- 
l’aria o dell’acqua.  L’acido  nitrico,  massime  col  soc- 
corso del  calme  , cede  l’ ossigeno  al  molibdeno. 

i 

ACIDO  MOLIBDICO. 

4a.  Quest’acido  allo  stato  di  idrato  ba  color  bianco , 
ma  acquista  una  tinta  gialla  allorché  vieu  sublimato.  Ri- 
scaldato in  vasi  chiusi  si  tónde  e poi  cristallizza.  Fuso 
insieme  al  borace  acquista  color  blò.  Si  scioglie  iu  a6o 
parti  d’acqua  bollente.  La  soluzione  è insipida , ed  arrossa 
il  tornasole.  La  sola  aggiunta  di  un  acido  forte  uè  fa  pre- 
cipitare l’ acido  molibdico- 

ì . r s 

DEUTOSSIDO.  ACIDO  MOLIBDOSO. 

43.  Quest’ossido  si  prepara  facendo  con  acqua  bollen- 
te una  pasta  di  1 parte  di  molibdeno  e a d’acido  molib- 
dico, e triturando  il  miscuglio  finché  acquista  color  blò. 
Ricavandone  la  soluzione  nell’  acqua  bollente , se  ne  ol- 
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tiene  poi  l’ossido  sotto  forma  di  lina  polvere  blò , evapo- 
randola ad  un  calore  che  uon  oltrepassi  i 49°<  Quest’os- 
sido è più  solubile  nell’  acqua  deli’  acido  moiibdico  , e 
più  di  lui  attivo  sui  colori  blò  vegetabili;  è anche  su- 
scettibile di  combinarsi  alle  basi.  In  molte  circostanze 
1’  acido  moiibdico  si  converte  in  moiibdoso , massime  se 
nella  di  lui  soluzione  si  pongan  corpi  avidi  di  ossigeno , 
come  lo  zinco  , lo  stagno  ecc.  Una  carta  imbevuta  d’a- 
cido moiibdico  acquista  un  bel  color  blò  stando  esposta 
all’aria. 


o ss  1 1>  o moìibdico. 

44-  Evaporando  a siccità  il  molibdato d’ammoniaca 
( V . 4o  ) , ed  iu  seguito  riscaldandolo  sino  a bianchezza 
con  sopra  uno  strato  di  polvere  di  carbone , trovasi  in 
fondo  del  crogiuolo  un  ossido  bruno  insipido , che  però 
agli  acidi  iion  si  congiunge. 

45.  Il  solfuro  di  molibdeno  ha  tale  somiglianza  colla 
piombaggine , che  con  essa  a lungo  fu  confuso,  e il  di 
lui  nome  derivato  dal  greco  signilica  appunto  piombag- 
gine. Fu  Scheele  che  dimostrò  la  loro  diversità  , sco- 
prendo P acido  moiibdico  , che  servì  di  guida  a Hielm 
ad  isolare  il  molibdeno  . Il  solfuro  di  molibdeno  è fitto 
a squame , di  color  plumbeo  brillante , e tinge  la  carta 
di  bruno  verdastro.  Poco  importanti  son  P altre  combi- 
nazioyi  del  molibdeno  coi  corpi  semplici.  Questo  metallo 
è assai  raro , e non  serve  ad  uso  alcuno.  . 
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i • - .'DEI  T U N S X E N 0. 

46.  Il  tunsteno  fu  ottenuto  la  prima  volta  dai  fratelli 
tl’ELHUYART  estraendolo  da  un  minerale  detto  woljram  , 
ove  esiste  allo  stato  di  acido  già  combinato  agli  ossidi  di 
feiTo  e manganese.  L’  azione  dell’acido  idroclorico  con- 
ceulrato  sul  puro  minerale  ridotto  in  polvere  scioglie  que- 
sti ultimi,  e fiacido  tunstenico  vien  poi  separato  dalfial- 
tre  parti  straniere  mediante  l’ ammoniaca  nella  quale  è 
solubile.  Riscaldando  la  soluzione  fino  all’arroventamen- 
to  l’ammoniaca  si  dissipa,  ed  ailor  rimane  una  sostanza 
gialla  inodora , insipida  che  è l acido  tunstenico.  Questo 
acido  non  agisce , è vero  , sulla  tintura  di  tornasole , nò 
è solubile  nell’acqua  , ma  si  congiuuge  alle  basi  e le  neu- 
tralizza , ed  è all’  incontro  insolubile  negli  acidi.  L’acido 
tunstenico  calcinato  fortemente  irtsieme  a polvere  di  car- 
bone dà  de’granelli  metallici  di  tunsteno.  Questo  metallo 
è bianco,  grigio  , brillante,  fragile.  La  sua  durezza  è si 
grande  che  la  lima  appena  lo  può  intaccale.  Peso  spe- 
cifico circa  17.  E sommamente  diffìcile  ad  esse  rifuso. 
Non  s’ altera  alla  temperatura  ordinaria  ; arroventalo 
sotto  fortna  di  polvere  si  converte  alla  fine  in  acido  nuo- 
vamente. Secondo  Berzfxius  facendo  attraversare  una 
corrente  di  gas  idrogeno  sull’acido  tunstenico  arroventalo 
in  un  tubo  , convertesi  in  un  ossido  bruno  , che  riscal- 
dato s’accende  come  un’esca  , e si  converte  di  bel  nuovo 
in  acido  tunstenico. 

Il  metallo- di  cui  favelliamo  trac  il  nome  da  un  mine- 
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ralc  detto  tunsteno  (pietra  pesante)  in  cui  ritrovasi  in 
istato  acido  e combinato  alla  calce.  Il  tunsteno  metallico 
riscaldato  nel  cloro  vi  abbrucia  con  fiamma  rossa  , dando 
un  prodotto  lanciato  volatile.  Unito  al  solfo  diviene  una 
polvere  nerastra,  che  strofinata  acquista  splendore  me- 
tallico. Poco  sono  le  note  combinazioni  del  tunsteno , e 
di  niuna  utilità. 


DEL  COLOMBI  O. 

47 . Trovasi  sotto  forma  di  acido  misto  ad  altre  sostan- 
ze in  un  minerale  detto  tantalite  (i).  Fondendo  questo 
insieme  a due  parti  di  potassa  , l’acido  metallico  si  com- 
bina all’alcali , e la  loro  combinazione  può  essere  separa- 
ta dal  resto  mediante  l’acqua  bollente;  l’acido  idroclorico 
decomponendo  la  soluzione  ne  precipita  sotto  forma  di 
polvere  bianca  , insipida , inodora , X acido  colombico. 
Quest’  acido  è qualche  poco  solubile  nell’  acqua  , ed  ha 
anche  qualche  piccola  azione  sul  tornasole.  È solubile 
inoltre  nell’  idroclorico  bollente.  Esso  venendo  spinto  a 
un  violentissimo  fuoco  in  un  crogiuolo  di  carbone  fu  ri- 
dotto dal  Sig.  Berzelius  allo  stato  metallico.  11  coloni- 
bio  ba  color  grigio  carico , che  col  polimento  divien  so- 
migliante a quello  del  ferro  ; incide  il  vetro  per  la  sua 

(i)  L’anno  1802  Ekcbf.iio:  avendo  dimostrato  la  reale  esisten- 
za di  questo  nuovo  metallo,  propose  chiamarlo  Tantalo,  tra- 
endo il  nome  dalla  proprietà  che  ha  il  suo  ossido  di  non  di- 
sciorsi  negli  acidi,  alludendo  alla  l’avola  di  Tantalo,  che  im- 
merso-ucll’ acqua  fino  al  mento,  non  può  mai  dissetarsi  (Pici). 
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durezza  ; perù  si  può  ridurre  in  polvere.  Venendo  riscal- 
dato si  arroventa,  ed  acquista  un  color  grigio  carico,  for- 
se in  virtù  di  un  lieve  assorbimento  di  ossigeno.  Quando 
però  è arroventato  in  contatto  all’aria  ed  in  miscuglio 
con  un  alcali , si  combina  all’ossigeno  e convertito  in  a- 
cido  produce  un  colombato.  Neppur  gli  acidi  più  polenti 
giungono  ad  intaccare  il  xolornbio. 

Il  colombio  fu  scoperto  nel  1801  da  IIatchei't,  è ra- 
rissimo nella  natura  ed  in  niun  modo  proficuo.  Le  di  lui 
combinazioni  son  tuttora  pochissimo  conosciute. 

DEL  VANADIO,.  • • . 

48.  ( Nel  i83o  Sefstròm  ha  dimostrato  l’esistenza 
di  un  nuovo  metallo  nella  miniera  di  ferro  di  Jaberg  , 
poco  lungi  da  Jonkopiug  , in  Isvezia  , ed  al  quale  ha 
dato  il  nome  di  Vanadio  , nome  derivante  da  Vana- 
dis  divinità  scandinava.  Del  Rio  nel  1801  analizzando 
la  miniera  di  piombo  di  Zimapan  nel  Messico,  annun- 
ziò avervi  trovato  un  nuovo  metallo  da  lui  detto  Ery- 
thronium , scoperta  che  gli  venne  contrastata  da  Gollet 
Descotils;  ma  Wòhler  non  ha  guari  ha  fatto  conoscere 
F analogìa  tra  1’  eritronio  ed  il  vanadio  ). 

49*  ( Il  metodo  che  l’autore  adotta  per  lì  estrazione 
del  vanadio  è il  seguente.  Le  scorie  le  quali  formausi  al- 
lorché la  ghisa  si  converte  in  ferro  malleabile , e nella 
quali  il  nuovo  metallo  si  ritrova  nello  stato  di  acido , si 
macinano  sul  porfido,  e le  si  uniscono  col  nitrato  di  potas- 
sa e carbonato  di  soda,  nella  proporzione  di  una  di  scorie, 


Digitized  by  Google 


I <.2q6>: 

tuia  ili  nitro , cd  una  ili  carbonaio  , c quindi  si  calcinano 
fortemente  per  un  ora.  Raffreddata  la  massa  si  polverizza , 
si  lissivia  con  acqua  bollente , si  feltra  il  liquore , si  sa- 
tura l’eccesso  d’alcali  con  acido  nitrico,  e finalmente  si 
precipita  con  acetato  di  piombo.  11  precipitato  è un  va- 
lindalo  di  piombo,  il  quale  contiene  del  fosfato  di  piom- 
bo, dell’  acido  silicico  , della  zirconi  a , e dell’allumina. 
Mentre  il  precipitato  è umido  ancora  , lo  si  decompone 
coll’ acido  solforico  concentrato;  il  liquore1  bentosto  si 
colora  in  rosso  carico  •,  e digerito  il  miscuglio  per  mez- 
z’  ora  , vi  si  aggiunge  dell’alcoole , e si  fa  digerir  nuo- 
vamente; si  forma  allora  dell’etere,  e l’acido  vanadico 
si  riduce  in  ossido  vanadico  salificabile  , la  di  cui  solu- 
zione è azzurra.  Questa  soluzione  si  feltra,  si  fa  evapo- 
rare, e quando  comincia  a divenir  scilopposa  , la  si  me- 
sce in  un  crogiuolo  di  platino  con  un  poco  di  acido  idro- 
fluorioo  per  iscacciarne  una  porzione  di  silice  che  non  si 
potrebbealtrimenti  separare;  e quindisi  prosieguo  a fuoco 
nudo  la  evaporazione  , dandovi  termine  scacciando  1’  a- 
cido  solforico  con  un  calor  rovente.  Il  residuo  è acido  va- 
nadico impuro  , il  quale  si  deve  fondere  aggiungendovi 
il  nitrato  di  potassa  in  piccole  porzioni  più  volte.  L’  a- 
cido  vanadico  discaccia  l’acido  nitrico  e si  combina  alla 
potassa  : intanto  si  continua  ad  aggiungervi  il  nitrato , 
finche  facendo  raffreddare  piccola  porzione  della  massa 
questa  non  sia  più  rossa.  Disciogliesi  quindi  la  massa  nel- 
l’acqua, si  feltra  e si  lava  un  poco  il  residuo,  il  quale  non 
si  deve  gettare  perchè  contiene  tuttavìa  del  vanadio.  Nel 
liquido  feltrato  si  pone  un  pezzo  di  idrodorato  di  ammo- 
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maea  (sale  ammoniaco)  sì  glosso  da  non  restarne  total- 
mente disciolto.  A proporzione  che  questo  sale  si  discio- 
glie, si  forma  un  precipitato  polveroso,  bianco,  che  e va- 
nadato  di  ammoniaca  insolubile  in  un  liquido  saturo  di 
sale  ammoniaco,  mentre  il  fosfato  della  stessa  base  resta 
in  soluzione.  Il  vanadato^li  ammoniaca  si  deve  prima  la- 
vare con  una  soluzione  di  sale  ammoniaco  , quindi  con 
alcoole  a o,86  per  togliervi  il  sale  ammoniaco.  Lo  si  di- 
scioglie di  nuovo  nell’acqua  bollente,  aggiuntovi  un  poco 
di  ammoniaca,  si  feltra  e si  lascia  cristallizzare.  In  segui- 
to da  questo  sale  si  trae  dell’ossido  e dell’acido  vauadico, 
riscaldandolo  dolcemente  in  tasi  aperti  allorché  vuoisi 
avere  dell’acido , oppure  in  vasi  chiusi  ove  vogliasi  avere 
l’ ossido.  Il  vanadio  difficilmente  si  ottiene  coi  metodi 
comuni  di  repristi nazione , cioè  riscaldando  il  suo  ossido 
colla  polvere  di  carbone  , poiché  esso  non  si  repristina 
che  nei  punti  soltanto  ove  trovasi  in  contatto  immediato 
col  carbone  , mentre  l’interno  è un  sottossido  infusibile. 
Col  potassio  la  repristiiiazione  è facile  : si  mettono  per- 
ciò de’  piccoli  pezzi  di  acido  vanadico  precedentemente 
fusi  , e de  pezzetti  di  potassio  di  uguale  volume  in  un 
crogiuolo  di  porcellana;  vi  si  attacca  bene  il  coperchio, 
e si  riscalda  il  vaso  sopra  una  lampada  a Spirito  di  vino. 
La  repristiiiazione  ha  luogo  quasi  istantaneamente  con 
una  specie  di  detonazione.  Raffreddato  il  crogiuolo  s’ im- 
merge nell’  acqua  , la  quale  discioglie  la  potassa  , éd  il 
vanadio  repristinato  si  raccoglie  su  di  un  feltro  sotto  l’a- 
spetto di  una  polvere  nera  brillante  al  sole,  c capace  di 
acquistare  sotto  al  brunitoio  una  lucentezza  metallica 
grigiastra  ). 
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50.  ( Il  vanadio  è bianco,  c quando  la  sua  superficie  , 
e polita  somiglia  all’  argento  o al  molibdeno  , che  fra 
tutti  i metalli  ha  con  lui  la  maggior  somigliànzà.  Non 

è duttile  , ed  appena  si  lascia  ridurre  in  polvere  d’ un 
grigio  di  ferro.  La  sua  polvere  ottenuta  colla  repristina- 
zione  operata  dal  potassio,  si  accende  al  di  sotto  del  ca- 
lor  rovente  , brucia  senza  vivacità  , e lascia  un  sottos- 
sido  nero  non  fuso.  Si  discioglie  facilmente  nell’  acido 
nitrico , e nell’acqua  regia  , e la  dissoluzione  è di  un  bel 
colore  azzurro.  Gli  acidi  solforico , idroclorico  ed  idro- 
lluorico  non  lo  attaccano  ancorché  concentrati  e bollenti. 

E ottimo  conduttore  dell’elettricità.  Il  suo  peso  specifico 
non  venne  ancora  determinato  ). 

combinazioni  del  vanadio  coll’  ossigeno. 

51.  ( Questo  metallo  forma  coll’ossigeno  tre  cambi- 
binazioni  , cioè  due  ossidi  ed  un  acido- Protossido  di  va- 
nadio ( Sottossido,  Berzklius )■  Lo  si  ottiene  repri- 
stinaudo  l’acido  vanadico  col  gas  idrogeno  ad  un  calor 
rovente , oppure  fondendo  lo  stesso  acido  in  una  cavità 
praticata  in  un  carbone.  Nel  primo  caso  il  prodotto  con- 
serva la  forma  e la  lucentezza  delle  faccette  cristalline 
dell’acido , nia  diviene  nero.  Nel  secondo  caso  si  ottie- 
ne una  massa  coerente , facile  a polverizzarsi , dotata  di 
splendore  semimetallico,  e del  colore  della  piombaggine. 
Non  ancora  si. è potuto  combinarlo  nè  con  acidi,  nè  con 
basi.  Quello  ottenuto  col  gas  idrogeno  si  ossida  a poco 
a poco  esposto  all’  aria  , senza  cangiare  di  aspetto ,.  c 
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quanto  minore  fu  la  temperatura  « cui  si  è formato,  tanto 
più  prontamente  questa  ossidazione  accade.  Riscaldato 
all’aria  libera  ai  accende,  e brucia  , lasciando  per  resii 

duo  una  massa  nera  non  fusa  - Bentos sido  di  vanadio 
( Ossido  vanadìco , Berzeljvs ).  Per  ottenere  que- 
st’ossido si  mescono  intimamente  diccinovc  parti  di  pro- 
tossido di  vanadio  con  ventitré  parli  di  acido  vanadico  y 
e si  riscalda  il  miscuglio  al  calore  rovente  bianca  in 
mezzo  ad  una  atmosfera  di  gas  acido  carbonico.  Que- 
st’ossido è polverulento,  nero,  non  aitera  la  carta  azzurra 
di  tornasole,  nè  ripristina  il  suo  colore  precedentemente 
arrossito.  E infusibile  alla  temperatura  che  rammollisce 
il  vetro.  È insolubile  nell’acqua,  ma  lasciatovi  a lungo, • 
il  liquido  a poco  a poco  si  colora  in  verde  per  edòtto 
d’ una  ossidazione  più  inoltrata.  L’idrato  di  quest’ossido 
esposto  all’  aria  soffre  prontamente  una  maggiore  ossida- 
zione , prima  diviene  bruno  , poi  verde  , ma  disseccalo 
è nero.  L’ossido  vanadico  riscaldato  negli  acidi  vi  si  di- 
scioglie lentamente  senza  lasciar  parte  insoluta  : la  so- 
luzione è azzurra,  e l’ossido  vi  fa  l’udicio  di  base;  ma 
esso  combinasi  ancora  colle  basi , e dà  luogo  alla  com- 
posizione de’ sali , che  si  possono  dire  vanaditi.  I bicar- 
bonati lo  sciolgono  del  pari  , acquistando  un  colore  az- 
zurro ; c sembra , secondo  Berzelius  , che  questa  dis- 
soluzione contenga  un  carbonato  doppio  vanadico  ed  al- 
calino neutro -Acido  vanadico.  Si  ottiene  esponendo  in 
un  crogiuolo  aperto  il  vanadato  di  ammoniaca  ad  un 
grado  di  fuoco  prossimo  a quello  dell’  arroventamento  , 
e rimescendo  la  massa  di  tratto  in  tratto.  Il  sale  vien  de* 
Brvg.  Chi.  V ol,  I.  19 
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composto , diviene  prima  nero , e poi  gradatamente  ac- 
quista un  colore  rosso  bruno , in  ragione  cioè  che  assorbe 
l’ossigeno  dell'atmosfera  ; ma  col  raffreddamento  si  rende 
per  gradi  bianco , e termina  divenendo  di  un  colore  di 
ruggine.  Quanto  più  il  cennato  sale  è finamente  polve- 
rizzato, tanto  più  è pallido  il  colore  del  prodotto.  L’a- 
cido in  tal  modo  ottenuto  acquista  colla  triturazione  il  co- 
lore dell’idrato  di  ferro,  che  si  forma  alla  superficie  del 
metallo  immerso  nell’acqua.  Esso  è senza  sapore,  e senza 
odore  , ed  an  ossa  fortemente  la  carta  inumidita  dal  tor- 
nasole. Al  calor  rovente  si  fonde , ed  in  tale  stato  può 
soffrile  il  color  rosso-bianco  senza  perdere  ossigeno , pur- 
ché non  vi  sia  la  presenza  di  un  corpo  combustibile. 
Fuso  cristallizza  col  raffreddamento  , presentando  un  fe- 
nomeno degno  di  esser  ricordato  : esso  si  rappiglia  ad 
una  temperatura  che  non  è luminosa  al  chiaro  del  giorno, 
ma  appena  incomincia  a solidificarsi  spande  un  aureola 
luminosa  dalla  periferia  al  centro,  dove,  per  effetto  del 
calorico  latente  che  si  rende  libero , la  massa  rimane 
rovente  di  fuoco  per  tutto  il  tempo  che  dura  la  cristal- 
lizzazione. L’acido  nel  solidificarsi  si  contrae  molto,  tal- 
ché facilmente  si  distacca  dal  crogiuolo , ed  allora  è di 
colore  rosso-giallastro , e formato  interamente  da  tanti 
cristalli  intralciati.  Quando  è fuso  è traslucido  agli  orli, 
e di  colore  giallastro.  L’acido  vanadico  none  conduttore 
dell’  elettricità  ; si  scioglie  leggermente  nell’  acqua  , che 
si  colora  in  giallo  chiaro  ; 1000  parti  di  acqua  bollente 
ne  sciolgono  appena  i , e ’l  liquido  raffreddato  si  con- 
serva limpido.  Evaporando  la  connata  soluzione , l’acido 


(29t  ) * 

si  depone  sotto  fórma  di  anelli  concentrici  rossi.- Facil- 
mente si  riduce  allo  stato  di  ossido , massime  per  !’■ in- 
fluenza di  un’acido;  così  l’ acido  nitrico  rosso,  l’acido 
solforoso  , molti  acidi  vegetali , l’alcoolc  , lo  zucchero , 
operano  questa  ripristinazione  ad  un  moderato  calore  ). 

5a.  ( L’acido  e gli  ossidi  di  vanadio  hanno  la  pro- 
prietà di  combinarsi  tra  loro  in  difleiepti  proporzioni  : 
due  di  queste  combinazioni  comunicano  all'acqua  una 
bella  tinta  verde,  altro  poi  sono  di  color  porpora  ed  a- 
rancio.  Esse  per  l’ influenza  dell’aria  passano  ad  un  gra- 
do maggioro  di  ossigenazione  ). 

COMBINAZIONI  DEL  VANADIO  COGLI  ALTRI  CORPI 
. SEMPLICI  GIÀ*  NOTI. 

/ - /.  - • : r • ’i:*  f 

53.  ( Fino  al  presente  non  si  conoscouo  che  due 
combinazioni  di  solfo  e di  vanadio , te  quali  non  si  pos- 
sono ottenere  direttamente  in  qualunque  modo  si  operi. 
Protosolfuro  di  vahadio  ( solfido  vanadioso , Berzelt- 
ts  ).  Lo  si  ottiene  per  via  secca  esponendo  il  protossido  di 
vanadio  in  una  corrente  di  gas  acido  idrosolforico  aliar 
temperatura  rovente.  Si  svolge  dell’ acqua,  del  gas  idiomi 
geno , ed  anche  un  poco  di  solfo,  mentre  il  metallo  leu-* 
tamente  si  converte  in  solfuro.  Questo  composto  h nero  j 
diviene  compatto  colla  compressione.*  riscaldato  brucia1 
Con  fiamma  azzurra  : l’ acido  nitrico  lo  converte  in  sol- 
foto  di  deutossido  di  vanadio  - Perso  furò  di  vanadio 
( Solfido  vanadico , Berzelius).  Per  ottenerlo  occorre 
decomporre  la  soluzione  di  vanadato  neutro  di  potassa  me- 
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dia  ntc  l’acido  idro-solforico,  e poi  precipitar  questo  coll’a- 
cido solforico  o idroclorico:  il  prodotto  può  essere  dissec- 
cato r e conservato  , senza  soffrire  alterazione.  Esso  sem- 
bra nero,  ma  la  sua  polvere  è bruna:  esposto  ad  un  alto 
grado  di  fuoco  perde  una  porzione  di  solfo,  e si  converte 
in  protosolfuro  : gli  acidi  solforico  ed  idroclorico  nou  lo 
decompongono  ). 

54.  ( Riscaldando  fino  al  rovente  bianco  il  fosfato  di 

vanadio  in  un  crogiuolo  di  carbone,  questo  sale  si  re- 
prisliua  , e fornisce  il  fosfuro  di  vanadio  sotto  l’aspet- 
to di  una  massa  porosa , grigia  , nou  fusa , la  quale  com- 
pressa mentisce  lo  splendore , e la  tinta  della  piombag- 
gine ) ( Paci  ).  « 

METALLI  DELLE  TERRE  E DEGÙ  ALCAU. 
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55.  Altro  volte  abbiamo  parlato  della  meravigliosa 
e quasi  insuperabile  affinità  de’Tadicali  o metalli  delle 
terre  e degli  alcali  verso  l’ossigeno.  Quindi  impossibile, 
come  si  è detto , è il  ritrovarli  puri  in  natura  y 'e  il  ri- 
durli a questo  stato , o almeno  l’aver  validi  indizii  della 
loro  esistenza  , fu  opera  difficile  e stupenda.  Fu  col  soc- 
corso de’ poteri  elettrici  che  il  Signor  Davv  riuscì  .pri- 
mamente a decompone  la  potassa  e la  soda.  Espose  egli 
questi  alcali  inumiditi  alla  corrente  elettrica  dalla  parte 
del  polo  negativo  della  pila , ove  perdettero  il  loro  os- 
sigeno , o dir  si  voglia  che  per  la  decomposizione  del- 
l’ acqua  l’ idrogeno  recatosi  al  polo  negativo,  abbia  con 
straordinaria  forza  attrailo  !’ ossigeno  che  all’alcali  ap- 
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partcneva  , oppure  che  l’elettrico  a Iti  ria  realmente  tra- 
sferito l’ossigeno  al  j>olo  positivo  come  fa  appunto  con 
quello  dell’acqua.  Non  andò  poi  guari  che  i Sigg.  Gay- 
Lcssac  e Thenard  riuscirono  ad  ottenere  i radicali  me- 
desimi con  mezzi  puramente  chimici , consistenti  nello 
spingere  ad  un  intenso  calore  l’alcali  misto  ad  un  corpo 
disossidante  ( il  fèrro  ).  Così  si  sono  potuti  ottenere  an- 
che in  copia  due  de’  metalli  o radicali  suddetti  , cioè  il 
potassio  ed  il  sodio  ; di  cui  si  possiede  attualmente  una 
perfetta  cognizione.  Ma  lo  stesso  non  avvenne  degli  al- 
tri radicali  alcalini  e terrei , avendo  essi  verso  l’ossigeno 
un’affinità  ancor  maggiore,  e solo  si  giunse  ad  ottenere 
de’  corpi  di  aspetto  novello , i quali  pel  semplice  con- 
tatto  dell’aria  o dell’ acqua  , ritornavano  immediatamente 
a riprodurre  la  sostanza  che  era  stata  assoggettata  a de- 
composizione. Il  Sig.  Davy  crede  di  esser  giunto  a re- 
pristinare  molte  terre  facendo  attraversare  una  corrente 
di  potassio  in  vapore  da  una  canna  di  porcellana  o di 
platino  ov’esse  cren  contenute  , cd  investite  da  un  ar- 
dentissimo fuoco.  Il  potassio  veniva  convertito  in  po- 
tassa , ed  otlcnevansi  delle  particelle  di  metallica  appa- 
renza , le  quali  facilmente  riproducevano  la  terra.  Varie' 
di  tali  difficili  decomposizioni  ottenne  il  Dott.  Seebec.k 
associando  all’azione  dell’  elettrico  quella  anche  di  una 
chimica  affinità»  Impastò  con  acqua  la  terra  da  decorn- 
arsi o un  di  lei  sale  , e fatlane  una  piccola  coppa  vi 
pose  entro  un  globetto  di  mercurio.  Sottomettendo  in  se- 
guito al  polo  negativo  della  pila  questo  globetto,  l’azione 
deli’  elettrico  propagavasi  alla  terre  che  veniva  decom- 
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posta  , cd  il  mercurio  accoppiandosi  al  di  lei  radicale  a 
misura  clic  era  prodotto,  lo  sottraeva  all’azione  dell'os- 
sigeno. Come  poi  dividere  dal  mercurio  l’ottenuto  radi- 
cale? Distillando  l’amalgama  in  una  piccola  storta  insie- 
me ad  olio  di  nafta  il  quale,  discacciandone  l’aria  , la 
riempiva  tutta  del  proprio  vapore-,  e questo  siccome  po- 
chissimo provveduto  di  ossigeno  , ancor  dopo  1’  espul- 
sione del  mercurio  prodotta  dal  calore  , serbava  senza 
che  si  ossidasse  il  radicale  rimasto  in  fondo  della  storta  : 
non  si  riusciva  però  a liberarlo  dalle  ultime  porzioni  di 
mercurio.  Inline  il  Dott.  Clauke  annunciò  ultimamente 
di  esser  giunto  a decompon  e la  maggior  parte  delle  terre 
mediante  l’iutenso  calore  a lui  fornito  dalla  combustione 
dell"  ossigeno  misto  all’  idrogeno  , nella  proporzione  in 
% olume  di  i a a , coll’apparato  che  da  noi  verrà  descritto 
nell’ appendice.  Ciò  non  ostante  essendo  ancora  molto 
imperfette  e dubbie  le  cognizioni  intorno  ai  radicali  delle 
tene,  noi  ci  limiterem  solo  a parlare  delle  loro  combi- 
nazioni, e basterà  lo  estenderci  a descrivere  le  proprietà 
ile’ meglio  conosciuti  fra  somiglianti  corpi,  cioè  del  po- 
tassio e del  sodio,  sostanze  importantissime,  di  cui  ci 
sarà  grato  lo  studio. 

Però  sembrerebbe  che  una  cognizione  importantissi- 
ma mancar  ci  dovesse,  come  è quella  della  quantità  di 
ossigeno  che  nelle  terre  sono  comprese  ; che  certo  saria 
dillicilissimo  il  conseguirla  per  via  degli  esperimenti. 
Koi  la  possiamo  però  ottenere  col  mezzo  di  raziocinii 
appoggiati  a fatti  inconcussi  e strettamente  legati  col 
soggetto  di  cui  si  tratta.  Combinando  ad  uu  acido  me- 
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desiino  vani  ossidi  metallici , e formando  così  altrettanti 
sali , tutti  allo  stato  di  neutralità , se  si  ricerchi  quale 
relazione  esista  fra  l’ossigeno  dell’acido  e quello  della 
base,  si  trova  che  ella  è in  ogni  caso  la  stessa.  Lasciane 
do  di  pili  estenderci  su  questa  bellissima  legge , il  che 
faremo  a migliore  opportunità , osserviamo  che  dessa  ci 
porge  un  mezzo,  possiam  dire,  sicuro  di  determinar  la 
quantità  di  ossigeno  compresa  in  un  ossido  il  quale  co- 
me base  salificabile  ad  un  acido  si  congiunge.  E ne’ sol- 
fati neutri,  per  esempio,  l’ossigeno  dell’acido  triplo  di 
quel  della  base?  Tosto  io  saprò  quanto  ossigeno  stia  av- 
vinto in  una  data  quantità  di  una  tal  terra  , quando  io 
prenda  il  terzo  dell’ossigeno  compreso  in  quella  quantità 
di  acido  solfòrico  che  usar  mi  fia  d’uopo  onde  compone 
un  sai  neutro  con  essa. 

•••«'*  . ‘ ' • * * * » 

M •'  TERRE  PROPRIAMENTE  DETTE. 

56.  Le  terre,  que’ corpi  sì  importanti  che  quasi  per 
intiero  compongono  la  massa  solida  del  globo , furono 
già  da  noi  distinte  in  due  generi.  Alcune  pe’loro  carat- 
teri molto  affini  a quelli  degli  alcali  furon  dette  alcali* 
ne,  ed  alle  altre  rimase  più  precisamente  il  nome  di 
terre  ; queste  adunque  a differenza  degli  alcali  e delle 
terre  alcaline  non  rinverdiscono  lo  sciroppo  di  viole  o 
la  tintura  d’alcea  porporina,  nè  rimettono  un  color  blò 
già  arrossato  da  un  acido  , nè  sono  solubili  nell’acqua; 
ed  in  confronto  delle  basi  or  nominate , han  pochissimo 
valore  nella  neutralizzazione  degli  acidi.  Invece  i radi- 
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cali  o metalli  clic  insieme  all’ossigeno  le  compongono, 
stanno  a lui  congiunti  con  affinità  che  supera  quella  dei 
rudicali  degli  alcali  c delle  tene , c questa  c appunto  la 
cagione  ciarda  essi  or  si  prende  principio. 

/ , • <m  ‘ ...  - ’ » ' L 

COMBINAZIONI  DEL  SILICIO. 

t . * • • * • •*’  * ' • 

57.  Ognuno  conosce  l’ossido  di  silicio  ossia  la  silice, 
ch’è  piu  diffusa  d’ ogni  altra  specie  di  materia  su  tutta 
la  superfìcie  della  terra.  Essa  costituisce  immense  mon- 
tagne, c i ciottoli  e le  arene;  e forma  parte  d’ogui  ter- 
reno, c di  quasi  tutte  le  sostanze  minerali.  Esiste  poi 
anche  in  molti  vegetabili,  e massime  nell’epidermide 
dette  piante  cove , che  perciò  divien  forte  a segno  di  pro- 
teggere l’interna  debole  sostanza.  Essa  ebbe  il  nome  di 
terra  vetrificabile , perche  da  gran  tempo  è nota  la  di 
lei  proprietà  di  convertirei  in  vetro  al  venir  fusa  insieme 
ad  un  alcali  in  date  proporzioni.  Se  però  l’alcali  a lei 
predomina  allora  non  più  se  ne  ottiene  il  vetro , ma  una 
massa  solubile  nell’ acqua  ; la  quale  soluzione  fu  propo- 
sta perdmbeveme  sostanze  cui  si  voglia,  imprimere  un 
certo  qual  carattere  d? incombustibilità.  Da  questo  liquo- 
re si  può  ottenere  purissima  la  silice  col  processo  ch’ora 
diremo  ; [brocche  non  giova  al  chimico  lo  averla  quale 
gli  vieu  fornita  dal  più  limpido  cristallo  di  rocca  , che 
sebbene  considerar  si  possa  formato  di  sibee  al  tutto  pu- 
ra, serba  però,  sempre,  comunque  polverizzato , tal 
coesmue nelle  sue  particelle,  clic  di  troppo  contrasta 
;dlc  chimiche  azioni.  •>.->  .. 
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Si  prenda  una  parte  di  ciottoli  o quarzo  ridotti  in 

jiolvere,  ed  insieme  a due  parti  di  potassa  si  fàccia  fon- 
dere in  un  crogiuolo  d’argento.  La  massa  che  se  ne  ot- 
terrà sciolgasi  a caldo  in  tre  o quattro  parti  d’acqua;  ag- 
giungendo acido  idroclorico  in  eccesso  a questa  soluzione 
la  potassa  verrà  saturata  , e la  silice  rimasta  in  abban- 
dono formerà  un  precipitato  gelatinoso.  Quindi  lavando 
abbondantemente  questo  precipitato,  facendolo  seccare  ed 
in  seguito  arroventare , se  ne  otterrà  la  silice  pura. 

58.  La  silice  è una  polvere  bianca , inodora , insipi- 
da , che  stride  sotto  i denti.  È aspra  al  tatto  , e dura. 
Peso  specifico  a, 66.  Non  v’hanno  che i mezzi  d’altissimo 
riscaldamento  usati  dal  Sig.  Clark  e che  valgano  a fon- 
derla in  un  vetro  di  colore  ranciato  , e con  tali  od  altri 
mezzi  nou  si  ossida  di  più.  I Sigg.  Berzelius  e Stro- 
meyer  pretendono  di  avella  decomposta  spingendola  ad 
un  fortissimo  calore  insieme  a limatura  di  feriti  e car- 
bone; ed  il  primo  crede  di  aver  potuto  determinare  che 
in  100  parti  di  essa  se  ne  contengono  5o,3  di  ossigeno. 
Il  solo  acido  capace  a discioglierla  si  è il  fluorico  ; però 
gli  acidi  boracico  e fosfòrico  fusi  con  essa  danno  un  ve- 
tro omogeneo.  • 

Il  crista do  di  rocca  e molti  altri  esempii  ci  dimostrano 
quanto  la  silice  sia  capace  di  presentarsi  sotto  forme  re- 
golali. Però  difficilissimo  è l’ottenerla  in  questo  stato 
coll’arte , e non  vi  si  riesee  che  lasciando  durante  alcuni 
anni  in  riposo  una  soluzione  di  silice  o nell’acido  fluo- 
rico , oppure  nella  potassa . Nello  stato  gelatinoso  col  qua- 
le abbiam  visto  presentarsi  la  silice  si  forma  una  specie 
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di  idrato;  ma  la  silice  attrae  l’ acqua  molto  debolmente , 
ond’é  assai  facile  il  ridurla  a siccità.  Ad  onta  deU'insolu- 

bilità  della  silice  nell’acqua  o negli  acidi,  col  favore  di 
particolari  circostanze  essa  può  rimanere  disciolta.  Così 
varie  acque  minerali  tengono  della  silice  in  soluzione;  e 
60  la  massa  di  sopra  ottenuta  dalla  fusione  di  silice  e po- 
tassa l’avessimo  fatta  sciogliere  in  circa  a 5 parti  d acqua 
anziché  in  3 o 4,  allora  l’aggiunta  dell’acido  idroclorico 
non  vi  avrebbe  prodotto  vermi  precipitato.  Concentrando 
però  la  soluzione,  la  silice  verrebbe  a separarsi  riducendo 
tutto  il  liquido  in  massa  gelatinosa  e trasparente,  d’onde 
poi  l’acqua  è espulsa  allorché  é spinta  più  oltre  l’evapo- 
razioue. 

59.  La  silice  ben  poco  si  manifesta  qual  base  salifi- 
cabile verso  gli  acidi,  ed  invece  si  combina  non  solo  agli 
alcali  ma  anche  alle  altre  terre  , e queste  combinazioni 
dalle  quali  la  società  trae  un  continuo  ed  importantissimo 
vantaggio  verranno  da  noi  esaminate  in  un  articolo  ap- 
posito. In  sequela  di  questi  fatti  il  Sig.  Smithson  ed  il 
Sig.  Berzelics  , senza  che  l’uno  conoscesse  i pensamenti 
dell’altro,  immaginarono  di  considerar  la  silice  siccome 
una  sostanza  salificante  ossia  come  un  acido  , e questa 
idea  totalmente  rivolta  all’alto  fine  per  cui  fu  concepita , 
viene  ora  riprodotta  dal  Sig.  Berzelics  medesimo.  Essa 
conduce  a riguardare  le  numerosissime  sostanze  minerali 
che  contengono  la  silice , come  altrettante  combinazioni 
saline  ossia  silicati , e così  si  viene  a scoprire  molto'or- 
dinc  e regolarità  in  ciò-che  prima  ad  onta  delle  esterne 
forme  regolari , appariva  un  capriccioso  miscuglio.  In 
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tal  modo  il.Sig.  Berzelils  ita  introdotto  nella  minera- 
logìa una  mirabile  semplicità , ed  lia  fondato  un  sistema 
puramente  appoggiato  alla  chimica.  A noi  basti  l’ aver 
per  ora  accennato  ciò  che  può  far  scorgere  una  ragione 
di  più  , perchè  qui  si  abbia  scelto  di  collocare  la  silice; 
non  potendosi  trovare  miglior  mezzo  per  far  passaggio 
dai  metalli  acidificatoli  alle  terre. 

Le  prime  esatte  congnizioni  intorno  alle  proprietà 
della  silice  si  debbono  a Beugmàn. 

COMBINAZIONI  DELI.’  ALLUMINIO. 

« ''  - ' ' ’ «‘ 

6o.  L’allume  del  commercio  è composto  di  acido  sol- 
forico , allumina  , e potassa  ovvero  ammoniaca , facendo 
arroventare  quello  che  contiene  l’ammoniaca  in  un  cro- 
giuolo durante  no  a a5  minati , rimane  la  sola  allumina. 
Se  invece  si  avesse  una  soluzione  di  allume , basterebbe 
1’aggiungervi  dell’ammoniaca  per  averne  un  precipitato 
gelatinoso  di  allumina  allo  stato  di  idrato  , più  o men 
ricco  di  acqua,  e di  aspetto  diverso  dopo  l’essiccamento  a 
norma  che  diluita  o assai  concentrata  era  la  soluzione  ( i ) . 

(1)  Dopoché  Oersted  scoprì  potersi  ottenere  il  cloruro  di  al* 
lumi  nio  anidro,  mescendo  esattamente  l’allumina  colla  polvere 
di  carbone  , e tacendo  passare  il  gas  doro  sul  miscuglio  arro- 
ventato in  un  tubo  di  porcellana,  Wobuler  pervenne  ad  iso- 
lare dall’ indicato  composto  l’alluminio  mediante  il  potassio. 
A.  tal  fané  si  pongano  al  fondo  di  un  crogiuolo  di  platino  o dì 
porcellana  alcuni  pezzi  di  potassio  ben  puro  e nettato,  e si  co- 
prano con  un  volume  all’ incirca  uguale  di  pezzi  di  cloruro  di 
allumiqio.  Dopo  si  adatti  stabilmente  al  vaso  il  suo  coperchio, 
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(ji.  L’ allumina  disseccata  è bianca,  alqnanto  untuosa 
al  tatto  , ed  insipida.  È priva  di  odore  ; s’  ella  ne  tra- 
manda fiatandovi  sopra  segno  è di  qualche  impurità.  Peso 

v quindi  si  riscaldi  sopra  una  lampana  a spirito  di  vino,  finché 
si  arroventi  tutto  ad  un  tratto  per  effetto  dello  sviluppo  del  ca- 
lore che  avviene  nell’interno,  non  già  per  l’azione  del  calore 
esterno.  La  massa  fusa  di  colore  grigio^ nerastro  che  trovasi  al 
fondo  del  crogiuolo  si  lasci  raffreddare,  poi  s’itnmerga  in  grande 
quantità  di  acqua.  La  massa  salina  si  scioglie  con  debole  svi- 
luppo di  gas  idrogeno  fetido,'  c se  ne  separa  una  polvere  grigia  , 
la  quale  osservata  al  sole,  sembra  interamente  composta  di  pic- 
cole pagliette  metalliche.  Si  decanti  il  liquido , ed  il  sedimento  ' 

cioè  l’alluminio,  si  lavi  con  acqua  fredda,  c si  làcci  disseccare. 

L’alluminio  ha  l’aspetto  di  una  polvere  grigia,  molto  simile 
a quella  del  platino:  le  più  grandi  pagliette  hanno  il  brillante 
metallico,  e la  bianchezza  dello  stagno.  Non  è fusibile  al  grado 
di  calore  che  fonde  la  ghisa:  arroventato  all’aria  libera' brucia 
con  molta  vivacità,  e si  converte  iti  allumina  : nel  gas  ossigeno 
la  sua  combustione  è tanto  risplendente  che  l’occhio  appena  può 
soffrirla,  e contemporaneamente  vi  è tanto  sviluppo  di  calorico 
che  è capace  di  fondere  l’ allumina  prodottasi , la  quale  diviene 
tanto  dura  da  scalfire  non  solo,  mada  poter  tagliare  ancora  il 
vetro.  L’ alluminio  non  si  ossida  , nè  perde  il  suo  splendore  nel- 
l’ acqua  fredda',  ma  riscaldando  questa^- quasi  al  termine,  del- 
lrebollizioue,  incomincia  a svilupparsi  debolmente  il  gas  idro- 
geno, procedendo  la  sua  ossidazione  con  molta  lentezza  anche 
nell’acqua  calda.  Questo  metallo  si  discioglie  rapidamente  ne- 
gli acidi  diluiti  con  isviluppo  di  gas  idrogeno  : gli  acidi  solfo- 
rico <r  ni  tri  co  concentrati  non  vi  agiscono  che  quando  sono  ri- 
scaldati. Le  soluzioni  alcaline,  non  esclusa  quella  di  ammoniaca, 
lo  sciolgono  con  isviluppo  di  gas  idrogeno;  e per  tal  motivo  nella 
preparazione  dell 'alluminio  è necessario  non  impiegare  un  ecces- 
so di  potàssio,  poiché  allora  l’alluminio  cd  il  potassio  si  scioglie- 
rebbero insieme  sviluppando  il  gas  sopra  cennato.  ( Paci  ). 
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specifico  a,oo.  Infusibile  nello  ondinarie  fucino,  vomir 
fusa  dal  Sig.  Ci.AnKE  in  un  vétro  gialliccio  trasparente. 
In  niun  modo  si  cougiungea  maggior  dose  di  ossigeno. 

K insolubile  nell’  acqua  , benché  la  attiri  avidamente  , 
come  essa  il  dimostra  attaccandosi  alla  lingua.  In  com- 
binazione di  idrato  ritiene  1’  acqua  con  molta  forza  , e 
fonila  cou  essa  una  pasta  si  tenace  clic  non  lascia  passare 
altr’  acqua  attraverso  di  se  , cd  è perciò  clic  da  strati  di 
terra  che  contengono  allumina  hanno  origine  le  fontane 
perenni  ec.  L’allumina  forma  una  parte  importante  de’ 
ten  oni , ed  é molto  proficua  appunto  per  la  tenacità  còlla 
quale  ritien  l’acqua,  la  quale  se  manca  .altrimenti,  vici* 
da  essa  somministrata  a’ vegetabili.  Quando  l’ idrato d’ al- 
lumina viene  esposto  ad  un  forte  calore  si  ristringe  per- 
dendo lentamente  l’umidità  ; e su  questadi  lui  proprietà 
è fondato  il  pirometro  di  YVf.dowood.  Dopo  un  fol  te  ri- 
scaldamento dell’  allumina  gli  acidi  non  sou  più  capaci 
di  scioglierla  ; e le  pietre  preziose  di  (pirata  terra  com- 
poste , sono  per  la  loro  coerenza  aneli’ esse  insolubili  ne- 
gli acidi.  Però  1’  allumina  recentemente  precipitata  da 
una  soluzione  viene  dagli  acidi  assai  fàcilmente  disciolla , 
tranne  dal  carbonico. 

L’allumina  ha  allinità  verso  gli  alcali  e le  terre  (i). 

»•*,  »*{*  t;  • ' ili  . 1 ilei 
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(i)  L'allumina' produce  colla  magnesia  c coll’ossido  di  zinco 
alcune  pietre  dure , riguardate  in  parte  come  preziose  , cioè  il 
rubino  spinello  c la  gahnite.  Essa  là  1’  ufllcÌQ  di  acido  in  questi 
corpi,  la  cui  composizione  è tale,  che  1’  allumina  vi  contiene 
sei  volte  altrettanto  ossigeno  che  la  magnesia  c l’ossido  di  zinco. 
Queste  combinazioni  si  chiamano  alluminati  daBr.RZKMVs.  L’ al- 
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Vedremo  in  breve  l'importanza  delle  combinazioni  di  si- 
lice ed  allumina  clic  costituiscono  le  argille.  L’allumina 
è solubile  nella  potassa  e nella  soda.  Può  però  quest’af- 
finità esser  vinta  da  quella  di  un’altra  terra  ; così  in 
unione  di  una  certa  quantità  di  magnesia  non  verrebbe 
disciolta. 

-4*>  iSOm J ufmvr  «mi  fcw*  ititi 

COMBINAZIONI  DEL  GLICINIO,  DEL  ZIRCONIO,  DELL’lTTRIO, 
E DEL  TORIO.  • 

; ■ ■ . !•<.*.  - ; j 

6a.  La  glicinia  , la  zirconia  , l’ittria  , e la  torina  so- 
no comprese  in  alcuni  minerali  rarissimi , nè  furono  sòr 
ora  rivolte  a veruna  utile  applicazione.  Appartenendo 
esse  adunque  ad  una  parte  affatto  isolata  di  Chimica  mi- 
neralogica , basterà  di  darne  poche  nozioni , e niun  dan- 
no recherà  il  differire  ad  altro  luogo  il  processo  per’  di- 
sgiungerle dall’  altre  sostanze  a cui  miste  le  presenta  la 
natura , che  lungo  riesce  alquanto  e complicato.  ( Vedi 
Libro  X.  ). 

luminato  di  magnesia  che  si  ottiene  precipitando  contempora-- 
Reamente  queste  due  terre  da  una  soluzione,  non  viene  decom- 
posto che  incompletamente  dalla  potassa  caustica  , la  quale'  è 
capace  di  sottrarre  soltanto  una  quota  dell’allumina.  Se  si  discio- 
glie l’allumina  magnesilcra  roventata  nell’acido  idroclorico  ri- 
concentrato,  rimane  una  polvere  bianca,  che  resiste  lungamente 
all’azione  dell’acido,  e che  è l’alluminato  di  magnesia  ( Paci  ). 
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CUCISI. 

63.  Rinvenuta  soltanto  nelle  tre  pietre  gemme  , lo 
smeraldo,  l’acqua  marina,  e l’euclasio;  fu  scoperta  dal 
Sig.  Vacquelin  nel  1798.  E bianca,  inodora,  insipi- 
da , ma  s’attacca  alla  lingua.  Peso  specifico  2,967.  E 
infusibile  al  fuoco  di  fucina , ed  il  calore  non  la  indura 
come  fa  dell’ allumina.  Non  si  scioglie  nell’acqua;  for- 
ma con  essa  una  pasta  die  è duttile  sì , ma  a cui  non  si 
può  dar  forma.  Attira  l’acido  carbonico;  è solubile  in 
tutti  gli  acidi , e ne  risultan  sali  di  sapor  dolce , pei-  cui 
fu  detta  glieina  , ma  varie  altre  sostanze  hanno  la  me-» 
desiina  proprietà.  100  parti  di  glicinio  formano  la  gli— 
eina  con  45, 28  di  ossigeno  (1). 

, • . . w: 

(1)  Vahi.br  ottenne  dalla  glieina  il  glielo,  con  un  metodo 
adatto  analogo  a quello  con  cui  si  ottiene  1’ alluminio.  Cioè  si 
espone  il  cloruro  di  glicio,  preparato  nello  stesso  modo , colpo-1 
tassio  in  un  creginolo  di  platino  alla  fiamma  della  lntnpaiia  a 
spirito  di  vino:  la  repristinazione  è istantanea  , ed  avviene  con 
tanto  sviluppo  di  calorico  , che  il  vaso  si  la  rosso  bianco  : raf-. 
freddata  la  massa,  si  scioglie  nell’acqua,  al  fondo  della  quale 
precipita  il  metallo  sotto  forma  di  polvere.  11  glicio  è polveru- 
lento , di  colore  grigio  cupo,  il  brunitoio  gli  fa  prendere  il 
brillante  metallico:  alla  temperatura  ordinaria  non  si  altera 
all’aria',  e nemmeno  nell'acqua  bollente;  ma  riscaldato  fino 
al  rosso  brucia  all’aria  con  molto  splendore,  e si  converte  in 
glieina  : gittato  rovente  nel  gas  ossigeno  la  sua  combustione  si 
esegue  con  sviluppo  di  straordinaria  luce  : si  discinglie  negli  a- 
cidi  diluiti  con  emissione  di  gas  idrogeno;  si  disciuglie  a caldo 
negli  acidi  solforico  e nitrico,  che  decompone,  quindi  col  pii- 
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- ZIRCONI  A. 

/ 

(■  64  • Non  si  scontrò  die  nel  giacinto  e odia  pietra  zir- 
conio , nella  quale  fu  scoperta  la  prima  volta  da  Kla- 
proth.  La  zirconia  è uua  polvere  aspra  al  tatto , bian- 
castra, insipida,  inodora.  Peso  specifico  453;  ad  un  for- 
tissimo udore  non  soffre  clic  una  fusione  imperfetta  con- 
centrandosi in  una  specie  di  porcellana  bigia,  dura  a se- 
gno di  dar  fuoco  coll’acciarino , dopo  di  clic  a differenza 
di  prima  è affatto  insolubile  negli  acidi.  E insolubile 
nell’  acqua  , ma  forma  con  essa  un  idrato  , il  quale  ben 
secco  ha  la  somiglianza  di  una  resina.  Il  calore  ne  espelle 
l’ acqua  prima  dell’  arroventa  mento  ; e in  questo  punto 
l’ idrato  emette  una  vampa  fugace , senza  soffrire  alte- 
razione o nel  peso  o nell’  apparenza  (i). 

ino  dà  origine  al  gas  acido  solforoso,  c col  secondo  al  gas  acido 
nitroso  ( Paci  ).  * ' 

(ì)  L’ estrazione  del  zirconio  si  opera  nel  seguente  modo.  Si. 
polverizzi  il  fluato  di  zirconio  e di  potassa  ( fluoruro  zirconio- 
potassico ) , si  riscaldi  per  iscacciarne  tutta  1*  umidità , e lo  si 
inesca  inun  tubo  di  ferroo  di  vetro  col  potassio.  Si  riscaldi  quindi 
il  tubo  sulla  lampana  a spirito  di  vino  o fra  carboni  ardenti , 
finché  cominci  a roventarsi.il  potassio  si  sostituisce  al  zirconio, 
e la  massa  si  cangia  in  fluoruro  di  potassio  e di  zirconio  puro. 
Freddata,  si  gitti  nell’acqua;  si  sviluppa  piccola  quantità  di 
gas  > ed  al  foudo  del  liquido  si  raccoglie  il  zirconio  sotto  l’ as- 
petto di  una  polvere  che  si  deve  diligentemente  lavare.  In  tale 
stato  il  zirconio  somiglia  perfettamente  alla  polvere  di  carbone: 
disseccato  è .terreo , ed  incapace  di  acquistar  splendore  col  bru- 
nitoio: è molto  infiammabile,  brucia  cpitvivacità / e quasi  eoo 


Digitized  by  Google 


( 305  ) 


ITT»  IA. 

65.  Trovasi  in  vari»  minerali  della  Svezia  e particolar- 
mente in  uno  che  dal  suoscopiitoreGxnoLia  ebbe  il  nome 
ài  gadolinite.  E una  polvere  bianca  inodora  ed  insipida; 
infusibile  co  mezzi  oi-dinarii.  Nei  peso  specifico  vince  ogni 
altra  terra, ascendendo  esso  a 4,5.  Forma  do  sali  dotati  di 
sapor  dolce;  attira  spontaneamente  l’acido  carbonico,  too 
parti  di  ittrio  costituiscono  l’ittrià  coira  4 ,84d’ossigeuo(  i ) . 

esplosione,  qual  fenomeno  all’aria  libera  accade  ad  una  tempe- 
ratura molto  inferiore  al  calor  rovente:  gli  acidi  solforico  ed  idro- 
clorico concentrali  non  lo  sciolgono  alla  temperatura  ordinaria, 
e la  di  loro  azioneè  lenta  anche  dietro  una  prolungata  ebollizio- 
ne: l’àcido  nitrico  e l’acqua  regia  non  sembrano  aver  su  di  esso 
maggior  facoltà  dissolvente.  ..  * , 

Aycndo  riguardo  ai  caratteri  esterni  della  zircoim  sembra  do- 
versi collocare  tra  i metalloidi,  e propriamente  dopo  del  boro;ma 
siccome  fra  gli  ossidi  dei  metalloidi  non  se  ne  trova  alcuno  che  sia 
base  salificabile,  perciò  venne  classificato  fra  le  sostanze  metal-* 
lichc  ( Paci  ).  . i . 

(ì)  Woeiu.ek  per  la  prima  volta  ottenne  dall’ittria  la  base 
metallica , cioè  l’ ittrio , operando  assolutamente  nella  stessa 
maniera  come  perda  repristi nazione  dell’  alluminio , e del  glicio. 
Sciogliendo  nell’acqua  la  massa  che  ne  risulta,  l’ ittrio  si  se- 
para in  piccole  pagliette,  che  hanno  un  perfetto  splendore  me- 
tallico. Lavato  e disseccato  offre,  l’ aspetto  di  una  polvere  bril- 
lante, di  color  grigio  nerastro,  composta  di  piccole  pagliette 
metalliche.  Questo  aspetto  cristallino.e  metallico  lo  distinguono 
dall’ alluminio  e dal  glicio;  e stropicciato  col  brunitoio , prende 
un  colore  metallico  molto  più  cupo  di  quellq  dell’ alluminio. 
Alla  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera  non  si  ossida  nè  nel- 

Buvg.  Chi.  Vol-J.  ao 
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del  torio. 

66.  ( Nel  1828  il  chiarissimo  Berzelius  facendo  !’ a- 
nalisi  di  una  miniera  chiamata  tonte , che  si  trovò  nel- 
l’Isola di  Loevoen  in  Norvegia,  vi  trovò  un  nuovo  me- 
tallo nello  stato  di  ossido  combinato  all’acido  silicico,  al 
quale  diede  il  nome  di  torio , nome  derivante  dall’antico 
■urne  scandinavo  Toro  (i). 

67 . ( Il  torio  si  ottiene  trattando  il  cloruro  di  torio 
anidro  col  potassio , col  metodo  istesso  che  venne  indi- 
cato per  l’allumiriio;  quale  operazione  può  eseguirsi  in 
vasi  di  vetro , non  essendovi  sviluppo  di  calorico  molto 
considerevole.  Raffreddata  la  massa  risultante , si  gitta 
nell’acqua  , la  quale  s’impadronisce  del  sale  di  potassa  , 
e dell’eccesso  di  potassio,  e lascia  libero  il  torio.  Questo 
metallo  è sotto  forma  di  polvere  pesante  , di  colore  gri- 
gio di  piombo  carico , che  strofinato  con  un  corpo  duro 
offre  un  tratto  di  splendore  metallico.  Tanto  l’acqua 
fredda  , quanto  la  calda  non  l’ ossidano  ; ma  riscaldato 
dolcemente  a contatto  dell’aria  prende  fuoco  assai  prima 

Varia,  nè  nell’acqua.  Roventato  nell’aria  brucia  con  molto 
splendore  , e si  converte  in  ittria  : questo  fenomeno  nel  gas  os- 
sigeno è accompagnato  dalla  pili  risplendente  deflagrazione  che 
si  possa  immaginare.  Questo  metallo  si  discioglie  negli  acidi'di- 
luiti  con  (sviluppo  di  gas  idrogeno.  Nella  soluzione  di  potassa 
caustica  decompone  lentamente  l’acqua,  e si  ossida  (Paci  ). 

(1)  Lo  stesso  Behzelius  , sono  alcuni  anni)  chiamò  Torino. 
una  materia  problematica,  che  posteriormente  conobbe  non  es- 
sere che  sottofosiato  d’ ittria  ( Paci  ).  ' ■ »• . 


Digìtized  by  Google 


— T- 


( 307  ) 

di  arroventarsi , e brucia  con  estraordinario  splendore  : 
l’ossido  bianco  che  ne  risalta  è la  farina,  la  quale  non 
offre  alcun  seguo  di  fusione.  Il  torio  polveroso  al  primo 
istante  si  discioglie  negli  acidi  con  isviluppo  di  gas  idro- 
geno , ma  bentosto  la  dissoluzione  si  arresta . Esso  resiste 
all’azione  dissolvente  degli  acidi  solforico  e nitrico  ac- 
quoso, i quali  non  l’attaccano  che  dopo  molto  tempo  : 
l’acido  idroclnrico  lo  scioglie  lentamente  cou  sviluppo  di 
gas  idrogeno  , quale  azione  accade  rapidamente  col  soc- 
corso del  calorico  : l’acido  idrofluorico  agisce  quasi  come 
l’acido  solforico.  Gli  alcali  caustici  non  vi  esercitano  al- 
cuna azione  per  via  umida  ) . 

68.-  ( Per  ora  non  si  conosce  cl»e  un  solo  ossido  di 
torio , cioè  la  farina.  Per  estrarla  dalla  miniera  che  la 
contiene,  Ossia -dalla  torite , si  usa  il  seguente  processo. 
Questo  fossile , è da  premettersi , si  compone  di  toriua , 
calce ,.  magnesia  , ossidi  di  ferro , di  manganese , di  u- 
rano  , di  piombo  , di  stagno,  ed  un  poco  d’alcali,  tutti 
combinati  con  la  silice  ed  acqua.  Si  fa  adunque  primie- 
ramente digerire  la  torina  ridotta  in  polvere  nell’ acido 
idroclorico  : si  svolge  del  cloro , e la  massa  trovasi  con- 
vertita interamente  in  una  gelatina  gialla,  che  si  dissecca 
a bagno  maria.  Il  residuo  secco  si  scioglie  nell'acqua,  e 
per  la  soluzione  feltrata  si  & passare  una  corrente  di  gas 
acido  idrosólforico,  che  dà  luogo  alla  precipitazione  di 
un  poco  di  solfuro  di  stagno  , e di  solfuro  di  piombo.  Si 
feltra  di  nuovo,  si  fa  bollire,  e quindi  vi  si  istilla  l’am- 
moniaca caustica  : il  precipitato  che  questa  produce  si 
lavi  diligentemente.  Questo  precipitato  costa  di  torina, 
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di  ossido  di  ferro,  di  manganese,  e di  urano.  Si  discioglie 
ancor  umido,  nell’ acido  solforico  diluito,  e si  evapora 
la  soluzione  finché  non  resti  che  poco  liquido.  Nel  tempo 
della  evaporazione  si  depone  in  copia  una  massa  bianca 
molle,  c poco  compatta,  la  quale  costa  di  solfato  neutro 
di  torma  , sale  dotato  della  proprietà  singolare  di  essere 
quasi  insolubile  nell’acqua  calda,  ed  in  ^specialità  nella 
bollente,  mentre  nell’acqua  fredda  si  scioglie  in  quantità 
considerevole.  Si  decanti  l’acqua  madre  , la  quale  è a- 
cida  : il  solfalo  si  metta  su  di  un  feltro,  e si  lavi  a più 
riprese  con  acqua  bollente,  quindi  si  dissecchi,  e si  cal- 
cini fortemente  : l’acido  solforico  si  distacca  dall’  azio- 
ne calorifica,  e la  terra  (ossido  di  torio  ) resta  perfct-  - 
temente  pura  e bianca.  La  torina  ritiene  l'ossigeno  con 
tanta  alliuilà,cheil  potassio  non  jmòrepristinarla  nò  sola, 
nò  allo  stalo  di  ossisalc:  è infusibile:  la  sua  densità  è 
<),4o2  , maggiore  cioè  di  quella  di  tutte  le  altre  terre, 
e di  quella  del  ferro  c del  rame  metallici. 

69.  ( L’idrato  di  torina  si  ottiene  precipitando  le  sue 
soluzioni  saline  colla  pura  potassa.  Questo  idrato  c ge- 
latinoso e grave  in  modo  che  tosto  precipita  al  fondo  dei 
vasi , e colla  disseccazione  diminuisce  gradatamente  di 
volume  : qualora  la  disseccazione  indiai  la  si  esegue  in 
contatto  dell’aria  assorbe  dell’acido  carbonico  ; che  per- 
ciò fa  mestieri  eseguirla  nel  vuoto , agevolandola  colla 
presenza  dell’acido  solforico:  si  scioglie  facilmente  negli 
acidi , ma  questa  facoltà  decresco  per  quanto  è maggiore 
il  suo  grado  di  secchezza  ; ed  i suoi  sali  hanno  un  sapore 
puramente  stittico  : non  ò discuoilo  dagli  alcali  caustici , 
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il  contrario  dee  dirsi  dei  loro  carbonati  : riscaldato  for- 
temente pcrcle  la  sua  acqua  , e la  torina  che  resta  è du- 
rissima , e con  molta  difficoltà  si  riduce  in  polvere.  Il 
solo  acido  solforico  è capace  di  sciogliere  la  torina  cal- 
cinata rovente , ed  affinchè  la  combinazione  si  effettui- 
sca  , conviene  polverizzarla  colla  maggior  diligenza , e 
metterla  a digerire  lungamente  nell’acido  allungato  col- 
la metà'del  suo  peso  di  acqua  : e quindi  discacciarne  lo 
eccesso  dell’acido  medesimo  con  un  leggiero  calóre:  la 
massa  salina  che  ne  risulta  si  scioglie  più  o men  lenta- 
mente nell’ aequa.  Calcinando  la  tòrina  cogli  alcal'i  ca li- 
stici o carbonati  non  si  aumenta  la  sua  solubilità  negli 
acidi , e se  ne  può  estrarre  l’.alcali  tanto  coll’  acqua  , 
quanto  cogli  acidi  : la  terra  che  resta  si  deve  lavare  con 
acqua  acidolata , poiché  coll’  acqua  pura  forma  un  li- 
quido latteo  che  passa  attraverso  il  feltro.  La  torina  fi- 
nalmente al  cannello  ferruminatorio  non  soffre  veruno 
cangiamento  ). 

.70.  ( I caratteri  che  distinguono  la  torina  dalle  altre 
terre  sono  i seguenti  : 1 .°  11  suo  solfato  ha  la  singolare 
proprietà  di  esser  precipitato  coll'ebbullizione , e di  ri- 
disciogliersi  totalmente,  benché  con  lentezza,  nell’acqua 
fredda.  a.°  Differisce  daU’alluniina  e dalla  glioma,  per- 
chè queste  vengono  disciolte  dalla  potassa  caustica.  3.° 
Si  distingue  dall’ittria , perchè  forma,  nello  stato  di  sol- 
falo T un  sale  doppio  col  solfato  di  potassa  , il  quale  è 
solubile  nell’acqua  pura , ma  non  si  scioglie  in  un  liquo- 
re saturo  di  solfato  di  potassa.  4°  Essa  differisce  dalia 
zireonia,  la  quale  possedè  com’essa  la  proprietà  di  lòr- 
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mare  un  simile  sale  doppio , nell’essere  il  sale  di  zirconia 
quasi  insolubile  nell’  acqua  pura , e nell’  essere  le  disso- . 
luzioui  dei  sali  neutri  di  torina  precipitate  dall’idro-fer- 
ro-cianato  di  potassa  , fenomeno  che  non  presentano  i 
sali  di  zirconia  ). 

7; . ( La  torina  è inferiore  nelle  sue  affinità  alle  più 
parti  delle  terre.  Per  via  umida  pareggia  la  zirconia  ; 
ma  per  via  secca , le  sue  combinazioni  si  decompongo- 
no con  maggiore  fàciltà , che  quelle  della  prima  : questo 
fenomeno  sembra  dipendere,  dice  l’illustre  Berzelics, 
dall’azione  singolare  che  esercita  il  calorico  sulla  torina 
c ebe  consiste  nel  sospendere  la  sua  affinità  per  gli  altri 
corpi.  La  torina  è composta  di  88, 16  parti  di  torio, 
e di  11,84  parti  di  ossigeno,  o di  ioo  del  primo  e 1 3,43 
del  secondo.  L’idrato  torico  contiene  11,75  per  100  di 
acqua , il  di  cui  ossigeno  equivale  a quello  componente 
)a  terra  ) ( Paci  ).  - , 

72.  Niuna  di  queste  terre  si  può  combinare  ad  una 
dose  di  ossigeno  maggiore  di  quella  che  già  verisimil- 
mente  contengono.  Siccome  varie  han  somiglianza  fra 
loro,  le  suol  distinguere  la  solubilità  negli  alcali  potassa 
e soda  , e ne’  carbonati  alcalini  compreso  anche  quello 
d’ammoniaca  , come  qui  brevemente  accenneremo  e me- 
glio si  vedrà  parlando  de’  loro  sali. 

La  gliciua  è solubile  ne’  due  aleali  fissi , ne*  loro  car- 
bonati , e particolarmente  in  quello  d’ammoniaca.  La 
zirconia  è solubile  ne’ carbonati,  ma  insolubile  negli  al- 
cali puri , e ciò  ben  la  distingue  dall’  allumina  , terra 
cui  è d’altronde  molto  somigliante,  la  quale  gode  del- 
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l’ inversa  proprietà.  L’ ittria  si  comporta  come  la  zirco- 
uia  , il  carbonato  di  ammoniaca  ne.  è il  miglior  solvente 
sebbene  ne  sciolga  assai  meno  che  di  glieina.  Dalla  zir- 
conia  vien  distinta  pel  sapore  de’  sali , che  per  essa  son 
dolci,  per  la  zirconia  astringenti.  Anche  la  torina  è ana- 
loga alla  zirconia  in  quanto  alla  solubità  negli  alcali  e 
ne’  carbonati , ma  in  questi  ultimi  non  è solubile  che  in 
piccolissima  quantità.  ! ■ 

• ..  , | , 

TERRE  ALCALINE. 

73.  Le  terre  alcaline  agiscono  al  par  degli  alcali  sui 
colori  vegetabili.  Eccettuando  una  sola  ( la  maguesia  ) 
convengono  ben  anche  cogli  alcali,  per  la  solubilità  nel- 
l’acqua , e pel  sapor  caustico  pungente.  I radicali  o me- 
talli* di  queste  terre  pare  che  si  possano  decisamente  ot- 
tenere col  metodo  del  Sig.  Seebeck.  L’affinità  che  li 
congiunge  all’  ossigeuo  sembra  perciò  inferiore  a quella 
de’ radicali  delle  terre  propriamente  dette.  Così  anche  il 
doro  secco  ad  un’-ulta  temperatura  espelle  l’ossigeno  dalle 
terre  alcaline  , e produce  de’ cloruri  coi  loro  radicali. 

. 1 r • * ' ’■ 

COMBINAZIONI  DEL  MAGNESIO. 

\ 

74.  L’ossido  di  magnesio  o magnesia  si  ottien  facil- 
mente calcinando  al  fuoco  il  carbonato  di  magnesia. 
Questo  sale  trovasi  iu  natura  , ma  si  suol  produrre  col- 
l’arte decomponendo  a caldo  una  soluzione  di  sale  amato 
0 solfito  di  maguesia  ( il  presentati  nativo  alcune  acque 
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del  Piacentino  , del  Modonese  ecc.  ) con  una  soluzione 
di  jxdassa  carbonata  ben  pura;  il  precipitato  che  ne  na- 
sce è il  sale  desiderato  ( i )s  . - 

■y5.  La  magnesia,  ordinariamente  in  fiocchi  leggeris- 
simi , è bianca  ^morbida  al  tatto,  priva  di  odore  e sa- 
jKire.  Peso  specifico  a , 3.  Non  si  fónde  che  col  calore 
de’  componenti  dell’acqua  in  combustione  , e dà  un  ve- 
tro poroso  e leggerissimo.  Non  si  unisce  a maggior  dose 
di  ossigeno.  L’acqua  ne  prende  sì  poco  che  può  direi  in 
essa  insolubile  (a).  La  terra  assorbe  però  dell’acqua  per 
costituirei  in  idrato-  All’aria  libera  attira  ma  lentamente 
1 acido  carbonico. 

11  cloruro  che  si  ottiene  decomponendo  la  magnesia 

» , 

(i)  Calcinando  il  sottocarbonato  di  magnesia,  detto  comu- 
nemente . Jntacidu  Brìi  lattico , l’acido  carbonico  si  volatilizza 
r la  magnesia  resta  pura,  qual  prodotto  si  chiama  nelle  farma- 
cìe Aniacido  deaerato.  Davy  per  mezzo  della  elettricità  idro- 
metallica giunse  per  la  prima  volta  a separare  dalla  pura  ma- 
gnesia il  magnesio,  costituendolo  nello  stato  di  amalgama,  dat- 
Ja  quale  uè  sviluppò  la  maggior  parte  del  mercurio  per  mezzo 
della  distillazione.  Il  magnesio  che  contiene  ancora  un  poco  di 
mercurio  è un  solido  bianco,  brillante,  specificamente  più  pe- 
sante dell’acqua;  decompone  questo  liquido  ossidandosi,  qual 
fenomeno  accade  lentamente , perchè  la  magnesia  che  ne  risulta 
è quasi  insolubile  nell’acqua;  gli  acidi  però  l’accelerano;  fi- 
nalmente questo  metallo  esposto  all’aria  non  tarda  a conver- 
tirsi in  una  polvere  bianca,  clic  è la  magnesia,  unico  ossido 
suscettibile  a produrre  ( Paci  ). 

(a)  Secóndo  Fife  36, ooo  parti  di  acqua  bollente  sono  necessa- 
rie per  discioglierne  una  di  magnesia  caustica , mentre  si  scioglie 
in  ót4a  parti  di  acqùa  a deve  essere  il  segno  ( Paci  ). 
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col  cloro  c fusibile , ma  non  viene  decomposto  dal  ca- 
lore più  violento. 

La  magnesia  fu  scoperta  da  Black  nel  l'jSS  ; esami- 
nata attentamente  poi  da  altri  chimici  e massime  da  Bu- 
tint.  I sali  di  magnesia  non  sono  rari.  La  pura  terra  ha 
qualche  uso  in  medicina.  • . . 

. COMMNAZIOM  DEL  CALCIO. 

76,  Tanto  sono  ini  pollanti  e comuni  gli  usi  della 
calce , che  a uiuuo  può  essere  ignota  questa  terra  , già 
conosciuta  e adoperata  , siu  dalla  più  remota  antichità. 
Però  la  natura  non  la  presenta  allo  stato  di  purezza , ma 
ordinariamente  combinata  agli  acidi  e specialmente  al 
carbonico , col  quale  costituisce  il  marmo  bianco , le  crete 
e molte  varietà  di  pietre.  £ appunto  dal  carbonato  cal- 
care mediante  un  lungo  infuocameutoin  adattate  fornaci 
ricavasi  la  calce  detta  in  commercio  calce  viva , che 
però  non  va  esente  da  qualche  sostanza  straniera . Per 
gli  usi  chimici  conviene  vaierei  del  più  puro  marmo 
bianco , ed  arroventarlo  in  un  crogiuolo  di  platino  finche 
non  dia  più  elFervesceiiza  cogli  acidi. 

77.  La  calce  è compatta , di  color  bianco , di  sapore 
caustico  ed  acre.  Peso  specifico  a, 3.  E infusibile  coi 
mezzi  ordinarii , ma  assoggettata  alla  fiamma  de’ com- 
ponenti dell’acqua  brilla  di  vivissima  luce,  ed  infine  con 
fiamma  purpurea  si  foude  convertendosi  in  globetti  gial- 
licci vetrificati.  Esposta  all’aria  libera  ne  attira  l’umi- 
dità, quindi  l’ acide  carbonico,  e si  riduce  quasi  in poi- 


1 


( 314  ) 

vere.  L'acqua  gettata  sulla  calce  in  pezzi  viene  assorbita 
con  tale  avidità  che  s’ode  un  (ìschio  acuto;  la  massa  si 
gonfia  e screpola  e scaldasi  fortemente  mandando  uu 
odore  spiacevole  prodotto  da  un  pò  di  calce  che  vien  tra- 
sportata coll’  acqua  la  quale  si  converte  in  vapore.  Frat- 
tanto tutta  l’acqua  scompare  , e la  calce  divenuta  estinta 
ossia  idrato  di  calce  , acquista  color  più  bianco,  e perde 
la  consistenza  di  prima  e la  forte  causticità.  Il  calore  può 
dissipare  intieramente  l’acqua  da  questo  idrato  (i). 

Fan  d’  uopo  circa  45o  parti  di  acqua  per  iscioglierne 
i di  calce.  La  solubilità  della  calce  nell’acqua  varia  sin- 
golarineute  a norma  della  temperatura;  ad  uu  certo  grado 
si  trova  al  suo  massimo , e quindi  decresce,  sia  che  cre- 
sca o scemi  il  calore.  L’ acqua  di  calce  è limpida  scolo- 
rata ; ha  pungeute  sapore.  Esposta  all’aria  attira  lenta- 
mente l’acido  carbonico  , formando  delle  pellicole  di  car- 
Ixmato  calcate  alla  sua  su]>crficie.  Riducendo  col  calore 
l’ acqua  di  calce  a minor  volume , in  parte  la  terra  si  dis- 
sipa coll’acqua,  ed  in  parte  si  deposita  manifestando  qual- 
che principio  di  cristallizzazione.  Ma  si  ottiene  la  calce 

M • . % ‘ * I "...  • t ? » ••♦w 

( i ) Facendo  roventare  la  calce  in  un  tubo  di  ferro , c dirigen- 
dovi a traverso  una  corrente  di  vapore  di  potassio,  si  ottiene  un 
/Discaglio  di  calcio  c di  protossido  di  potassio.  Trattando  que- 
sto prodotto  col  mercurio  s!  produce  un’  amalgama  di  calcio , e 
mediante  la  distillazione  il  mercurio  si  volatilizza  ed  il  calcio  re- 
sta puro.  Questo  motallo  è bianco  come  l’argento:  esposto  all’a- 
ria s’ infiamma  facilmente,  dando  la  calce  per  prodotto:  la  sua 
amalgama  esposta  all’aria  si  ricopre  immediatamente  di  una  cro- 
sta nera  di  calce’ c di  protossido  di  mercurio.  La  calce  è composta 
71,91  parti  di  radicale  metallico,  e di  28,09  di  ossigeno  (Paci). 
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in  regolari  prismi  esaedri  , quando  si  sottoponga  la  di 
lei  soluzione  alla  rarefazione  pneumatica , ponendovi  ac- 
canto una  piccola  coppa  piena  di  acido  solforico  concen- 
trato. La  calce  è insolubile  nell’alcoole. 

La  calce  non  si  combina  direttamente  a maggior  dose 
di  ossigeno , ma  versando  acqua  di  calce  in  eccesso  nella 
soluzione  di  un’acido  ossigenato , ovvero  nella  semplice 
acqua  ossigenata  , nascono  delle  fine  pagliette  poco  solu- 
bili nell’acqua,  ed  a bassa  temperatura  decomponibili  in 
gas  ossigeno  e calce  ordinaria  (i).  • 

78.  11  cloruro  di  calcio  si  ottiene  al  solitoobbligando 
una  corrènte  di  clofoben  seca»  ad  attraversare  una  canna 
di  porcellana  rovente  irx  cui  ritrovisi  della  calce.  L’  os- 
sigeno si  sviluppa , mentre  il  cloro  si  cougiunge  al  calcio 
in  volume  doppio  di  quello  dell’ ossigeno  espulso.  Il  clo- 
ruro è cristallino  semitrasparente,  di  sapore  amarissimo, 
attira  l’ umidità , e si  fonde  ad  un  fuoco  ardente. 

79.  ( Cloruro  di  ossido  di  calcio.  Essendo  la  calce 
poco  solubile , la  sua  combinazione  col  cloro  non  avvie- 
ne con  tanta  facilità.  In  alcune  fabbriche  s’ impiega  la 
calce  semplicemente  diluita  d’ acqua  , ed  in ! altre  la  si 
combina  a secco  , ma  tuttavia  allo  stato  d’ idrato , cioè 
spenta  coll’  acqua  , poiché  priva  perfettamente  d’ acqua 
non  si  combinerebbe  col  cloro.  Entrambi  questi  metodi 
corrispondono  al  fine,  mai  fabbricatori  che  lo  preparano 
pel  proprio  uso  danno  la  preferenza  al  primo;  mentrequel- 

(1)  Br.nzEx.ius  riguarda  questo  prodotto  come  idrato  di  deu- 
tossido  di  calcio,  idixtlo  di  suroSsido  di  calciò  ( Paci). 
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li  che  lo  £111110  per  venderlo  si  servono  del  .secondo.  La 
preparazione  di  questo  composto  formando  principale 
scopo  della  chimica  applicala  , diremo  brevemente  che 

10  si  ottiene  facendo  (lassare  una  corrente  di  gas  cloro  a 
traverso  della  calce  spenta,  lincile  ricuserà' di  più  assor- 
birne. E necessario  mantenere  il  vaso  di  piombo  che 
racchiude  la  calce  sempre  circondato  iti  acqua  fredda,  e 
far  sì  che  il  cloro  gassoso  vi  giunga  a poco  a poco , al- 
trimenti invece  del  cloruro  di  calce,  si  otterrebbe  cloruro 
di  calcio.  Lararraque  che  tanto  ha  contribuito  ad  util- 
mente applicarlo, propoucil  seguente  processo.  Si  spegna 
la  calce  caustica  conun  poco  di  acqua,  e si  slatta  compiu- 
tamente: alla  potv ere  umida  clic  ne  risulta  si  unisce  1/30 
ilei  suo  jiesodisale  comune^idrocloratodi  soda),  ed  il  tutto 
si  m$tti  in  vasi  bislunghi  di  grès,  ove  si  fa  lentamente  per- 
venire la  corrente  di  gas  cloro,  ad  oggetto  di  favorire  la 
combinazione.  Si  giudicherà  esser  l’operazione  al  suo  ter- 
mine. qualora  si  osserverà  l’idrato  di  calce  umettato.  L’i- 
d rodo  iato  di  soda  si  aggiunge  a solo  oggetto  di  favorire  la 
lussazione  del  gas  cloro.  Questo  cloruro  occorrendo  spessis- 
simo nei  grandi  stabilimenti,  lo  si  può  ottenere  liquido; 
cd  a (jiiul  line  il  suilodato  Professore  consiglia  tli  scio- 
gliere in  100  libbre  d’acqua  16  once  d’ idroclorato  di 
soda  , e quindi  aggiungervi  4 libbre  di  calce  viva  slattata 
in  questo  liquido , clic  bisogna  sempre  agitare  con  spa- 
tola di  legno,  si  là  jiescare  un  tubo  destinato  a condurre 

11  gas  cloro.  Terminata  f operazione , se  ne  saggi  la 
ibrza  scolorante,  si  allunghi  con  sullicieiite  quantità  di 
acqua  e si  destini  all’uso.  Volendone  ottenere  una  quan- 
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tilà  rimarcabile  è preferibile  l’apparato  usalo  a Glascow 
ove  a preferenza  si  prepara  in  gruttdc , per  soddisfare  ai 
bisogni  di  quasi. (ulta  l’ In  gli  il  terra.  Ivi  si  usano  camere  • 
costruite  di  pietre  silicee,  ledi  cui  giunture  sono  lutate 
con  un  mastice  composto  di  parti  eguali  di  pece,  di 
lesina,  e di  gesso  secco.  Ad  una  delle  estremità  della 
camera  è praticala  una  porla , che  si  può  chiudere  er- 
meticamente con  liste  di  tela  ricoperte  di  argilla.  Un 
finestrino  latto  ad  ogni  parete  permette  di  giudicare  del 
grado  di  saturazione  dal  colore  dei  vapori,  e dà  una  lu- 
ce bastante  per  potervi  lavorare  ncU’inlerno  qualora  ne 
fa  bisogno.  Le  indicate  aperture  possono  aprirai  con  cor- 
de clic  passando  sopra  puleggie  comunicano  all’esterno: 
tale  disposizione  è necessaria  per  rinnovare  l’aria  prima 
di  entrare  nella  stanza.  Tulio  all’intorno  della  stanza  v i 
sono  delle  tavolette,  clic  lasciano  tra  l’uria  e l’altra  l’ 
intervallo  di  un  pollice,  acciò  il  gas  pòssa  avere  un  li- 
bero accesso  sopra  la  superficie  dell’ idrato  calcareo  che 
si  mette  per  istrati  sottilissimi  sopra  le  indicate  tavolet- 
te. 11  tubo  di  piombo  che  conduce  il  cloro  penetra  per 
la  parte  superiore  della  stanza , per  poter  distr  ibuirsi 
egualmente  itr  ogni  parte  dell’apparato.  Welter  trovò 
ciré  il  cloruro  più  saturo  ottenuto  con  questo  metodo 
contiene  il  doppio  della  calce  necessaria  alla  completa 
saturazione  del  cloro  ; cioè  che  itr  questo  caso  si  forma 
un  sotto  cloruro;  ed  in  fatto,  trattandolo  coll’ acqua  ab- 
bandona quasi  la  metà  della  calce  itr  esso  contenuta  y 
mentre  la  parte  dte  resta  in  soluzione  è un  cloruro  neu- 
tro, il  quale  è 'Composto  di  , 
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Per  determinare  la  quantità  del  cloro  combinato  colla 
calce , si  trae  partito  della  sua  proprietà  di  fare  isparire 
i colori  ; tra  le  materie  colm  anti  venne  preferito  l’ inda- 
co, e propriamente  la  sua  soluzione  nell’  acido  solforico. 
A tal  fine  una  parte  di  questo  cloruro  si  scioglie  in  1 3o 
parti  di  acqua  ; e questa  soluzione  ,•  qualora  il  cloruro  è 
saturo,  deve  scolorire  quattro  parti  e mezzo  di  solfato 
d’ indaco.  Questo  saggio  peraltro  è meglio  eseguirlo  col 
cloroHictro  di  Gauy-Lvssac  , che  molto  si  è occupato 
di  questo  importante  argomento.  11  cloruro  di  calce  si 
usa  a preferenza  per  l’imbianchimento,  e per  purificare 
l’aria  resa  insalubre  per  i prodotti  della  corruzione  dei 
corpi  organizzati.  Questa  sua  proprietà  disinfettante  pro- 
viene , dal  perchè  esposto  all’  aria  ne  assorbe  il  gas  aci- 
do carbonico,  questo  si  combina  colla  calce  e mette  in 
libertà  il  cloro , il  quale  sviluppandosi  neutralizza  gli 
effluvi)  micidiali  ) ( Paci  ). 

8o.  Qualora  si  amasse  di  seguir  l’opinione  la  quale  re- 
puta l’acido  fiuorico  siccome  un  composto  di  fluore  e di 
idrogeno  , in  questo  luogo  parlar  si  dovrebbe  dello  spato 
fluore , che  dietro  l’ipotesi  stessa  sarebbe  un  fluoruro  di 
calcio.  Lo  spato  fluore  si  riscontra  nella  natura  cristal- 
lizzato spesso  in  regolarissimi  cnbi  non  di  raro  dotati  di 
leggiadri  colmi.  E insipido  ed  inalterabile  all’aria.  Espo- 
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sio  ad  un  calor  fprtc  scoppitela  pordeudo  l’acqua  elio  in  se 
compmide  , si  fonde  e cangia  in  un  vetro  trasparente. 
Invece  qualora  vien  fusa  insieme  col  gesso  ( solfito  di 
calce  ) dà  bensì  una  massa  trasparente  nello  stato  di  fu- 
sione , ma  dopo  il  raffreddamento  fornisce  una  specie  di 
smalto. 

- Lo  spato  fi uore  gode  di  una  proprietà  singolarissima 
per  se  stessa^  e non  meno  per  le  eccezioni  cui  va  soggetta. 
In  generale  avviene  che  riscaldato  dolcemente  sudi  una 
lastra  metallica  acquista  la  dote  di  rilucere  notabilmente 
nell’oscurità  ; se  però  il  calore  fu  sì  forte  da  far  sì  che 
esso  perdesse  l’acqua  , ripa  più  in  appresso  risplcudc  co- 
munque di  bel  nuovo  riscaldato.  Per  altro  v’hanno  al- 
cuni di  tali  spati  clic  in  nòta  modo  presentano  la  sud- 
detta proprietà , ed  all’ incontro  quello  che  ha  il  nome  di 
clorofana  anche  gettato  sui  carboni  ardenti  uou  scop- 
pietta , tramanda  una  bella  luce  di  color  verde  e presenta 
replicate  volte  il  fenomeno.  Intorno  alla  maniera  di  far: 
sì  che  lo  spato  fluoro  perda  o riassuma  !’  anzidetto  carat- 
tere , molte  cose  furono  asserite  e sì  strane  , die  fanno 
desiderare  delle  novelle  indagini. 

81.  La  calce  ha  molti  usi  nelle  arti  più  necessarie. 
Colla  silice  serve  a comporre  i cementi  ordinarli . E ado- 
perata per  migliorare  i terreni  troppo  ricchi  di  materia 
organica  che  essa  decompone.  I conciatori  si  servono  del- 
l’acqua di  calce  per  far  gonfiare  le  pelli  ece.  Essa  è inol- 
tre un  reattivo  molto  usitato  dai  chimici.  Il  sale  che  ri- 
cavasi dall’  oxalis  acetosella  detto  in  commercio  sai  d'a- 
Cdosella  contiene  un  aerilo  che  da  essa  deriva  il  nome 
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di  ossalico , di  cui  non  y’  ha  più  squisito  reattivo  per 
reuder  manifeste,  con  notabile  intorbidamento , le  mi- 
nime porzioni  di  calce  sciolte  in  un  liquido. 

COMBINAZIONI  IÌEL  BARIO.  ' ' 

82.  L’  ossido  di  bario  o la  bai-ite  ricavasi  aneli’ asso 
dal  suo  carbonaio , il  quale  o trovasi  in  natura  ifcl  mi- 
nerale detto  witherite  , o si  prepara  ad  arte  ( vedi  il  li- 
bro VI.  ).  Il  calore  non  riesce  però  ad  espellere  appieno 
l’acido  da  questo  carbonato,  come  fa  del  calcare.  A tale 
effetto  conviene  eh’  esso  sia  misto  a polvere  di  carbone  ; 
allora  tutto  l’acido  carbonico  si  converte  in  gas  ossido  di 
carbonio  che  si  sviluppa  , niuna  affinità  avendo  verso  la 
barite.  Ma  torna  più  a conto  il  convertire  il  carbonato  in 
nitrato  decomponendolo  con  aggiunta  di  acido  nitrico. 
11  nuovo  sale  si  fa  cristallizare , ed  in  seguito  si  espone 
al  calore  entro  un  crogiuolo  di  platino.  L’acido  si  decom- 
pone , la  massa  si  fonde , ed  allorquando  è divenuta  soli- 
da e porosa  altro  più  non  è che  la  pura  barite.  Siccome 
però  lo  stato  in  cui  si  rincontra  più  frequentemente  la 
barite  e quel  di  solfato , gioverà  ricorrere  al  citato  libro 
VI.  j>er  vedere  come  esso  venga  prima  convertito  in  ni- 
trato, afline  di  poi  ricavarne  la  barite. 

83.  La  barite  ha  color  bigio,  è inodora,  aeree  cau- 
stica più  della  calce  , ed  agisce  come  un  veleno.  Il  suo 
peso  specifico  ascende  a 4 • , |«'r  cui  ebbe  il  nome  di  barite 
ossia  di  pesante  ; ma  come  abbiamo  visto  è in  ciò  su- 
perata dall’  ittria.  Esposta  all’ aria  ne  attira  l'umidità  , 
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quindi  l’acido  carbonico.  Assorbe  quest’ acido  anche  al- 
lorché è riscaldata  fortemente  ; ma  secondo  il  Sig . Cl.vrse 
esposta  al  getto  acceso  de’ componenti  dell’acqua  si  dis- 
ossida senza  il  soccorso  di  sostanza  carbonosa  ; il  bario 
che  se  ne  ottiene  è secondo  lui  dotato  di  uno  splendor  me- 
tallico mirabile , e solo  da  paragonarsi  all’argento  il  più 
puro  , anche  in  quanto  al  colore  ed  alla  duttilità. 

La  bar  ite  assorbe  l’ acqua  avidamente  con  inviluppo 
di  molto  calorico , e si  converte  in  idrato  bianco  che  ad 
un’alta  temperatura  si  fonde,  divieu  duro  e compatto, 
e per  qualunque  calore  non  abbandona  1’  acqua  cui  si 
congiunse.  La  barite  esige  circa  ao  parti  di  acqua  alla 
comune  temperatura  per  esserne  sciolta.  Questa  soluzione 
è analoga  all’acqua  di  calce,  ma  la  barite  essendo  molto 
più  solubile  nell’  acqua  calda , cristallizza  nel  raffredda- 
mento disponendosi  a guisa  delle  foglie  di  felce.  Questi 
cristalli  contengono  tant’ acqua  di  cristallizzazione  che 
forma  circa  la  metà  del  loro  peso. 

84*  Deutossido  di  bario.  Pongansi  de’pezzetti  di  ba- 
rite iu  un  cannello  di  vetro  lutato,  entro  il  quale  si  pos- 
sa spingere  una  corrente  di  gas  ossigeno  secco , cui  all’ 
uopo  sia  concessa  un’  uscita  da  un  cannello  più  stretto 
congiunto  al  primiero.  Coll’ arroventare  questo  legger- 
mente , cd  allora  sospinger  l’ossigeno , viene  esso  comple- 
tamente assorbito  dalla  barite,  talché  quando  incomin- 
cia ad  uscire  dal  piccol  tubo,  dir  si  può  che  la  barite  è del 
tutto  sopraossidata  ; ciò  non  ostante  è lodevol  cosa  il  con- 
tinuare per  qualche  minuto  ancora  ad  inviar  nuovo  gas. 
La  barile  così  cangiasi  in  deutossido  caustico.  Anch’esso 
Brug.  Chi.  Vol.  /. 
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è atto  a rinverdire  lo  sciroppo  di  viole  ; il  suo  colore  è 
bianco-grigio.  11  calore  con  facilità  lo  riconduce  allo 
stato  di  barite  col  soccorso  delle  sostanze  attraenti  l’ os- 
sigeno. Gli  usi  di  questo  deutossido  per  produrre  l’ ac- 
qua e gli  acidi  ossigenati  son  da  noi  già  appieno  cono- 
sciuti. In  quest’acqua  ed  in  questi  acidi  l’acqua  di  barite 
al  par  di  quella  di  calce,  produce  delle  pagliette  non  però 
sì  minute , che  con  tutta  facilità  decompongonsi  ih  ossi- 
geno e barite.  • , 

Il  deutossido  di  bario  esposto  ad  un  calor  forte  perde 
1’  ossigeno  e si  converte  in  carbonato  di  barite  ; e così 
sebbene  tormentando  con  intenso  calore  la  barite-anche 
all’aria  libera  iucominci  sul  principio  a cangiarsi  iu  deu- 
tossido di  bario , questo  viene  in  seguito  decomposto  ed- 
il  tutto  si  converte  in  carbonato. 

85.  Il  cloruro  di  bario  ottenuto  al  solito , non  ha  co- 
lore ed  è trasparente  ; il  suo  sapore  è amaro.  Per  fon- 
derlo è necessario  un  calor  forte  , e col  raffreddamento 
produce  in  seguito  delle  lamine  brillanti. 

86.  La  barite  non  è usata  die  per  reattivo  chimico  , 

essendo  atta  , come  già  sappiamo  a scoprire  la  minima 
porzione  di  acido  solforico,  col  quale  forma  un  precipi- 
tato insolubile  anche  negli  acidi.  Ma  a tale  oggetto  si 
adoperano  più  spesso  i sali  baritici.  La  barite  fu  sco- 
perta da  Scheexe  nel  deutossido  di  bario  dai 

Signori  Gat-Lvssac  e ThenaRd. 
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COMBINAZIONI  DELLO  STRONTtO. 


87.  La  slrontiana  deriva  il  suo  nome  da  strontion  luo- 
go di  Scozia  , ove  fu  trovata  la  prima  volta  congiunta  al- 
l’ acido  carbonico.  Viene  estratta  da  questo  suo  carbo- 
nato coi  processi  detti  per  la  barite,  ed  esso  anzi  calci- 
nato con.  polvere  di  carbone  perde  l’acido  carbonico  con 
molta  maggior  facilità. 

La  strontiana  è nelle  sue  proprietà  somigliantissima 
alla  barite.  E men  caustica  di  questa , ma  più  della  cal- 
ce. Nel  peso  specifico  è qualche  poco  inferiore  alla  bari- 
te (1).  Esposta  alla  fiamma  del  tubo  ferruminatorio  non 
viene  fusa,  ma  diffonde  una  vivissima  luce.  Coll’apparato 
di  Clark  e svolge  una  bella  fiamma  purpurea.  Cristallizza 
in  lamine  e talvolta  anche  in  cubi.  L’acido  solforico  ver- 
salo nell’acqua  di  strontiana  vi  produce  un  precipitato 
bianco,  ma  questo  prestamente  si  scioglie  coll’aggiunta 
dell’  acqua , il  che  serve  egregiamente  a distinguere  la 
strontiana  dalla  barite  (2). 

(1)  Uno  dei  principali  caratteri  die  distingue  la  barite  dalla 
strontiana  è che  i sali  di  questa  comunicano  un  bel  color  rosso 
di  porpora  alla  fiamma  dei  corpi  in  combustione:  ciò  si  osserva, 
per  esempio,  mettendo  un  poco  di  nitrato  di  strontiana  sullu- 
cignuolo  di  una  candela  accesa-,  o facendo  bruciare  l’alcoole 
sopra  bambagia  aspersa  di  questo  sale  ( Peci  ). 

(2)  Mescendo  l’acqua  di  strontiana  coll' acqua  ossigenata,  si 
ottiene  una  sostanza  cristallizzala  in  pagliette,  la  quale  è l’ i- 
dralo  di  perossido  di  stronfio.  Le  proprietà  di  questo  composto 
sono  aualoghe  a quelle  dell’idrato  di  perossido  di  bario:  noti 
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La  strontiana  non  lia  usi , fu  riconosciuta  come  una 
precisa  terra  dall’altre  distinta  da  Hope  e da  Klaproth. 

Il  cloruro  di  strontiana  è bianco,  dotato  di  partico- 
la r sapore  acre  e penetrante. 

ALCALI. 

88.  Caratteristica  proprietà  degli  alcali  si  è di  alterare 
in  modo  particolare  alcuni  colori  vegetabili.  Tingono 
in  verde  lo  sciroppo  di  viole  e la  tintura  di  alcea  porpo- 
rina , in  rosso  le  tinture  di  curcuma  e di  rabarbaro , e 
ai  colori  blò  già  arrossati  dagli  acidi  essi  ridonano  il  pri- 
stino colore  : son  poi  molto  solubili  nell’acqua , e di  sa- 
pore pungentissimo  e caustico.  Parlandosi  in  generale  di 
alcali  minerali  e fissi  s’ intende  accennare  la  potassa  e la 
soda  che  note  sono  ed  usate  già  da  gran  tempo  ; s’ ag- 
giunse però  ad  esse  di  recente  la  litina  , che  rara  è in 
natura  e difficilmente  si  ottiene.  Le  altre  col  solo  lavare 
le  ceneri  de’ vegetabili  si  trasportano  nella  soluzione,  con- 
giunte però  all’acido  carbonico.  Lungo  sarebbe  il  dire 
tutti  gli  usi  importantissimi  cui  servono  la  potassa  e la 
soda  ; utilissime  sono  ali’arte  tintoria , giovano  alla  me- 
dicina ecc.  con  esse  e colla  silice  si  fabbrica  il  vetro,  co- 
gli olii  grassi  danno  il  sapone  solubile  nell’acqua , pro- 
prietà della  quale  non  godono  le  terre  alcaline.  Inoltre 

si  può  attenerlo  perfettamente  anidro , ma  lo  si  può  disseccare 
nel  vuoto,  benché  perda  un  poco  del  suo  ossigenò.  Secondo 
Tuenahu  lo  stronfio  vi  è combinato  con  due  volte  altrettanto 
ossigeno  clic  nella  strontiana  ( Paci  ). 
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i carbonati  di  queste  essendo  insolubili,  come  abbiam 
accennato , e solubilissimi  invece  dome  or  ora  si  disse 
quelli  degli  alcali , ed  essendo  inalterabili  al  calore  le 
prime  ed  i secondi  fàcilmente  fusibili , si  hanno  a parer 
di  molti , ragioni  sufficienti  per  mantener  distinti  gli  al- 
cali e le  terre  alcaline,  che  altri  vorrebbero  sotto  lo  stes- 
so genere  riuniti.  - 

‘ • DEL  POTASSIO. 

89.  Idrato  di  potassa.  Non  si  può  ottenere  il  pò-*- 
tassio  che  dal  suo  ossido  ossia  dalla  potassa . La  potassa 
del  commercio  si  prepara  tirando  a secco  la  lisciva  delle 
ceneri  de’ legni , e tormentandone  al  fuoco  il  prodotto.  I 
varii  vegetabili  forniscon  ceneri  qual  più  qual  meno  ric- 
che di  potassa  ; singolarmente  abbondanti  ne  son  quelle 
fornite  dagli  spinacci.  Il  tartaro  che  si  deposita  nelle  botti , 
prodotto  vegetabile  anch’esso , somministra  della  potassa 
con  la  sua  combustione , la  quale  però  ha  bisogno  di  es- 
sere favorita  con  aggiunta  di  nitro.  Si  prendon  dunque 
2 . parti  di  tartaro  raffinato  0 cremor  di  tartaro , ed  1 . 
di  nitro , e ben  misti  insieme  si  gettano  in  un  bacino  di 
ghisa  quasi  rovente  , ove  s’  accendono  , e lasciano  per 
residuo  la  potassa.  Così  si  ottiene  ne’  laboratori  la  po- 
tassa analoga  a quella  del  commercio , ma  ben  più  pura. 

La  potassa  così  procacciata  è però  involta  in  combi- 
nazione chimica  e meccanica  , la  prima  coll’ acido  car- 
bonico proveniente  dalla  combustione  della  materia  car- 
bonosa , la  seconda  con  alcuni  sali  solubili  compresi  an- 
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di’  essi  nelle  ceneri  de’  vegetabili , o che  per  avventura 
potevano  accompagnare  il  tartaro  e massime  il  nitro  { i). 

La  calce  viva  è atta  a togliere  l’acido  Carbonico  alla 
potassa  , per  cui  ri  fan  bollire  parti  eguali  di  potassa 
carbonata  e di  calce  in  13.  parti  di  acqua  ; procurando 
che  avvenga  fra  esse  un  esatto  miscuglio.  Allorché  la 
parte  liquida  più  non  intorbida  l’acqua  di  calce,  essa  con- 
tien  la  potassa  priva  d’acido  carbonico.  Si  dovrebbe 
sperimentare  altresì  se  in  essa  , per  aver  usato  calce  più 
del  bisogno , se  ne  sia  disciolta  una  porzione  : questa 
.verrebbe  tosto  scoperta  dal  precipitato  bianco  prodotto 
da  una  soluzione  di  potassa  carbonata,  che  dovrebb’ es- 
sere aggiunta  , per  la  depurazione  del  liquido  , precisa- 
mente  sino  a che  cessasse  di  produrvi  intorbidamento. 
Tal  liquore  ridotto  a siccità  e fuso  in  recipienti  d’  ar- 
gento , fornisce  quella  potassa  caustica  che  si  impiega 
nelle  comuni  operazioni  chimiche,  e costituisce  la  pietra 
caustica  de’ chirurghi. 

Oltre  però  ai  sali  stranieri  che  abbiano  detto  potervisi 
trovare  uniti , avviene  ancora  che  nella  concentrazione 
una  porzione  di  potassa  divenga  carbonata  assorbendo 
il  gas  acido  dall’  atmosfera.  Si  riduce  a perfètta  purezza 
mediante  l’ alcoole , in  cui  il  puro  alcali  è solubile , e 
insolubili  son  tutte  le  sostanze  che  l’ accompagnauo.  Si 
procura  adunque  con  ogui  artifìcio  che  la  parte  solubile 

(l)  Dalla  potassa  del  commercio  Fabrosi  ha  ricavato  il  sot- 
tocarbonato di  potassa  cristallizzato  in  lamine  romboidali;  ed 
ha  smentito  cosi  la  generale  opinione  che  lo  iacea  credere  incri- 
stallizzabile ( Paci  ). 
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della  potassa  impura  tutta  quanta  si  sciolga  mescendola 
a tre  o quattro  volte  il  suo  peso  di  alcoole  concentralo 
e caldo.  Poiché  si  sarà  versato  il  tutto  in  un  recipiente 
di  vetro  alto  e ristretto  , il  liquore  si  dividerà  iu  due 
strati  ; l’ inferiore  strato  , in  parte  solido  , contenendo 
le  materie  straniere,  ed  il  liquor  bruno  rossastro  superiore 
la  pura  potassa  sciolta  nell’ alcoole.  Quest’  ultimo  forni- 
sce la  potassa  tacendolo  evaporar  rapidamente  in  un  ba- 
cino d’argento  finche  la  superficie  si  ricopra  di  una  cro- 
sta ; allora  la  materia  oleosa  che  sta  al  disotto  si  versa 
in  un  tondo  freddo  di  porcellana  , e poiché  é rappresa 
si  rompe  in  pesai  e si  custodisce.  Secondo  il  Sig.  Ber- 
zelius  questo  processo  sebbene  raffini  la  potassa  , non 
la  fornisce  però  affatto  pura.  Ciò  avviene  perché  l’ idro- 
clorato di  potassa  se  mai  è presente  viene  aneli’  esso  di- 
sciolto dall’  alcoole  , e massime  perché  nella  evaporazio- 
ne l’alcoole  medesimo  vieu  decomposto  e fornisce  dell’a- 
cido carbonico  alla  potassa.  Egli  reputa  potassa  più  pura 
quella  proveniente  dal  cremore  di  tartaro  combusto  senza 
intervento  di  nitro , e poi  cautamente  liberata  dall’acido 
carbonico.  . .. 

90.  La  potassa  tuttoché  ridotta  apparentemente  a per- 
fetta secchezza  , e tormentata  al  fuoco  quanto  si  veglia  , 
contiene  pur  sempre  dell’  acqua  come  lo  prova  il  se- 
guente esperimento.  Spingendo  entro  una  storta  di  Ve- 
tro a un  calor  rovente  uu  miscuglio  di  1 parte  di  potassu 
e 3 o 4 parti  di  acido  boracico  vetrificato  sicché  la  massa 
si  fonda  , l'acido  si  aggiunge  all’àlcali , e sviluppa  tutta 
l’acqua  ebe  questo  conteneva.  Analogo  fenomeno  si  ot- 


--  T-^igitized  by  Google 


( 3-28  ) 

serva  allorché  la  potassa  si  pone  al  cimento  in  pari  cir- 
costanze con  altri  corpi , i quali  si  uniscono  all’  alcali 
pretto  e non  all’ idrato.  Quindi  nella  preparazione  della 
silice  (V.  57)  allorché  questa  si  combina  all’  alcali,  la 
massa  esprime  uba  schiuma  acquosa.  . 

Con  questi  dati  é fàcile  il  valutare  la  quantità  d’ ac- 
qua che  forma  parie  della  potassa  apparentemente  seccai 
o direm  meglio  deh’  idrato  di  potassa  ; essa  ne  costituisce 
precisamente  il  ao  per  100.  < : .'•>■  » 

91.  La  potassa  allo  stato  solido  è bianca  , fragile. 
L’ energìa  del  suo  sapore  si  può  desumere  dalla  forte  a- 
zioae  eh’  essa  ha  sopra  le  sostanze  animali  sciogliendole 
e cauterizzandole.  Peso  specifico  1,7085.  Esposta  al- 
l’aria, anche  in  temperatura  di  varii  gradi  inferiore  allo 
zero,  ne  attira  avidamente  l’umidità  e quindi  l’acido 
carbonico.  Attrae  sì  fortemente  quest’acido  che  saturata 
mediante  una  di  lui  corrente  che  la  attraversi  , perde 
quella  silice  a cui  altrimenti  è quasi  sempre  congiunta . 
Col  riscaldamento  prima  che  il  calore  divenga  rovente 
essa  é già  fusa.  Quando  in  istato  di  fusione  si  lascia  raf- 
freddare , cristallizza  in  prismi  quadrangolari  con  som- 
mità piramidali,  posto  però  che  non  abbia  ancor  per- 
duta l’acqua  ai  cristallizzare  necessaria.  Grande  svilup- 
po di  calore  si  ottiene  sciogliendo  la  potassa  nell'acqua  , 
ed  invece  gran  freddo  mescolandola  insieme  alla  neve , 
quand’é  cristallizzata.  La  soluzione  acquea  non  ha  co- 
lore , è densa  e viscida  al  tatto , ed  il  suo  sapore  è tanto 
pungente  che  non  si  può  sopportare.  Di  questa  solu- 
zione fanno  continuo  uso  i chimici  ; pochi  sono  i casi 
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nei  quali  essa  sia  vinta  nell’  affinità  verso  gli  acidi  da  al- 
tre sostanze  salificabili.  I sali  eh’ essa  forma  son  quasi 
tutti  solubilissimi , qualità  che  la  rende  opportuna  a de- 
comporre molte  soluzioni  saline  d’onde  si  brama  precipi- 
tare le  basi.  ■ .e  . * \ 

93.  ( Fondendo  in  un  crogiuolo  una  miscela  di  due 
parti  di  potassa  ed  una  di  solfo  »,  si  ha  per  prodotto  il 
solfuro  di  potassa , detto  altrimenti  nelle  farmacie  e- 
paté  o fegato  di  solfo.  La  fusione  si  deve  eseguire  senza 
il  contatto  dell’ aria , ad  oggetto  di  prevenire  là>  combu- 
stione del  solfo.  Liquida  ancora  la  massa  si  fa  raffreddare 
sopra  un  pezzo  di  marmo,  e quindi  si  conservi  iu  boccia 
ben  chiusa.  Il  prodotto  ha  Color  bruno,  che  al  contatto 
dell’aria  si  cangia  in  verde:  il  suo  sapore  è acre,  amaro 
particolare  : è duro , fragile,  e di  rottura  vetrosa  : non  ha 
odore  , ma  esposto  all’  aria  anche  per  breve  tempo  o col 
fiatarci  sopra , emette  un  odore  piucchè  marcabile  di 
uova  fradici , il  che  dipende  dall’acido  idrosolforico  pro- 
dotto dalla  quasi  istantanea  decomposizione  dell’  acqua 
che  avidamente  attrae:  questo  composto,  particolarmen- 
te quando  è sciolto  a freddo  in  pochissima  dose  di  acqua, 
attrae  prontamente  l’ossigeno  dall’aria  , che  perciò  venne 
ancora  impiegato  come  mezzo  eudiometrico  ). 

93.  (Se  nella  soluzione  di  solfuro  di  potassa  vi  si 
versa  un  acido  qualunque  allungato  nell’acqua,  ed  a 
piccole  riprese,  l’acido  all’alcali  si  unisce  formandovi 
un  sale  solubile , ed  il  solfo  precipita  sotto  forma  di  una 
polvere  bianca.  Questo  precipitato  vien  detto  latte  ornar- 
gistero  di  solfo , ed  altro  non  è menochè  solfo  costituito 
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nel  vero  stato  di  idrato , e basta  riscaldarlo  dolcemente 
per  espellerne  tutta  l'acqua , e per  fare  cke  il  solfo  riac- 
quisti le  sue  caratteristiche  )..  » , i: 

- g4.  (Il  laborioso  Professore  Cav.  Sementini  nel  i8*4 
dimostrò  il  fosfuro  di  potassa , combinazione  che  prima 
rii  quell’ epoca  non  si  era  da  altri  ottenuta.  Questo  fosfuro 
si  ottiene  formando  prima  una  soluzione  alcoolica  di  po- 
tassa , ed  in  seguito  aggiungendovi  un  pezzetto  di  fosforo 
il  quale  non  tarda  a sciogliersi  completamente:  allora 
altro  fosforo  si  aggiunge,  e cosi  fino  a che  le  due  sostanze 
non  esercitino  alcuna  reciproca  azione.  Lo  si  ottiene  del 
pari  gittaudo  il  fosforo  nella  soluzione  acquosa  di  potas- 
sa , e di  poi  versandovi  dell  alcoole.  Tanto  nel  primo 
quanto  nel  secondo  processo,  l’unione  del  fosfòro  colla 
potassa  ba  luogo  con  abbondante  sviluppo  di  gas  idro- 
geno protofosforato  , si  deposita  una  polvere  carboniosa 
nera  ed  untuosa , ed  il  liquido  da  scolorato  che  era  di- 
venta quasi  perfettamente  limpido.  Questi  fenomeni  chia- 
ramente dimostrano  la  scoili  posizione  dell’alcool,  e quindi 
la  chimica  azione  che  il  fosforo  c la  potassa  esercitano 
scambievolmente  nell’atto  della  loro  unione,  e la  neces- 
sità della  presenza  dell’alcool  perchè  la  combinazione 
succeda.  Resta  intanto  nel  liquido  una  porzione  di  alcool 
indecomposto,  che  lo  si  può  togliere  riscaldando  il  tutto 
dolcemente,  e finche  accostando  alla  bocca  dello  svapora- 
tolo un  lume  acceso  non  vi  accada  accensione,  la  quale 
avviene  liriche  si  producono  vapori  alcoolici.  11  prodotto 
è un  liquido  limpido  quasi  come  l’ acqua  , di  consistenza 
oleosa,  che  portato  ad  un  certo  grado  di  concentrazione 
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deposita  de’ cristalli  sotto  forma  di  squame  sommamente 
deliquescenti  di  fosfuro  di  potassa.  Portato  al  grado  di 
secchezza , e riscaldato  allora  fino  a divenir  rosso , si 
scompone,  il  fosforo  brucia  con  fiamma  languida,  e re- 
sta per  residuo  una  massa  bianca  spugnosa  , la  quale  con- 
siste in  un  miscuglio  di  potassa  e di  un  poco  di  ossido 
rosso  di  fosforo.  Gli  acidi  lo  decompongono  incomple- 
tamente , e la  potassa  in  parte  si  cougiuuge  all’ acido , ed 
in  parte  resta  unita  al  fosforo.  Riscaldato  in  fine  coll’ aci- 
do solforico,  questo  scomponesi  interamente , il  suo  solfo 
si  sviluppa  in  forma  di  vapori  gialli , mentre  l’ossigeno 
acidifica  il  fosforo  j ed  il  prodotto  è fosfato  di  j>otassa  ) 
( Paci  ).  : ■ . . 

*.  . • K i 

• POTASSIO. 

• • | i-  • 

90.  Il  carbone  ed  il  fèrro  coll’  assistenza  di  un  calor 
molto  ardente  sono  atti  entrambi  a decomporre  la  po- 
tassa , incominciando  dal  decomporre  l’acqua  che  essa 
contiene.  Ma  il  ferro  meglio  riesce  perchè  non  dà  per 
se  prodotti  volatili  come  fa  il  carbone  , il  cui  prodotto 
ossia  l’ ossido  di  carbonio , vieu  decomposto  dal  potassio 
medesimo,  allorché  nello  svilupparsi  insieme  si  trovano 
in  contatto  ad  una  temperatura  d’uu  certo  grado  inferiore 
a quella  che  li  produsse.  Siccome  l’acqua  dell’idrato  di 
potassa  è la  prima  ad  esser  decomposta,  si  potrebbe  ri- 
ferire all5  idrogeno  nascente  la  repristiuazione  della  po- 
tassa in  potassio.  La  fig.  4-  Tav.  Vili,  indica  l’apparato 
conveniente  alla  preparazione  del  potassio.  Si  vede  una 
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canna  AB  eli  un  piede  e mezzo  di  lunghezza  per  un  lungo 
tratto  ricoperta  di  un  buon  luto  e investita  inferiormente 
in  BC  , ove  trovasi  il  miscuglio  eli  potassa  e ritagli  di 
ferro  , da  un  fuoco  di  fucina.  Inserito  in  questa  canna  , 
non  però  totalmente  , è un  tubo  EF  di  7 ad  8 pollici 
con  un  pertugio  nella  parte  inferiore.  Alla  di  lui  estre- 
mità superiore  è adattato  colla  cera  un  altro  tubo  vuoto 
MN , che  con  de’  panni  o della  carta  bagnata  si  con- 
serva freddo  ad  arte.  Questo  tubo  è chiuso  da  un  turac- 
ciolo , cui  attraversa  un  tubetto  di  vetro  con  entro  un 
pò  di  mercurio.  Il  fuoco  dev’  esser  forte  e durar  circa 
un’ora:  il  potassio  si  sublima  ed  entra  nel  tubo  inserito 
nella  canna  ; il  mercurio  posto  nel  tubetto  trovandosi  in 
continuo  movimento  per  dar  passaggio  ai  gas , assicura 
che  niun  esito  v’ha  in  altre  parti  dell’  apparato. 

96.  Nel  1810  il  nostro  chiarissimo  Pubblico  Profes- 
sore Cavalier  Sementini  pubblicò  un  processo  per  otte- 
nere il  potassio  con  maggiore  facilità  di  quello  proposto 
dai  Chimici  Francesi  Gay-Lcssac  , e Thenard.  Questo 
consiste  nel  curvare  alquanto  una  canna  di  ferro , la 
quale  in  una  delle  sue  estremità  deve  avere  una  vite 
che  la  chiuda  esattamente,  senza  permettere,  che  l’aria 
vi  penetri;  ed  alla  distanza  di  circa  i5  millimetri  al  di 
sotto  della  vite  medesima , si  stringe  alquanto  la  capa- 
cità della  canna , facendovi  una  specie  di  strozzatura. 
La  parte  curva  si  veste  di  luto  infusibile,  e si  fa  attra- 
versare per  un  fornello  di  figura  ovale , essendo  tal  co- 
struzione più  idonea  a concentrare  l’azione  del  fuoco  , 
per  tutta  la  estenzione  della  canna.  Alla  estremità  aper- 
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ta  della  canna  medesima  si  adatta  un  tubo  di  sicurézza 
di  Welter  comunicante  nell’apparato  idra rgiro-pneu- 
matico,  e contemporaneamente  in  quella  capacità  della 
stessa , che  attraversa  il  fornello  vi  si  metta  della  torni- 
tura di  ferro.  Disposto  il  tutto  nell’ indicato  modo  , si  ri- 
empia il  fornello  di  carboni  in  parte  spenti , ed  in  parte 
accesi , e con  un  mantice  si  incominci  a proiettare  la 
corrente  d’ aria  per  attivare  la  intensità  del  fuoco  , il 
quale  deve  giungere  al  più  elevato  grado.  Arroventata 
al  biauco  la  canna , Iucche  accade  almeno  dopo  un’  ora 
di  fuoco,  si  scioglie  la  vite,  e da  quell’apertura  nello 
spazio  soprapposto  alla  strozzatura  s’ introducano  de’ ci- 
lindretti di  potassa  caustica  , precedentemente  deacqui- 
fìcata  per  mezzo  del  fuoco.  Questi  cilindri  non  tardano 
a fondersi  , e la  potassa  liquefatta  attraversa  il  piccolo 
Duco  della  strozzatura  , passa  in  seguito  sulla  tornitura 
di  ferro , che  trova  rovente  al  bianco , cede  alla  stessa 
l’ossigeno,  e si  converte  in  potassio,  il  quale  ridotto  in 
vapori , passa  nella  parte  inferiore  della  canna  situata 
fuori  del  tornello,  e che  si  avrà  cura  di  raffreddare  cdu- 
tinuamente  per  facilitarne  la  condensazione.  In  questa 
operazione,  non  solo  la  potassa  , ma  benanche  l’acqua , 
che  in  essa  si  contiene  si  scompone , quindi  si  dà  luogo 
allo  sviluppo  del' gas  idrogeno  semplice,  e dal  gas  idro- 
geno potassiato , i quali  sono  nebbiosi  per  i vapori  ac- 
quosi che  seco  trasportano.  Qualora  cessa  lo  sviluppo 
dei  connati  gas , si  è nella  certezza , che  i cilindretti  di 
potassa  vennero  consumati;  che  perciò  si  riapra  la  vite, 
se  ne  introducano  degli  altri , e si  ripeta  tante  volte , 


>934  ) 

finche  cessi  all' intuita  1d  sviluppo  de  materiali  gassosi. 
Si  tolga  allora  il  tubo  di  sicurezza,  e l’apertura  della 
canoa  si  chiuda  con  un  sugliei-o,  e qualora  si  è raffred- 
data perlina  melile,  si  tagli  in  più  pezzi  quella  parte 
di  essa  rimasta  fuori  del  fornello , e nella  quale  il  po- 
tassio si  è addensato:  si  distacchi  questo  con  uno  scalpello 
tagliente,  e si  conservi  nel  petrolio  rettificato  ). 

. 97.  ( I processi  indicati  per  ottenere  il  potassio  oltre 
che  Inumo  di  bisogno  di  apparati  complicati,  domanda- 
no un  grado  di  fuoco  tanto  elevato,  che  il  più  spesso 
delle  volte  i comuni  tornelli  non  vi  resistono;  quindi  il 
Sig.nBauMRa  Professore  di  chimica  in  Berna  non  ha 
guari  ha  proposto  un  metodo  di  assai  più  facile  esecu- 
z.oue,  che  sperimentato  dal  suUodalo  Cav.  Sementini, 
lo  ha  realmente  conosciuto  preferibile  ad  ogni  altro.  A 
tal  line  si  prenda  una  libbra  e mezza  di  tartaro  brucia- 
to e nero,  e vi  si  mescolino  due  once  di  altro  carbone 
vegetabile  puro,  ridotto  in  polvere  sottile,  ed  il  tutto 
s introduca  in  un  fiasco  di  ferro,  al  quale  si  deve  adat- 
tare un  tubo  ricurvo  dello  stesso  metallo  , che  si  fa  pe- 
scare in  una  provetta  ripiena  per  metà  di  nafta.  Questa 
provetta  dev’essere  munita  di  uu  coverchio  bucato,  a tra- 
verso del  quale  si  fa  passare  il  tubo  di  sopra  indicato  : 
c ad  un  lato  della  stessa , e propriamente  al  disopra  il 
livello  della  nafta,  vi  dev’essere  un  altro  buco  per  adat- 
tarvi un  secondo  tubo  ricurvo , che  lo  si  fa  pescare  nel 
lino  a mercurio.  Lutate  le  giunture  colla  maggior  esat- 
tezza , si  espone  il  matraccio  al  fuoco  di  uu  fornello  a 
riverbero,  la  di  cui  intensità  debb’ esser  tale,  che  ginn- 
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ga  ad  arroventarlo.  Dopo  poco  tempo , che  il  materiale 
ha  ricevuto  un  tal  grado  di  fuoco , si  sviluppa  una  quan-. 
tilà  di  gas  idrogeno  carbonato  , e poi  si  svolge  verso  la. 
fine  il  gas  idrogeno  potassiato  accompagnato  da  molte 
faville,  a causa  di  uua  specie  di  polvere  piroforica  che 
trasporta  , e da  cui  il  potassio  viene  talora  involto , la 
qual  cosa  costituisce  un  pericolo,  per  cui  bisogna  caute- 
larsi allora  quando  raccolto,  lo  si  espone  all’aria  per  tar- 
lo bruciare.  Due  ore  circa  di  fuoco,  bastano  per  ottene- 
re una  quantità  Considerevole  di  potassio  parte  in  fondo 
della  nafta  , e parte  galleggiante  sulla  stessa  ) ( Paci  ). 

98.  Il  potassio  è solido,  ed  ha  un  vivacissimo  metal- 
lico argenteo  splendore.  Peso  specifico  o, 865,  quindi  in- 
feriore a quello  dell’  acqua.  E buon  conduttore  del  ca- 
lorico e dell’  elettrico.  Alla  temperatura  ordinaria  è as- 
sai molle  , dividi  duro  e fragile  a o° , e la  sua  frattura 
è allor  liscia  serrata  c brillante.  Si  fonde  a soli  58°  , e 
quando  il  calore  è prossimo  a divenir  rovente , in  atmo- 
sfere prive  di  ossigeno,  si  volatilizza  producendo  de’ fu  mi 
verdi.  Somma  è l’atììnità  del  potassio  verso  l’ossigeno; 
al'soio  rimanere  qualche  istante  in  contatto  dell’aria  si 
offusca  , e si  ricopre  d’ una  crosta  di  ossido  che  i Sigg. 
Gay-Lussac  e Thenahd,  riguardano  come  un  protossido, 
qualora  però  il  potassio  non  abbia  assorbito  che  il  de- 
cimo del  suo  peso  di  ossigeno  : l’ossidazione  diverrebbe 
maggiore  rimanendo  di  più  in  contatto  dell’aria.  Que- 
ste cose  avvengono  senza  sviluppo  di  luce , ma  non  si 
può  maneggiarlo  senza  pericolo  che  la  di  lui  ossidazione 
avvenga  rapidamente,  c con  que’fenomeni  stupendi , che 
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accadono  singolarmente  allorquando  vieti  riscaldato  in 
contatto  dell’aria  e molto  più  del  gas  ossigeno.  Il  potas- 
sio immerso  nella  nafta  si  conserva  assai  bene. 

DEUTOSSIDO  DI  POTASSIO.  • 

99.  Potassa.  Il  potassio  gettato  in  minuti  pezzi  sul- 
l’acqua produce  de’ bellissimi  fenomeni.  Esso  si  agita 
qua  e là  sulla  superficie  del  liquido,  e si  vede  in  breve 
tempo  scemar  di  volume  e sparire.  Odesi  in  questo  men- 
tre un  sibilo  che  procede  dallo  sviluppo  del  gas  idrogeno, 
il  quale  pel  calore  che  accompagna  l’ operazione  bene 
spesso  si  accende , e s’ arroventano  i saltellanti  pezzetti 
di  potassio.  L’acqua  infine  contiene  della  potassa  in  so- 
luzione. Raccogliendo  in  recipienti  chiusi  il  gas  idrogeno 
che  si  sviluppa  nella  decomposizione  dell’acqua  , si  può 
conoscere  La  quantità  di  ossigeno  che  si  è congiunto  al 
potassio , non  che  quella  dell’acqua  che  si  è decomposta. 
Facendo  agire  il  potassio  sopra  una  quantità  d’acqua  ap- 
pena bastante  a convertirlo  in  potassa  , o sopra  la  po- 
tassa ordinaria  cioè  allo  stato  d’ idrato , si  avrebbe  allota 
il  vero  alcali  puro.  • 

1 . „ . , « . 

PEROSSIDO  DI  'POTASSIO. 

. ' ' 

100.  Appena  il  potassio  vien  fuso  nel  gas  ossigeno s’ in- 
fiamma con  vivacissima  evoluzione  di  luce  e calorico , e 
si  forma  un  perossido  di  color  giallo  verdastro.  Per  non 
soggiaceread  inconvenienti  in  questa  esperienza,  conviene 
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die  il  potassio  giaccia  su  di  un  piattello  di  platino  o d’ar- 
gento. Il  potassio  divien  perossido  anche  riscaldato  in 
contatto  all’  aria  atmosferica  ; ma  in  seguito  l’acido  car- 
bonico il  decompone  , e ne  ha  origine  carbonato  di  po- 
tassa. Anche  il  perossido  è caustico  e rinverdisce  lo  sci- 
roppo di  viole.  Que’ corpi  semplici  che  hanuo  un  certo 
grado  di  affinità  verso  l’ossigeno  gliene  tolgono  facil- 
mente col  soccórso  del  calore  quanto  basta  a lasciarlo 
allo  stato  di  potassa.  Soffre  tal  perdita  e cangiamento 
anche  pel  semplice  contatto  dell’  acqua . Così  per  la  sola 
esposizione  all’ aria  s’altera  attirando  l’umidità  , e can- 
giatosi allora  in  potassa  assorbe  il  gas  acido  carbonico. 

GAS  IDROGENO  POTASSIATO. 


POTASSIO  IHROGEN ATO . 

»t 

f « 

ioi  . Introducendo  del  potassio  in  un  recipiente  pieno 
di  gas  idrogeno  e riscaldandolo  dolcemente  , si  ottiene 
fra  loro  una  combinazione  di  color  grigio , focile  però  a 
decomporsi  per  effetto  di  un  più  forte  calore.  Pel  sem- 
plice contatto  del  gas  ossigeno  o dell’aria  tosto  s’infiam- 
ma. Un’altra  combinazione  di  gas  idrogeno  e potassio 
fu  scoperta  dal  Prof.  Sementini.  Essa  è gassosa  , e si 
può  raccogliere  sul  mercurio  quando  col  ferro  si  decom- 
pone l’ idrato  di  potassa . Di  recente  ottenuto  questo  gas 
s’infiamma  al  solo  venire  in  contatto  dell’aria  , ma  per- 
de in  appresso  questa  proprietà  perchè  abbaudona  una 
certa  dose  di  potassio.  S’iufiamma  però  anche  in  tal  caso 
BrUG.  Ch^.  VOL.  I.  23 
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col  soccorso  del  calore,  ed  i prodotti  di  tali  combinazioni 
sono  sempre  l’acqua  e la  potassa  (i). 

(1)  Davy  nel  1808  conobbe  la  solubilità  del  potassio  nel  gas 
idrogeno,  Il  che  venne  accennato  nella  Bihl.  Brit.  N.°  33  pag. 
^5 ; ma  questo  Chimico  giammai  ottenne  un  tale  composto,  nò 
pensò  , che  lo  stesso  avesse  potuto  formare  un  gas  permanente. 
L’illustre  nostro  precettore  Cav.  Sementimi  nel  mese  di  Gen- 
najo  1810  scopri  la  prima  volta  questo  gas,  e ne  le  conosccrcle 
proprietà  in  una  sua  memoria , che  rese  di  pubblica  ragione 
nell’anno  medesimo.  Nel  Dicembre  dello  stesso  anno  Hesry 
pubblicò  a Londra  la  sesta  edizione  dei  suoi  Elementi  di  Chi- 
mica, tradotti  a Parigi  nel  1 8 1 3 , ed  ammise  del  pari  la  solu- 
bilità del  potassio  nel  gas  idrogeno,  ma  altro  non  fece,  clic  ri- 
petere le  medesime  idee  di  Davy,  senza  inai  aver  ottenuta  la 
sostanza  di  cui  teneva  discorso  : volle  intanto  darle  il  nome  di 
idrogeno potassctlo , quasiechè  l’idrogèno  contenesse  la  potassa 
in  soluzione.  Dall’esposto  è limile  inferirne,  che  la  scoperta  del 
nostro  precettore  è anteriore  all’annunzio  clic  dagli  altri  Chi- 
mici se  n’ò  dato,  tanto  più  che  costoro  parlavano  astrattamente 
di  un  composto  , di  cui  non  ancora  ne  aveano  qsperimcntatc  le 
proprietà.  Autenticano  l’anteriorità  della  scoperta  del  Semen- 
tini £ti  'Annali  di  Chimica  dell’anno  i8l3,  la  Biblioteca  Jlrit- 
tanìcn  del  mese  di  Novembre  dello  stesso  anno , ed  il  Trattalo 
di  Chimica  Teorico-Pratica  di  Tiieka*j>  Tomo  1.°  pag.  329. 

Gas  allogeno  deuto-potassiato.  Questo  gas  si  ottiene  racco- 
gliendo quello,  che  si  sviluppa  nell’atto  della  preparazione  del 
potassio:  oppure  si  ha  direttamente  riscaldando  al  màssimo 
grado  in  una  storta  di  ferro  dei  pezzetti  di  deutossido  di  potas- 
sio perfettamente  deaequifìcati , e dei  pezzetti  di  carbone  co- 
mune,, raccogliendone  il  prodotto  nell’apparato  a mercurio. 

Questo  gas  è invisibile,  clastico,  e pesante  più  del  semplice 
gas  idrogeno:  in  contatto  dell’aria  si  accende  spontaneamente 
con  flamttfa  gialla,  c con  un  leggiero  scoppio,  c la  fiamma  re- 
sta permanente  per  qualche  tempo  , quasi  isolata  nel  vaso  ove 
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COMBINAZIONI  DEL  POTASSIO  CON  ALTRI  CORPI  fitA  NOTI. 


102.  Il  potassio  posto  in  pezzetti  nel  cloro  gassoso  vi 
si  accende  con  fiamma > rossa  brillante,  e ne  nasce  un 
cloruro  solido  bianco  fusibile  ed  amaro.  L’affinità  fra  il 
potassio  ed  il  cloro  è molto  energica  , il  cloro  col  soc- 
corso del  calore  decompone  anche  la  {>otassa , nel  modo 
stesso  indicato  per  le  terre  alcaline. 

Forte  è anche  l’affinità  del  solfo  verso  il  potassio, 

la  combustione  si  esegue,  e durante  un  tal  fenomeno,  si  sente 
un  odor  di  ranno.  Dopo,  della  combustione  le  pareti  interne 
del  vaso  si  trovano  tappezzale  di  vapori  acquosi , ed  aggiuntavi 
la  tintura  delle  viole,  questa  s’inverdisce,  il  che  dimostra  la 
riproduzione  delia  potassa.  In  contatto  dell’ossigeno  puro  la  com- 
bustione ha  luogo  con  detonazione.  Esposto  all’azione  dell’elet- 
tricità acquista  un  maggior  volume,  ma  l’ idrogeno.abbandona 
la  più  gran  parte  del  potassio  c perde  la  proprietà  di  accen- 
dersi spontaneamente;  proprietà,  che  perde  ancora  o pel  con- 
tatto dell’acqua  , o da  se  stesso,  dopo  qualche  tempo.  L’Autore 
non  ancora  ha  potuto  determinare  con  precisione  per  quanto 
tempo  ritenga  la  cennata  proprietà , slantechè  essa  è variabile; 
e sospetta,  che  ciò  provvenga  dalla  maggiore,  o minore  dose 
d’acqua  , che  può  contenere  ; dappoiché  per  quanto  è più  ne- 
buloso, per  tanto  minor  tempo  dura  la  sua  combustibilità,  e vi- 
ceversa. 

Gas  idrogeno  proto -potassiato.  Qualora  il  gas  testé  descritto 
ha  perduto  la  combustibilità  spontanea  per  effetto  di  qualunque 
cagione,  siccome  non  gii  resta , che  una  dose  di  potassio  minore 
di  quella  che  precedentemente  avea,  cosi  a ragione  riguardasi 
come  idrogeno  prolo-potassiato.  11  nostro  autore  ne  fece  la  scoper- 
ta contemporanea  a quella  del  primo  (Paci). 
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c la  loro  combinazione  operata  in  vasi  chiusi , avviene 
con  isviluppo  grandissimo  di  calorico  e luce.  Questo  sol* 
furo  ha  color  grigio  carico , in  contatto  dell’  aria  si  al- 
tera tosto,  e riscaldalo  vi  si  accende  cangiandosi  in  sol- 
fato di  potassa  per  la  ossigcuazionc  di  entrambi  i coin- 
ponenti.  Se  vien  gettato  nell’acqua  la  decompone  con 
violenza,  e ne  risulta  in  soluzione  dell’ idrosolfato  di  po- 
tassa. Cosi  anche  il  seleni  uro  di  potassio  (composto 
del  colore  del  ferro  che  genera  un  calor  rovente  esso  pu- 
re nell’ atto  della  sua  produzione)  dà  una  dissoluzione 
rossa  di  idroselcniato  di  potassa  venendo  sciolto  nell’ac- 
qua ; e questo  idroselcniato  tiene  in  combinazione  quel 
selenio  che  può  essere  stato  adoperato  in  eccesso. 

La  combinazione  di  fosforo  e potassio  accade  con  mi- 
nore energia  della  precedente.  Il  fosfuro  ha  color  bru- 
no, in  contatto  all’aria  si  accende,  ed  in  contatto  dell’ac- 
qua succede  sì  rapida  decomposizione  e sviluppo  di  gas 
idrogeno  fosfurato , che  s’ode  una  specie  di  detonazione. 

Il  potassio  è atto  ad  assorbire  il  iodo  in  vapore , c 
manifesta  in  questo  atto  di  combinazione  una  fiamma 
violetta.  Tale  ioduro  è solubile  nell’acqua  , si  fende  c 
volatilizza  anche  in  grazia  di  un  calore  non  rovente, 
raffreddando  si  riduce  in  cristalli , ed  ha  un  lucido  perla. 

Sebbene  il  potassio  posto  nel  gas  azoto  non  s’alteri  , 
sembra  però  clic  vi  si  combini  nella  seguente  circostan- 
za. Facendo  fondere  del  potassio  nel  gas  ammoniaco,  si 
mette  in  libertà  del  gas  idrogeno  c nasce  una  sostanza 
olivastra  molto  fusibile  formata  di  potassio,  ammoniaca 
ed  azoto.  Fondendo  col  calore  una  tale  materia  se  ne 
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sviluppa  l’ammoniaca , e rimane  la  combinazione  di  po- 
tassio ed  azoto,  la  quale  però  non  è ancorile! tutto  ben 
conosciuta. 

Il  carbonio  ed  il  boro  non  sono  stati  ancor  combinati 
al  potassio. 

Il  potassio  entra  in  lega  con  tutti  i metalli.,  queste 
leghe  in  generale  son  tutte  fragili , ed  in  contatto  dell’a- 
ria attraggono  spontaneamente  l’ossigeno. 

103.  Le  fortissime  affinità  del  potassio  fan  sì  che, 
massime  col  soccorso  del  calore,  esso  abbia  azione  bene 
spesso  violenta  su  tutti  i corpi  composti;  ed  è perciò 
nelle  mani  de’chimici  un  mezzo  efficacissimo  di  decom-  > 
posizione. 

Riguardo  alla  natura  del  potassio  v’  han  di  certo  al- 
cune ragioni  per  le  quali  merita  di  essere  collocato  fra  i 
metalli.  Sembra  però  che  volendolo  mettere  fra  questi 
malgrado  la  di  lui  ordinaria  mollezza , il  peso  specifico 
minore  di  quello  dell’ acqua  e di  quello  de’ suoi  ossidi 
medesimi  ( tanto  da  lui  è condensato  l’ ossigeno  ) , ed  i 
fenomeni  straordinarii  che  esso  presenta  in  contatto  all’ 
acqua  ed  all’ aria  , di  tanto  si  estenderà  la  classe  de’ me- 
talli , che  poco  mancherà  che  tra  essi  ancor  non  s’abbia- 
no a porre  tutti  gli  altri  corpi  semplici  non  gassosi. 

DEI.  SODIO. 

¥ 

1 04.  Dalla  lisciva  delle  ceneri  delle  piante  marine  mas- 
sime appartenenti  alle  famiglie  salicornia  e saisola  si 
estrae  la  soda  collo  stesso  processo  detto  per  la  potassa . 
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La  soda  ha  color  bianco-grigio , <i  ,336  di  peso  specifi- 
co, nel  resto  le  sue  proprietà  si  confondono  affatto  con 
quelle  della  potassa.  Però  questa  al  rimanere  esposta 
all’aria  ne  attira  l’umidità  e rimane  liquida  assorbendo 
in  seguito  l’acido  carbonico,  laddove  la  soda  nell’atto 
di  questa  ultima  unione  che  più  speditamente  accade , 
perde  l’ umidità  e diviene  come  dicesi  in  chimica  efflo- 
rescente. 

io5.  Il  sodio  si  ottiene  collo  stesso  metodo  usato  per 
ottenere  il  potassio , ma  il  calore  deve  essere  più  forte. 
Auche  il  sodio  rassomiglia  per  molti  caratteri  al  potas- 
sio, dispiega  un’analoga  azione,  però  meno  energica. 
Il  peso  specifico  del  sodio  è di  0,972.  Si  fonde  a 90°, 
ed  esige  un  fortissimo  calore  per  essere  volatilizzato. 
All’aria  libera  il  sodio  s’altera  lentamente,  e non  soffre 
alterazione  sensibile  se  all’  ordinaria  temperatura  trovasi 
in  contatto  all’aria  od  al  gas  ossigeno  ben  secchi  (1). 

(1)  Come  principale  carattere  che  distingue  il  potassio  dal 
sodio,  vien  dai  chimici  riguardato  quello  della  intensità  del 
grado  di  combustibilità,  avendo  il  potassio  la  proprietà  di  de- 
comporre prontamente  l’acqua  con  sviluppo  di  luce  e calorico, 
mentre  il  sodio  scompone  lo  stesso  liquido  con  minor  prontezza, 
e senza  spontanea  combustione.  Intanto  il  nostro  Professore  Se- 
mentini ha  dimostrato,  che  nell’azione  dei  due  metalli  sull’ac- 
qua, lo  sviluppo  del 'calore  prodotto  dal  potassio  è molto  mag- 
giore ed  istantaneo,  mentre  quello  del  sodio  è meno  per  la  metà, 
e da  ciò  nasce  che  il  primo  si  accende*sull’  istante , mentre  che 
il  secondo  non  prodace  un  tal  fenomeno:  ma  se  l’acqua  è ri- 
scaldata a 70,  il  sodio  si  accende  immediatamente,  e colla  me- 
desima rapidità,  anzi  maggiore  del  potassio;  colla  differenza  che 
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Il  sodio  ha  puranche  tre  ossidi  che  non  differiscono 
nelle  loro  proprietà  dagli  ossidi  di  potassio , tranne  la 
difiereuza  che  si  è già  notata  tra  il  potassio  ed  il  sodio 
allo  stato  di  deutossido  ed  idrato»  Gii  ossidi  di  sodio 
superano  quei  di  potassio  nella  proporzione  dell’ossige- 
no. Il  deutossido  di  sodio  o soda  pura  è meno  fusibile  e 
volatile  dell’idrato,  ha  color  bigio,  e spezzatura  vitrea. 
Bagnandolo  cou  acqua  diviene  immediatamente  bianco 
e «'istallino. 

106.  Il  sodio  si  accende  nel  cloro  con  glande  vivacità, 
ciò  che  ne  risulta  ha  tutti  i caratteri  del  sale  comune. 
Il  potassio  però  è atto  a decomporre  questa  combina- 
zione, lasciando  il  sodio  in  libertà. 

Il  potassio  si  congiunge  al  sodio  molto  làcìlraenfe , 
queste  leghe  sono  sempre  più  fusibili  del  sodio , e tal- 
volta anche  più  del  potassio  medesimo.  Ve  n’hanno  di 
liquide  anche  a o°  di  temperatura , tali  son  quelle  di  3 
parti  di  sodio  ed  i di  potassio,  e di  io  parti  di  potassio 
ed  i di  sodio;  questa  ha  altresì  di  notabile  d’ esser  più 
leggiere  dell’olio  di  nafta.  Tutte  coteste  leghe  son  fra- 
gili, di  colore  argentino,  facilmente  cristallizzabili.  Il 
sodio  tende  a scemare  la  loro  fusibilità , il  .potassio  sino 
ad  un  certo  seguo  ad  accrescerla.  Facilmente  siffatte  le- 


la  luce  emessa  da  questo  è violetta  , mentre  quella  del  sodio  è 
di  un  giallo  chiaro.  Il  sodio  si  accende  anche  spontaneamente 
qualora  si  metta  in  contatto  di  piccola  dose  di  acqua , qual  sa- 
rebbe un  mezzo  bicchiere  da  rosolio;  oppure  quando  in  una 
quantità  considerevole  di  acqua  si  gitti  un  grosso  pezzo  di  que- 
sto metalio  ( Paci  ). 


- *»■  . 
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glie  si  alterano  all’aria,  e si  alterano  anche  conservate 
sotto  l’olio  di  nafta, purché  questo  abbia  il  libero  contat- 
to della  medesima  ; ma  il  potassio  in  tale  caso  si  altera 
ben  più  prontamente  del  sodio , talché  una  lega  poco 
ricca  di  potassio  posta  in  tali  circostanze  fornirebbe  il 
sodio  puro  , allorché  di  fragile  eli’  era  prima  fosse  dive- 
nuta duttile  come  debb’ essere  appunto  il  sodio.  Or^sic- 
come  si  presceglie  di  decomporre  la  soda  mista  ad  un 
pò  di  potassa  , perché  la  di  lei  disossidazione  più  facile 
é in  questo  caso  di  quando  essa  é pura , sapremo  come 
ricavare  il  sodio  puro  dalla  lega  che  ne  risulterà  di  so- 
dio misto  ad  un  pò  di  potassio. 

107.  Tuttoché  proprietà  analoghe  abbiano  la  potassa 
eia  soda  , per  i bisogni  delle  arti  meglio  adattata  é que- 
st’ ultima  , massime  nella  tintorìa,  nella  fabbrica  del  ve- 
tro e del  sapone , che  duro  é solo  allorquando  si  adope- 
ra la  soda.  Quindi  oltre  a quella  quantità  di  questo  al- 
cali che  ci  vien  fornita  dalle  ceneri  delle  piante  marine 
e da  alcuni  laghi  dell’Egitto  e d’ altrove  che  ne  conten- 
gono , i chimici  si  sono  studiati  di  ricavarla  da  taluno 
de’ suoi  sali  come  diremo  iu  appresso. 

DEL  LITIO. 

108.  Un  raro  minerale  della  Svezia  detto  petalite 
somministrò  all’analisi  che  ne  istituì  il  Sig.  Arfwedson 
un  nuovo  alcali,  che  ebbe  il  nome  di  lilina.  Al  progresso 
della  nostra  istruzione  non  importa  per  ora  il  conoscere 
come  si  ricavi  quest’  alcali  che  in  tenue  quantità  sol  ri- 
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trovasi  in  pochi  e rari  minerali , e che  finora  ifon  è di 
uso  in  niuna  chimica  ricerca  e meno  in  altre  applica- 
zioni . Però  nell’  esporre  i metodi  generali  per  1’  analisi 
chimica  non  mancheremo  di  far  conoscere  come  si  ot- 
tenga (X.  1 3 ) , il  che  avviene  cou  processo  sì  facile 
che  se  al  lettore  aggrada , può  fin  d’ora  istruirsene. 

Ivi  si  scorgerà  come  per  estrarre  la  litina  s’ incominci 
dall’  ottener  la  soluzione  del  di  lei  solfato.  Ben  concen- 
trata ch’ella  sia,  genera  un  precipitato  di  litina  carbonata 
versandovi  una  soluzione  del  pari  concentrata  di  potassa 
carbonata.  Di  qui  s’ incomincia  a scorgere  una  qualità 
die  serve  a distinguere  la  litina  dagli  altri  duealcali  fissi , 
la  quale  è riposta  nella  molta  maggior  solubilità  de’car- 
bonati  che  ai  secondi  appartengono.  Il  carbonato  di  li- 
tina è tuttavìa  assai  più  solubile  de’ carbonati  terrei,  ma 
quella  piccola  porzione  che  l’ acqua  può  prendersi  non 
viene  sciolta  che  dopo  lungo  bratto  di  tempo.  Oltre  alle 
suddette  differenze- il  carbonato  di  litina  fuso  in  crogiuoli 
di  platino  bentosto  li  intacca  , il  che  non  fanno  que’di 
potassa  e di  soda,  che  anzi  ad  un  calor  rovente  ridonano 
il  brillante  metallico  al  platino  per  tal  modo  dalla  litina 
alterato.  Fondendo  poca  polvere  di  un  minerale  con  soda 
eccessiva  sopra  una  sfoglia  di  platino  , si  ha  un  mezzo 
per  riconoscere  se  desso  contenga  della  litina.  Perocché 
la  soda  decompone  la  combinazione  in  cui  la  litina  ri- 
trovasi, e questa  portata  in  istato  di  fusione  insieme  all’ 
altro  alcali  soverchio  , in  contatto  del  platino,  produce 
sovra  di  esso  accanto  al  proprio  lembo  una  benda  di  co- 
lor carico  7 che  tanto  è più  larga  e scura  quanto  più  il 
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minerale  è ricco  di  litina.  Si  presceglie  la  soda  alla  po- 
tassa , perche  questa  distruggerebbe  l’effetto  della  litina 
che  abbondante  non  fosse  nel  minerale. 

Faceudo  bollire  una  soluzione  concentrata  di  carbo- 
nato di  litina  con  calce  caustica,  ilSig.  Arfwedson  giunse 
ad  ottenere  la  litina  caustica  , non  però  appieno  spogliata 
d’acido  carbonico.  In  tale  stato  la  vide  dotata  di  frattura 
cristallina  , avea  sapor  caustico  alcalino  non  inferiore  a 
quello  della  potassa  c della  soda  , non  s’inumidiva  stando 
esposta  all’aria  , scioglievasi  nell’acqua  a stento  quasi 
come  il  suo  carbonato,  ed  agiva  sui  colori  vegetabili  pre- 
cisamente come  gli  altri  alcali.  Finora  fu  semplicemente 
annunziato  che  il  Sig.  Davy  riuscì  a decomporla,  e ad 
isolarne  la  base  cioè  il  litio.  Si  valuta  a 43  per  ioo  la 
quantità  d’ossigeno  necessaria  a convertirlo  iu  litina, 
ossia  che  ino  di  litio sieno  saturati  da  75,44  d’ossigeno. 
È poi  indubitato  che  la  litina  esige  per  essere  neutraliz- 
zata maggior  copia  di  un  acido  qualunque  che  non  la 
potassa  e la  soda  ; lo  che  è un  ottimo  carattere  per  di- 
stinguerla , e fu  quello  infatti  che  guidò  alla  di  lei  sco- 
perta. Questa  proprietà  , come  risulta  da  quanto  fu  detto 
sin  dal  principio  di  questo  libro  (55)  , è una  conse- 
guenza dell’  esser  la  litina  più  ricca  d’  ossigeno , in  con- 
fronto non  solo  de’ due  alcali  suddetti,  ma  ben  anche 
d’  ogni  altra  base  salificabile , tranne  la  silice  e l’ allu- 
mina ; alla  litina  viene  in  seguito  la  magnesia  ecc.  L’es- 
ser  atta  una  base  a saturare  più  o meno  di  acido  si  e- 
sprime  dicendo  aver  essa  più  o meno  capacità  di  satu- 
razione. 


combinazioni  delle  terre  cogli  alcali  e fra  loro  , 

ED  ARTI  CHE  DA  ESSE  DIPENDONO. 

109.  Molte  delle  combinazioni  di  cui  ora  vogliamo 
parlare  sono  di  un  uso  fàmigliarissinio.  Esse  general- 
mente si  ottengono  o impastando  insieme  i componenti 
ed  iti  seguito  cuocendoli,  o colla  loro  fusione  operata  iu 
forni  in  cui  si  può  produrre  e mantenere  un’altissima 
temperatura.  Però  mal  si  riuscirebbe  nell’ intento  di  fon- 
dere alcuni  miscugli  di  terre,  se  il  trovarsi  insieme  unite 
non  le  rendesse  in  varii  casi  assai  più  fusibili  di  quel  che 
non  sono  separatamente  ; ed  ecco  perchè  nel  voler  fon- 
dere alcuni  metalli  impegnati  nelle  loro  matrici , si  ag- 
giungono alcune  terre  al  caso  opportune  , le  quali  gio- 
vano a render  più  fusibili  l’alt  re  che  la  matrice  compon- 
gono. I componenti  solubili  nell’acqua  danno  delle  com- 
binazioni del  pari  solubili,  e viceversa.  I composti  con- 
tenenti l’una  e l’altra  specie  d’ingredienti  si  comportano 
iu  varia  maniera  , or  cedendo  ed  or  resistendo  all’ azione 
solvente  dell’acqua. 

1 io.  Si  è già  parlato  della  maniera  di  congiungcVe  la 
potassa  alla  silice,  e di  ottenerne  una  soluzione.  Sì  poca 
però  è allora  la  scambievole  affinità  , che  non  solo  gli 
acidi  possono  decomporre  la  loro  combinazione , ma  ben 
anche  le  terre  disciolte  e la  potassa  che  tien  disciolta  del- 
l’allumina ; in  tutti  questi  casi  la  silice  si  precipita  con- 
giunta alla  terra,  e la  potassa  riman  sola  nella  soluzione. 

La  combinazione  di  potassa  e silice  che  nelle  indicate 
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proporzioni  di  4 ad  i è solubile  , diviene  insolubile  af- 
fatto se  la  potassa  non  è che  i/4  o i/5  dei  tutto.  Si  ot- 
tiene allora  colla  fusione  una  massa  trasparente  e scolo- 
rata , di  miglior  qualità  se  alla  potassa  si  sostituisce  la 
soda  , e se  la  silice  s’ impiega  quanto  più  si  può  in  dose 
maggiore.  La  bontà  di  tal  prodotto,  che  costituisce  il 
vetro  comune , dipende  inoltre  specialmente  dalla  len- 
tezza colla  quale  viene  raffreddato.  Oltre  i due  princi- 
pali ingredienti  accennati  perla  fàbbrica  del  vetro,  ven- 
gono usati  il  nitro  , il  manganese  eec. , i quali  col  loro 
ossigeno  distruggono  varie  dannose  sostanze  combusti- 
bili ; il  piombo  , il  quale  rende  il  vetro  più  facilmente 
fusibile  , la  calce  per  cui  diventa  meri  fragile,  l’arsenico 
clic  sublimandosi  rimescola  e rende  più  omogenea  la 
massa,  ed  altri  igrcdicnti  consigliati  dall’esperienza  (i). 

(1)  Non  essendo  nostro  scopo  trattare  minutamente  delle  o- 
perazioni  meccaniche  che  costituiscono  l’arte  vetraria,  indi- 
cheremo soltanto  le  proporzioni  de’ materiali  proprii  a sommi- 
nistrare le  principali  varietà  del  vetro.  V^elro  o ghiaccio  co- 
mune: sabbia  100  parti;  soda  brnta  polverizzata  100  parti;  ri- 
tagli o calcina  100  parti;  perossido  di  manganese  0,5  ad  1.  Ve- 
tte: di  bottiglie  •.  sabbia  too  parti;  soda  bruta  di  vareck  200 
parti;  ceneri  nuove  5o  parti;  rottami  di  bottiglie  ìoo  parti.  Pie- 
tro di  cristallo  ojlint-glass:  sabbia  bianca  ìoo  parti;  minio  (deu- 
tossido  di  piombo)  8o  ad  85  parti;  potassa  del  commercio 
calcinata  ed  un  poco  aerata  35  a 40  parti;  nitro  della  prima 
cottura  2 a 3 parli;  perossido  di  manganese  0,06:  si  aggiunge 
qualche  volta  ossido  bianco  di  arsenico  o,o5  a 0,1 , ovvero  la 
stessa  quantità  di  solfuro  di  antimonio.  Vetri  colorati:  l’arte 
di  ottenere  i vetri  colorati  consiste  nel  mischiare  colle  materie 
che  costituiscono  il  vetro  ordinario  una  piccolissima  quantità 
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Il  buon  vetro  è affatto  trasparente.  Il  suo  peso  specifico 
varia  tra  3 , 3 e 4 , o.  È sonoro;  e in  fusione  si  può  ti- 
rare in  fili  sottilissimi.  Oltre  all’acido  fluorico  ed  alla  po- 
tassa, solo  gli  acidi  più  potenti  il  debbono  poter  intaccare 
col  soccorso  di  un  intenso  calore.  ■ ' 

1 1 1 . Le  combinazioni  di  silice  ed  allumina  sono  fre- 
quentissime e molto  varie  in  natura  , ed  hanno  il  nome 
generico  di  argille.  A que’componenti  vi  si  trovano  asso- 
ciati bene  spesso  l’ossido  di  ferro,  e il  carbonato  di  calce 
il  quale  accresce  la  fusibilità,  mentre  son  quasi  infusibili 
le  pure  argille  o quelle  che  conterigon  magnesia  , terra 
che  scema  la  fusibilità  delle  altre.  Le  argille  sono  molto 
utili  per  la  proprietà  di  adattarsi  a quelle  forme  che  loro 
s’imprimono  dopo  averle  impastate  con  acqua , e di  con- 
servarle allorché  mediante  l’azione  di  un  fuoco  violento 
hanno  acquistato  una  straordinaria  durezza.  Le  argille 
miste  a minor  proporzione  di  altre  materie  adattate  'ai 
casi  servono  alla  fabbrica  di  stoviglie  dalle  più  preziose 
sino  alle  infime.  Ordinariamente  la  loro  preparazione  si 
distingue  in  due  operazioni.  Nella  prima  si  fa  cuocere 
il  miscuglio  terreo,  già  ben  preparato  e modellato  ; nella 
seconda  il  pezzo  ottenuto  si  ricopre  di  una  miscela  con- 
dì ossido  metallico  colorato:  cosi  gir  ossidi  di  cobalto  colorano 
in  azzurro;  il  perossido  di  manganese  in  Violetto;  la  porpora 
di  cassio  unita  al  perossido  di  manganese  in  tosso:  l’ossido  di. 
cromo  in  verde;  si  ottiene  ancora  una  gradazione  verde  con  un. 
mescuglio  di  ossido  di  cobalto  e di  cloruro  di  argento  o di  ve- 
tro di  antimonio:  ovvero  con  un  mescuglio  di  ossido  di  ferro  e 
di  ossido  di  rame  ( Paci  ). 
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veniente  al  caso  di  terre,  gesso,  piombo  ecc.  già  prima 
fusi  insieme  e ben  macinati,  o applicandoli  eslerior- 
nicnte  o facendo  che  la  loro  polvere  rimanga  in  sospen- 
sione nell'acqua , e che  questa  in  seguito  imbeva  il  pezzo 
traendo  seco  la  polvere  suddetta.  Allora  con  un  nuovo 
fortissimo  riscaldamento  si  compie  la  coltura  del  pezzo, 
e la  polvere  che  suol  essere  più  fusibile  s’ immedesima 
rolla  parte  già  cotta  , e forma  esteriormente  uno  strato 
lucido , quasi  di  vernice,  al  tutto  che  diviene  omogeneo. 

Quelle  fra  le  argille  di  miglior  qualità  che  si  rammol- 
liscono nel  cuocere  ed  acquistano  certa  semi-trasparenza, 
sono  adattate  alla  fabbrica  della  porcellana. , le  altre 
che  non  hanno  questi  caratteri  dette  terre  da  pipe  ecc. 
somministrano  la  maiolica  , i crogiuoli  ecc.  Tali  argille 
devon  esser  assolutamente  bianche  , prive  di  ferro , a 
dovere  impastate  con  silice  o altro  ingrediente  che  si  re- 
puti opportuno  , quindi  lasciate  lungo  tempo  in  riposo  , 
il  che  dimostri)  la  pratica  egregiamente  contribuire  alla 
buona  riuscita  dell’operazione.  Colle  argille  d’infcrior 
qualità  si  ottengono  i composti  per  le  stoviglie  destina- 
te agli  usi  più  comuni.  Infine  coll’ argilla  e colla  sab- 
bia e la  calce  vien  formato  il  cemento  che  indurandosi 
serve  a tenerli  congiunti  per  la  solidità  degli  edifizii. 

Questi  cenni  imperfetti  sulle  combinazioni  reciproche 
delle  terre , bastino  almeno  ad  invogliare  altrui  allo  stu- 
dio di  un  ramo  sì  importante  di  chimica  applicata  alle 
arti.  Non  pensiamo  di  trattenerci  più  oltre  su  questo 
soggetto  , tralasciando  alcune  combinazioni  che  d’altron- 
de non  presentano  alcuna  utilità. 
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METALLI  FACILMENTE  OSSIDABILI. 

uà. Seguendo nell’ordinare  i metalli  la  norma  dcll'af- 
finità  verso  l’ossigeno,  qui  ci  conviene  far  parola  del 
manganese , dello  zinco , del  ferro  e dello  stagno  , che 
sono  i più  ossidabili  fra  i metalli  dopo  i radicali  delle 
terre  e degli  alcali.  La  rapidità  concili  questi  ultimi  de- 
compongon  l’acqua  è una  prova  della  loro  forte  attrazione 
verso  l’ ossigeno  ; i metalli  di  cui  ci  accingiamo  a favel- 
lare la  decompongono  aneli’ essi,  al  più  col  semplice 
soccorso  del  calore , e niun  altro  metallo  gode  della  me- 
desima proprietà.  Per  le  cose  già  altrove  discorse , la  pre- 
senza degli  acidi  deve  sollecitare  la  suddetta  decompo- 
sizione. 

• . ‘ . * r : . ' . ' . ' ' * . I . , . 

DEL  MANGANESE*  . * 

• »v  ',•*  * * » * * . • 

1 1 3.  Noi  conosciamo  già  che  la  miniera  di  manganese 
nero  è la  combinazione  di  un  metallo  con  gran  copia  di 
ossigeno.  Spingendo  questa  in  impasto  con  materie  car- 
bonose  ad  un  fuoco  fortissimo , se  ne  ottengono  alcuni 
granelli  del  regolo  metallico.  Kaim  e Gahn  furon  quelli 
che  riuscirono  ad  ottenere  la  prima  volta  questo  metallo. 

* i r4<  Il  manganese  ha  color  biancastro  splendente , è 
durissimo  e fragile  ; non  è punto  duttile  ed  ha  tessitura 
granellosa.  Peso  specifico  circa  7, 45g..  Non  si  fonde  che 
con  molta  difficoltà.  Col  solo  star  esposto  all’aria  all’or- 
dinaria temperatura  si  ossida  tranquillamente  cangian- 
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do  di  colore  e diveueudo  alfin  bruno.  {riscaldato  però 
nell’  ossigeno  lo  assorbe,  con  isviluppo  di  calorico  e di 
vivaci  scintille.  Tostamente  si  ossida  in  contatto  all’ac- 
qua , e l’ idrogeno  che  si  svolge  ha  uno  spiacevole  odor 
particolare.  » . ' >, 

u5.  Non  son  concordi  le  opinioni  de’ chimici  sugli 
ossidi  di  manganese;  ora  qui  riferiremo  la  più  recente  che 
appartiene  al  Sig.  Arfwedson,  ed  è avvalorata  dal  con- 
senso del  Sig.  Berzelius. 

• , • ; > • • • « t # * . *. 

PEROSSIDO  DI  MANGANESE 

Surossido  di  manganese , Berzelius 

ii 6.  Tale  è il  manganese  nero  naturale  di  cui  tante 
volte  si  è parlato , e che  si  j) resenta  talora  cristallizzato  in 
lunghi  aghi  brillanti.  Esso  somministra  il  gas  ossigeno 
in  due  maniere  come  già  altrove  si  disse  ; e mediante  la 
torrefazione  al  fuoco  ; dopo  la  quale  Stando  esposto  al- 
l’arà  riprende  l’ossigeno  ed  il  colore  bruno  .che  aveva 
perduto,  e mediante  l’azione  dell’acido  solforico  diluito 
il  quale  espelle  il  gas,  perchè  gli  acidi  in  generale  non  si 
possono  congiungere  al  manganese , che  ad  un  minore 
grado  di  sua  ossidazione.  Si  è trovato  però  die  l’ acido 
nitrico  ossigenato  e l’acido  solforico  concentrato  sono  at- 
ti a sciogliere  il  perossido  di  manganese  senza  decompor- 
lo. Abbiamo  accennato  come  il  manganese  nero,  giovi 
col  suo  ossigeno  nella  fabbrica  del  vetro , ed  ebbe  infat- 
ti ii  nome  di  sapone  del  vetro  ; ma  aggiunto  iu  ecccs- 
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so  lo  tinge  di  colore  variabile  forse  a norma  dello  stalo 
d’ossidazione  a cui  è ridotto. 

x 'i 

PROTOSSIDO  DI  MANGANESE. 

Ossido  manganeoso , Berzeljus. 

i 17..  Quando  l’acidò  solforico  agisce  sul  perossido  di 
manganese , scioglie  la  parte  da  cui  ha  espulso  porzione 
di  ossigeno,  e cosi  pe  nasce  un  solfato  di  manganese  in 
modo  analogo  gli  altri  sali  di  manganese , hanno  per 
base  un  protossido,  che  .da  essi  si  può  facilmente  rica- 
vare. Allo  $tato  di  idrato  qual  viene  precipitato  dagli 
alcali  ha  colore  bianco,  che  tosto  s’altera  ed  infine  di- 
vien  bruno  in  contatto  dèll’aria  per  l’assorbimento  del- 
l’ossigeno. Espulsa  l’acqua  mediante  il  calore  in  vasi 
chiusi , acquista  un  colore  olivastro  ; attira  anche  in 
questo  stato  l’ossigeno  dall’aria,  anzi  se  vicn  riscaldato 
si  accende.  Quest’ossido  si  scioglie  negli  acidi  scpza  svi- 
luppo di  gas.  11  cloro  adopeato  in  eccesso  lo  converte  a- 
gevolmente  in  perossido  accadendo  allora  un’operazione 
inversa  a quella  che  fornisce  il  cloro  medesimo;  l’acido 
idroclorico  che  si  forma  s’appropria  una  porzione  inal- 
terata di  protossido. 


Brvg.  Chim.F'ol.I.  ■ a3 
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DEUTOSSIDO  DI  MANGANESE. 

Ossido  manganico , Berzelìvs. 

i 18.  Allorché  il  protossido  s’imbruna  all’aria, non  si 
converte. in  perossido,  ma  solo  in  deutossido,  che  si  può 
ottenere  benanche  dalla  calcinazione  del  nitrato  di  man- 
ganese ad  un  Calore  rosso  bruno.  Questo  deutossido  ri- 
scaldato ad  un  calor  rovente  continuo,  perde  un  poco  di 
ossigeno,  e si  converle  in  una  polvere  di  colore  bruno 
di  marrone.  TJna  tal  polvere  si  ottiene  anche  mercè  una 
forte  calcinazione  del  perossido  nativo  : essa  più  non  sof- 
fre perdita  al  calore , e contiene  per  ioo  parti  di  metal- 
lo 07,47  di  ossigeno.  Trattata  con  acido  solforico  dilui- 
to rimane  d’ indisciolto  una  porzione  allo  stato  di  deu- 
tossido , e nella  soluzione  trovasi  del  solfato  di  protossi- 
do di  manganese.  I Sig.  Arfwedson  e Berzelius  incli- 
nano a riguardare  la  polvere  di  color  bruno  marrone  co- 
me una  combinazione  chimica  di  protossido  e deutossi- 
do C ossido  jnanganeoso-manganico , Berìelivs );  la 
quale  costerebbe  di  una  parte  del  primo  e due  del  se- 
condo , come  si  rileva  dalle  quantità  di  ossigeno  ricono- 
sciute e nelle  polveri  color  di  marrone , e nel  proto  e 
deutossido. 

Fu  trovato  in  Westrogotia  un  idrato  di  deutossido 
egregiamente  cristallizzato  in  grandi  aghi  simili  esterna- 
mente al  perossido  nero.  Si  distinguono  F un  dall’altro 
quando  sono  ridotti  in  polvere , perocché  la  polvere  del 
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primo  è bruna , e nera  quella  del  secondo.  Inoltre  l’ i- 
drato  non  tinge  in  nero  le  mani  siccome  fa  il  perossido. 
Al  cimento  poi  degli  esperimenti  chimici  manifestano 
ben  tosto  la  loro  discrepanza  , perdendo  l’ uno  per  effet- 
to del  calore  il  io  pelr  ioo  di  ossigeno  , e l’altro  il  io 
per  ioo  di  acqua  purissima,  e solo  allorché  il  calore 
diviene  bianco  perde  altresì  3 per  ioo  di  ossigeno  come 
fa  il  deutossido , lasciando  al  pari  di  questo  la  polvere 
color  di  marrone. 

Quei  che  si  reputano  peròssidi  di  manganese  sono  so- 
venti de’ miscugli  di  idrato  col  vero  perossido  cristalliz- 
zato, come  si  riconosce  dal  presentar  essi  un  colore  che 
inclina  al  bruno’ quando  sono  ridotti  in  polvere  , e me- 
glio dall’acqua  che  da  essi  si  svolge  durante  il  loro  ri- 
scaldamento.  -Presentandosi  adunque  di  que’pe  rossi  di  na- 
turalixbnverrà  prima  determinare  la  natura  per  iscèglie- 
re  i più  opportuni  tanto  per  uso  delle  arti , quanto  per 
le  ricerche  chimiche.  L’acido  solforoso  col  perossido  di 
manganese  preparato  col  cloro  (V.  17)  non  somministra 
acido  iposolforico  (IV.  68),  segue  da  ciò  che  il  peros- 
sido naturale  usato  a produrre  quest’acido  o non  era  pu- 
ro o diverso  da  quello  fornitoci  dal  cloro.  Il  Sig.  Br;n- 
zecius  distingue  dagli  altri  ossidi  naturali  di  manganese, 
una  specie  proveniente  dal  Piemonte  che  cristallizza  in 
ottaedri;  essa  è priva  di  acqua  e non  viene  alterata  dah- 
l’azione  del  fuoco. 
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CAMALEONTE  MINERALE. 

119.  Nonmancanofortiindiziicheil  manganese  possa 
divenir  ossidato  più  che  non  lo  è nel  perossido  nero;  ciò 
avvenir  sembra  pel  concorso  di  un  alcali  come  fu  osser- 
vato più  particolarmente  colla  potassa.  Tormentando  al 
fuoco  in  un  crogiuolo  un  miscuglio  di  potassa  e peros- 
sido di  manganese , si  ottieue  un  composto  poroso  di  co- 
. lar  verde  che  gettato  nell’  acqua  le  dà  sulle  prime  una 
tinta  delio  stesso  colore,  il  quale  tosto  poi  s’altera  con 
successione  di  .varii  colori  gli  ultimi  dei  quali  sono  il 
purpureo  ed  il  rosso , percorrendo  le  tinte  degli  anelli 
colorati.  Queste  si  possono  riprodurre  a piacere  mesco- 
lando insieme  in  proporzioni  variabili  il  liquor  verde  al 
liquore  cangiatosi  in  rosso.  Gli  acidi  e gli  alcali  agi- 
scono variamente  su  queste  soluzioni;  l’afcido  solforoso 
tutte  le  scolora  ; altri  acidi  lor  danno  una  tinta  roseà 
allorché  son  verdi , le  soluzioni  alcaline  invece  repristi- 
nano  il  color  verde  quando  sono  arrossate.  Or  venne  ri- 
conosciuto che  questo  composto  singolare  detto  cama- 
leonte minerale  non  poteva  formarsi  quando  al  miscu- 
glio di  potassa  e manganese  era  tolto  il  contatto  dell’ os- 
sigeno: si  trovò  infatti  che  in  tempo  dell’ azione  di  quei 
due  corpi  promossa  dal  calore  questo  gas  veniva  assor- 
bito; e dalle  ricerche  finora  istituite  appare  più  ch’altro 
probabile  ch’osso  si  combini  al  perossido  di  manganese. 
Vario  è l’assorbimento  di  gas  ossigeno  a norma  delle 
proporzioni  del  perossido  e della  potassa  : giugne  al  suo 
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massimo  allorquando  esse  son  pari  . In  tal  taso  il  cama- 
leonte dà  una  soluzione  di  color  rosso  addirittura  r e co- 
si avviene  quanto  maggiore  è la  proporzionè'di  manga- 
nese; invece  una  soluzione  di  un  puro  verde  non  molto 
intenso,  e meno  facile  ad  alterarsi  che  altra  più  intensa 
di  colore  , si  ottiene  adoperando  solo  una  sesta  parte  di  • 
manganese.  La  soluzione  proveniente  addirittura  rossa 
da  un  camaleonte  fatto  a pari  dose  di  componenti  eva- 
porata rapidamente  dà  dei  cristalli  : non  tutte  le  solu- 
zioni di  camaleonte  ne  forniscono , ma  fra  le  altre  ne 
somministra,  sebbene  differiscano  da’prcceden ti , quella 
soluzione  assai  carica  di  camaleonte  verde,  che  già  fece 
passaggio  al  purpureo,  e da  cui  si  disgiunse  la  parte  ne- 
ra insoluta.  Questi  cristalli  soho  purpurei , di  sapore 
prima  zuccherino,  amaro  poscia  cd  astringente.  Sono 
inalterabili  all’aria  , inattivi  sulla  curcuma  , cd  in  pic- 
cola dose  tingono  una  quantità  grande  di  liquido  : tali 
cristalli  siccome  ricchissimi  di  ossigeno , il  cedono  con. 
fàciltà  in  contatto  de’ corpi  clic  ne  sono  avidi.  Esposti  al 
calore  perdono  una  certa  dose  di  ossigeno , mentre  niu- 
na  perdita  e talora  ben  anche  assorbimento  di  ossigeno 
avviene  ne’ cristalli  procedenti  da  camaleonti  che  addi- 
rittura danno  soluzioni  rosse,  posti  nelle  medesime  cir- 
costanze. Di  qui  si  scorge  che  questo  soggetto  è ancora 
involto  in  molte  oscurità , e meritevole  di  ulteriori  in- 
dagini. ‘ 

Il  camaleonte  minerale  fu  scoperto  da  Scheele;  ed  i 
di  lui  fenomeni  furono  attentamente  esaminati  dal  Sig. 
Chevreau,  e specialmente  dai  Sig.  Chevirlot  ed  En- 

WARDS. 
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( Il  camaleonte  minerale  è stato  riguardato  come  un 
ossido  alcolizzato  di  manganese , e propriamente  un 
compqsto1  di  ossido  di  manganese  e di  ossido  di  ferro 
combinali  colla  potassa.  Si  è quindi  cercato  di  spiegare 
i fenomeni  singolari  che  da  esso  si  presentano  dicendo 
che  l’acido  del  nitrato  di  potassa  si  decompone  dall’azio- 
ne del  calorico,  ed  il  suo  ossigeno  s’impiega  a conserva- 
re il  manganese  al  massimo  grado  di  sua  ossidazione, 
altrimenti  resterebbe  in  parte  disossigenato.  La  potassa 
intanto  restando  priva  di  combinazione,  si  fonde  e si 
combina  agli  ossidi  metallici.  Il  colore  naturale  della 
soluzione  alcalina  di  fèrro  è gialla,  e quella  dell’ossido 
alcalizzato  di  manganese  è turchina:  queste  due  tinte 
producono  il  verde.  Appena  l’ossido  di  ferro  si  separa  , 
privandosi  il  verde  della  sua  parte  gialla,  diviene  blu. 
Qualora  l’ossido  di  manganese  è assai  sottilmente  diviso 
è di  color  rosso  tendente  a quello  dell’ametista.  In  ra- 
gione adunque  clic  l’ossido  di  manganese,  comincia  ad 
abbandonare  l aicali,  il  liquido  turchino  si  mescola  colle 
molecole  rosse,  e si  cengia  in  conseguenza  iu  violetto; 
ed  aumentando  semprepiù  le. molecole  rosse,  la  soluzio- 
ne si  cambia  in  color  garofano;  in  fine  quando  tutto  il 
manganese  è precipitato,  il  liquido  si  priva  affatto  di 
colore.  Tale  era  la  spiegazione,  che  si  dava  de’ fenome- 
ni che  si  presentano  dal  camaleonte  minerale,  e tale  es- 
ser dovea,  poicchè  non  ancora  se  ne  era  determinata  la 
composizione.  Shevillot  ed  EDWARnsnel  1818,  giun- 
sero a risultati  soddisfacenti,  e conobbero,  che  gli  ossi- 
di del  manganese  iiou  producono  il  camaleonte,  quando 
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si  riscaldano  in  vasc  chiuso  colla  potassa , ma  quando 
sono  esposti  all'aria,  che  può  loro  comunicare  ossigeno. 
Se  vi  ha  un  eccesso  di  alcali  si  ottiene  una  massa  fusa, 
la  di  cui  tinta  d’un  bel  verde-prato  è tanto  carica,  che 
la  più  piccola  quantità  di  deutossido  di  manganese  bu- 
sta per  colorire  l’alcali.  Quando  però  si  fonde  la  potassa 
con  una  maggior  dose  dello  stesso  ossido,  la  massa  che 
se  ne  ottiene,  invece  d’ esser  verde,  è nera,  e forma  con 
l’acqua  una  dissoluzione  di  color  porporino,  che  coll’e- 
vaporazione dà  dei  cristalli  di  color  di  porpora . Questi 
cristalli  costano  di  potassa , e di  uno  degli  acidi  del  manga- 
nese, che  gl’indicati  Chimici  ne  dimostrarono  la  esisten- 
za, ma  che  non  pervennero  ad  isolare  : trovarono  però 
che  versando  l’acido  solforico  sull’indicato  sale,  ( man- 
ganato di  potassa  ) si  svolge  un  gas  porpora,  il  quale  si 
condensa  iu  strie  rosse  sulle  parieti  del  vase,  e che  dopo 
poco  tempo  si  permuta  iu  ossido  mauganeoso-maugani- 
co.  Forchhammer  cercò  di  isolare  questo  acido , ed  a 
tal  fine  precipitò  il  nitrato  di  piombo  col  manganato  di 
potassa,  e decompose  il  precipitato,  cioè  il  manganato 
di  piombo,  coll’acido  solforico  allungato,  ed  iu  realtà 
con  questo  processo  ottenne  una  certa  dose  di  acido  man- 
ganico sciolto  nell’  acqua.  Egli  si  avvertì  parimenti  ,che 
il  manganese,  oltre  degl’indicati  ossidi  forma  coll’ossi- 
geno due  acidi  distinti,  dimostrazione  che  non  portò 
all’evidenza,  ma  clic  si  deve  alle  cure  di  Mitscherlich. 
I.°  Acido  manganico.  Quest’acido  si  produce  ogni  qual- 
volta si  calcina  il  perossido  di  manganese  coll’idrato,  o 
col  nitrato  di  potassa,  di  soda,  o di  barite.  Il  perossido 
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per  effetto  dell’azione  combinata  del  calorico  e dell’alca- 
li  è convertito  ih  acido , ed  in  ossido  di  manganese  ; e 
per  la  presenza  dell’aria,  o dell’acido  nitrico  si  forma 
una  maggior  quantità  di  acido  manganico  per  l’ossigeno, 
che  queste  sostanze  fissano  sul  metallo:  la  massa  , che 
ne  risulta  si  tratta  con  l’acqua  per  disciogliere  il  manga- 
nato alcalino,  la  di  cui  soluzione  è verde.  L’acido  man- 
ganico non  peranco  lo  si  è potuto  isolare.  Dietro  l’espe- 
rienza  di  Mitscherlich  i manganati  sono  isomorfi,  cioè 
hanno  la  medesima  forma  cristallina  de  solfali,  e de'hro- 
mati,  e nell’acido  manganico  il  metallo  tiene  tre  volte 
altrettanto  ossigeno,  che  si  contiene  nel  protossido,  cioè 
è composto  di  53,552  parti  di  manganese,  e 46, 44$  di 
ossigeno.  II. 0 deido  ossi/nanganico.  Qualora  si  vuol  se- 
parare l’acido  manganico  da  una  base,  trattando  il  man- 
ganalo con  un  acido  più  forte,  -si  produce  l’acido  in  esa- 
me. Si  forma  allora  un  sale  composto  di  protossido  di 
manganese  e d acido  ossimauganico,  cioè  un  proto  ossi- 
mauganato  di  manganese  che  resta  disciolto  nell’acqua 
ed  alla  quale  comunica  un  color  porpora  intensissimo. 
Frommheuz  propone  decompone  il  manganato  di  barite 
verde  facendovi  giungere  una  corrente  di  gas  acido  car- 
bonico; si  forma  un  manganato  di  barite  con  eccesso  di 
acido , da  cui  la  base  si  può  precipitare  coll’  acido  sol- 
forico. IIunefeld  all'opposto  preferisce  decomporre  il 
manganato  di  barite  coll’acido -fosfòrico  , c pretende  es- 
ser in  tal  modo  pervenuto  ad  ottenere  il  puro  acido 
manganico,  cioè  privo  di  fosfato  di  barite  disciolto.  Ben 
s’intende  che  in  tal  caso  si  debbon  formare  de’ fosfati  di 
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barite  c di  protossido  di  manganese  insolubili,  mentre 
l’acido  osshuanganico  resta  sciolto  nell’acqua  che  prece- 
dentemente teneva  disciolto  l’acido  fosforico.  In  circo- 
stanze favorevoli  l’acido  ossimanganico  è volatile.  Ver- 
sando l’acido  solforico  concentrato  sul  manganato  di  po- 
tassa verde  (camaleonte  minerale  )ed  il  miscuglio  si  ri- 
scaldi lino  a i3o  gradi , si  produce  un  vapore  violetto, 
e l’acido  manganico  stilla  coll’acido  solforico.  Questi 
vapori  hanno  un  odore  particolare , che  trovasi  nel  gas 
acido  carbonico  che  si  svolge  durante  la  decofn posizione 
del  manganato  di  barite.  La  soluzione  acquosa  d’acido 
ossiinauganico  è d’un  violetto  intenso  veduta  per  rifra- 
zione, e d’un  rosso-carminio  carico  per  riflessione:  al- 
lungandola poi  con  molta  acqua  diviene  d’un  rosso-car- 
minio chiaro.  Tanto  la  luce , quanto  il  calorico  decom- 
pongono quest’acido  tenuto  in  soluzione.  Se  la  soluzione 
è molto  allungata , l’ indicata  decomposizione  incomincia 
ni  aver  luogo  appena  la  temperatura  giunge  -f-  5o°;  men- 
re  allo  stato  concentrato  si  può  farlo  bollire  per  ore  sen- 
za notabilmente  alterarsi.  L’acido  secco  non  abbandona 
la  sua  acqua  se  non  ad  un  grado  di  calore  maggiore  di 
+ ioo°,  e contemporaneamente  perde  una  porzione  del 
suo  ossigeno  permutandosi  in  deutossido  di  manganese. 
L’azoto  ed  il  cloro  non  lo  decompongono,  ma  il  iodosi 
risolve  in  acido  iodico  a spese  del  suo  ossigeno:  il  solfo, 
il  fosforo  ed  il  carbonio  si  acidificano  nella  sua  dissolu- 
zione. Una  corrente  di  gas  idrogeno  decompone  questa 
dissoluzione,  e lo  stesso  effetto  si  produce  dai  gas  idro- 
geno fosforato  e carbonato,  nonché  da  tutti  gli  acidi. 
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Gli  ossiacidi  non  l’alterano,  purché  non  sieno  ad  un 
grado  inferiore  di  ossigenazione.  Molti  metalli  ne  ven- 
gono ossidati , inclusovi  l’argento  : tutti  i corpi  organici 
lo  decompongono,  che  perciò  non  si  può  feltrarlo  per 
carta.  Colla  potassa,  colla  soda,  colla  barite,  colla 
strontiana , cóli’  ossido  d’ argento , ec.  forma  de’  sali  ben 
distinti,  isomorfi  coi  clorati  delle  medesime  basi,  il  di 
cui  colore  è brunoniarico , ma  la  di  loro  soluzione  è di 
un  rosso  di  carminio  intenso.  In  questi  sali  il  metallo  vi 
è combinato  con  tre  volte  e mezza  altrettanto  ossigeno 
clic  nel  protossido  di  manganese.  L’acido  ossiroanganico 
finalmente  è composto  di  42,7045  parti  di  metallo,  e 
5o,2955  di  ossigeno  ) (Paci). 

1 so.  Il  manganese  riscaldato  nel  cloro  vi  si  arroventa 
arde  ed  a Ini  si  combina;  e riscaldato  nel  gas  acido  idro- 
clorico forma  il  cloruro , decomponendolo.  Tal  cloru- 
ro è formato  a squame  brillanti.  Difficilmente  si  ottien 
per  via  diretta  il  solfuro  di  manganese , ma  il  solfo  a- 
gendo  sull’ ossido  lo  spoglia  di  ossigeno  convertendosi  in 
gas  acido  solforoso , ed  ha  così  origine  un  solfuro  di  co- 
lor verdastro  , inalterabile  all’  aria  , e più  fusibile  del 
manganese.  Il  fosfuro  di  manganese  è bianco,  brillan- 
te, fragilissimo,  più  fusibile  arich’esso  del  semplice  me- 
tallo. Nelle  masse  di  ferro  fuso  ( metallo  che  per  io  più 
è accompagnato  dal  manganese  ) trovansi  delle  cavità 
con  entro  delle  fine  squame,  fragilissime,  e nell’  aspetto 
simili  all’acciaio.  Tale  sostanza,  allorché  é spogliata  da- 
gli acidi  di  un  pò  di  ferro  che  l’accompagna,  è un  sem- 
plice carburo  di  manganese. 
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L’ idrogeno  j il  Loro  e l’azoto  non  si  continuano  al 
manganese. 

121.  Il  manganese  si  allega  a molti  metalli , ma  tra 
siffatte  combinazioni  più  importa  di  tutte  quella  col  fer- 
ro, che  b frequente  a segno  di  essere  raro  a trovarsi  in 
natura  l’un  metallo  disgiunto  affatto  dall’altro.  Quindi 
il  manganese  cavato  da’ perossidi  naturali  suol  contenere 
un  pò  di  ferro , come  si  scopre  alle  qualità  magnetiche 
che  il  metallo  acquista  . in  tal  caso.  Ma  allorché  per  la 
preparazione  dd  doro  si  distilla  l’acido  idrociorico  sul 
perossido  di  manganese,  nascono  due  idroclorati  l’un  di 
protossido  di  manganese ^ l’altro  di  ferro,  e questo  es- 
sendo volatile  ad  un  dato  calore  a differenza  dell’altro, 
può  da  lui  venir  separato  ; dopo  di  che  l’idroclurato  di 
manganese , disciolto  e decomposto  da  un  alcali  può  da- 
re per  precipitato  un  ossido  puro  e quiudi  allo  a fornire 
il  puro  metallo. 


SELLO  ZINCO. 

♦ * * * f ‘ ' • *' 

122.  Trovansi  in  natura  certe  miniere  dette  giallami* 
nari , le  quali  contengono  in  abbondanza  lo  zinco  congiun- 
to all’ossigeno.  Peravere  il  metallo  si  fa  arroventare  fòr- 
temente la  giajlamina  in  miscuglio  con  sostanze  carbo- 
nose;  ed  allora  lo  zinco  repristjuato  si  volatilizza  e va  a 
raccogliersi  nella  parte  fredda  del  recipiente  in  cui  si  fa 
l’operazione  , ove  però  dev’essere  vietato  l’accesso  del- 
l’aria esterna.  Con  una  seconda  sublimazione  iti  vasi 
chiusi  si  può  depurare  lo  zinco  dai  metalli  stranieri  cito 
poteva  avere  strascinalo  con  se. 
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ia3.  Lo  zinco  ha  colore  bianco  azzurrogholo  ed  è dispo- 
sto a squame  lucenti,  fregato  alquanto  colle  dita  le  anne- 
ra, ed  allora  dà  sensazione  di  odore  e sapore.  Peso  speci- 
lico  7,  i . Ha  mediocre  durezza  e duttilità,  ma  non  è mal- 
leabile seppure  non  è riscaldato  al  di  là  di  ioo  gr.  Per  ri- 
durlo in  polvere  è d’uopo  riscaldarlo  assai  più,  ovvero  tri- 
turarlo appena  rappigliato  dopo  la  sua  fusione.  Avvien 
questa  a soli  36o°,  ed  un  calor  più  forte  lo  fa  Volatilizzare. 

Lo  zinco  lasciato  lungo  tempo  in  contatto  dell’  aria  si 
ossida  qualche  poco  sulla  superficie  e fassi  grigio  ; del 
pari  questo  metallo  posto  nell’acqua  la  decompone  lenta- 
mente per  ossidarsi,  ma  cotesto-effetto  diviene  rapidissi- 
mo quando  l’acqua  è in  vapore  ed  il  metallo  rovente,  op- 
pure quando  l’acqua  è assistita  da  un  acido  anche  debole. 

. PROTOSSIDO  DI  ZINCO. 

Sottossido  di  zinco , Berzelivs. 

ia4-  ( Quest’ossido  si  produce  qualora  lo  zinco  si 
tiene  per  lungo  tempo  espósto  all’azione  dell’ acqua,  o 
della  semplice  atmosfera  ; ma  con  maggior  faciltà  si  forma 
esponendo  il  metallo  lungamente  aduna  temperatura  c- 
levata  , non  eccedente  però  quella  richiesta  per  la  sua 
fusione  (i).  Il  prodotto  è d’un  grigio-nerastro  qualora 

(i)  Secondo  Duloso,  lo  si  ottiene  parimente  calcinando!’ os- 
salato di  zinco  in  vasi  distillatorii:  si  svolge  un  miscuglio  di 
gas  acido  e di  gas  ossido  carbonico,  ed  il  protossido  rimane 
nella  storta  ( Paci  ). 
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è umido , ma  disseccato  è di  un  grigio-chiara  : è molto 
duro,  e meglio  del  metallo  resiste  all’  azione  meccanica 
e chimica  degli  altri  corpi.  Si  pretese  dimostrare  la  sua  . 
non  esistenza , appoggiandosi  al  fatto  , che  molto  spesso 
trattato  cogli  acidi  si  risolve  in  deutossido  che  facilmente 
si  scioglie,  ed  in  zinco  metallico  che  non  tarda  a discio- 
gliersi con  sviluppo  di  gas  idrogeno.  Ma  il  eh.  Berze-  ’ i 

lujs  fa  marcare  che  « questa  proprietà  di  trasformarsi 
» . per  l’azione  degli  acidi  in  ossido  ed  in  metallo,  è 
» precisamente  quella  che  caratterizza  i sottossidi  x>  ). 

( Paci  ). 

DEUTOSSIDO  DI  ZINCO. 

Ossido  di  zinco.  - 

Ossido  zinchico , Berzelivs.  - 

i a5.  Tutte  le  maniere  suddette  colle  quali  si  ossida  lo 
zinco  forniscono  un  medesimo  ossido  bianco,  che  per 
via  più  spedita  si  ottiene  nel  modo  seguente.  Ponendo 
de’  pezzi  di  zinco  entro  un  crogiuolo , e riscaldandoli  con 
intenso  calore,  lo  zinco  si  fonde  ed  incomincia  a ricoprir- 
si di  pellicole  ossidate  di  color  bigio;  crescendo  il  calo- 
re si  accende , innalzando  una  vampa  di  luce  fosforica 
molto  vivace  (i).  Nello  stesso  tempo  si  forma  l’ossido 

V 

(1)  È noto  che  tutti  i flirtali!  cessano  di  bruciare  c di  ossidarsi 
se  si  tolgono  dal  fuoco,  o si  abbassa  la  temperatura  richiesta 


è 
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in  gran  copia , che  sì  sublima  sotto  forma  di  fumo  bianco 
ed  acre , e poi  si  condensa  in  fiocchi  e filamenti  bian- 
chissimi e soffici , per  cui  anticamente  fra  gli  altri  no- 
mi ebbe  anche  quello  di  lana filosofica , o nichilum  al- 
bum (i).  Lasciato  in  contatto  all’aria  ne  assorbe  l’acido 
carbonico.  Il  calore  difficilmente  lo  fonde  e non  lo  de- 
compone, nè  lo  ossida  di  più.  Gettato  nella  fiamma  del- 
1’  alcoole  produce  una  viva  luce  gialloranciata  e verde. 
È solubile  non  solo  negli  acidi,  ma  ben  anche  negli  al- 
cali, e nel  carbonato  di  ammoniaca. 

per  la  produzione  del  fenomeno.  Lo  zinco  intanto  presenta  a 
questa  legge  generale  un’  anomalìa , la  di  cui  scoperta  era  ri- 
serbata  alle  indefesse  cure  del  nostro  eh.  P.  P.  Sementini.  Que- 
sto metallo  adunque  fuso  e roventato  prosegue  a bruciare  an- 
corché tolto  dal  fuoco , purché  da  tempo  in  tempo  si  agiti  con 
una  spatola;  invece  però  di  risolversi  in  ossido  bianco ( lana  fi- 
losofica ),  si  pennuta  in  un’ossido  bigio:  ed  è grazioso  vedere 
che  qualqnquc  sia  la  quantità  del  metallo  impiegato , la  com- 
bustione continua  sempre  fino  al  tolale  suo  consumo,  quantun- 
que il  vaso  che  lo  contiene  sia  perfettamente  raffreddato  ( Paci  ). 

(1)  Nelle  farmacie  si  trova  ancora  quest’ossido  di  zinco  im- 
puro , che  proviene  dalla  combustione  del  metallo  nelle  fon- 
derie di  ottone,  ove  si  depone  sulle  pareli  de’ fornelli,  vi  si 
agglomera  c si  riunisce  in  pezzi  duri.  Quelli  che  sono  biancastri 
hanno  il  nome  di  pompholix , e gli  altri  di  tinta  più  grigia  si 
chiamano  tuzia  ( Paci.  ). 
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PEROSSIDO  DI  ZINCO. 

• ' • • » . | I 

Surossido  di  zinco , Berzeljvs. 

i a6.  ( È dovuta  a Thenand  la  scoperta  di  questa  no- 
vella combinazione , che  lo  prepara  versando  sull’  idrato 
di  zinco  allo  stato  gelatinoso  (1)  un  eccesso  di  acqun-osr 
sigenata  (perossido  d’ idrogeno  ),  contenente  sette  ad 
otto  volte  il  suo  volume  di  ossigeno , ed  agitando  bene 
il  miscuglio.  Quest’ossido  e bianco  , però  il  suo  colore 
è giallastro  qualora  contiene  la  più  piccola  quantità  di 
ferro:  è insolubile  nell’acqua;  è senza  sapore, ed  odore; 
si  decompone  spontaneamente  mantenuto  in  istato  umi- 
do o riscaldato  : gli  acidi  lo  decompongono , sciolgono  il 
deutossido,  e riproducono  l’acqua  ossigenata  ). 

127.  ( Il  Professore  Sementini  c slato  il  pi-imo  ad 
osservare,  che  il  gas  idrogeno  ottenuto-dalia' dissoluzio- 
ne dello  zinco  nell’acido  solfòrico,  conservato  in  un  vase 
di  cristallo  affatto  limpido  , dopo  qualche  tempo  depo- 
sita sulle  pareti  di  esso  una  polvere  nera  , la  quale  co- 
sta di  puro  zinco.  Da  un  tal  fatto  pare  potersi  dedurre 
la  solubilità  di  questo  metallo  in  quel  gas  ) ( Paci  ): 

1 28.  Lo  zinco  abbrucia  con  fiamma  bianca  nel  cloro 
quando  vi  è gettato  in  foglie  sottili  ; il  prodotto  è solido 

* V * K i 

(1)  L’idrato  di  zinco  io  %\  ottiene  versando  la  potassa  caustica 
nella  soluzione  di  cloruro  di  zinco:  si  precipita  un,  materiale 
bianco  e voluminoso,  il  quale  abbandona  1’  acqua  coll’ azioni 
dei  fuoco  ( Paci  ). 
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ma  assai  molle , ha  sapor  aere , color  biancastro  ,cd  è 
facilmente  fusibile  e volatile.  I solfuri  di  zinco  che 
trovausi  in  natura  misti  ad  un  pò  di  ferro  diconsi  blen- 
de, variano  di  colore,  ma  si  riconoscono  ai  prodotti  della 
torrefazione.  Collo  stropicciamento  divengono  fosfore- 
scenti. Per  ottenere  ad  arte  il  solfuro  conviene  spingere 
del  solfo  in  vapore  sullo  zinco  fuso.  Tale  composto  è 
bianco , ma  non  splendente  ; cristallino , e men  fusibile 
del  metallo.  Il  fosfuro  di  zinco  ha  splendore  metallico, 
colore  di  piombo,  e percosso  o limato  spande  odore 
di  fosforo.  Con  facilità  si  combinano  il  iodo  c lo  zinco, 
ed  il  ioduro  è fusibilissimo  e volatile.  Si  ottiene  colla 
sublimazione  in  bei  prismi  quadrangolari;  è delique- 
scente, e solubilissimo  nell’acqua  che  poi  decompone. 

Gli  altri  corpi  semplici  non  metallici  non  si  combi- 
nano allo  zinco.  Tra  le  di  lui  leghe  solo  son  notabili 
quelle  eli’ esso  forma  col  rame,  note  comunemente  col 
titolo  di  ottone  ecc. 

129.  Lo  zinco  ridotto  in  lamine  si  applica  a variiusi, 
ma  si  deve  escludere  dall’  economia  domestica  , attesa  la 
di  lui  facilità  ad  ossidarsi , e , trovando  qualche  acido  , 
a dar  origine  ad  un  sale,  clic  potrebbe  riuscire  assai  in- 
comodo perchè  dotato  di  azione  emetica.  L’ossido  di 
zinco  è qualche  volta  adoperato  in  mcdiciua.  Lo  ziu- 
co  è molto  adoperato  nelle  ricerche  elettriche , essendo  - 
per  quanto  si  sa  il  più  potente  de’  metalli  per  accumulare 
in  se  l’ elettrico , vale  a dire  per  elettrizzarsi  positiva- 
mente  nelle  circostanze  opportune.  Basta  leggermente 
far  scorrere  una  lastra  di  zinco  sovra  un’  altra  di  argento 
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o di'  ferro  , perchè  questa  acquisti  la  proprietà  di  scuo- 
tere uua  rana  preparata. 

Lo  zinco  è il  metallo  .più  proprio  e più  di  spesso  ado- 
perato per  precipitare  altri  metalli  dalle  loro  soluzioni 
(V.  7).  Tutte  sono  decomposte  tranne  quelle  de’ metalli 
seguenti , manganese , ferro , niccolo , cobalto , cerio  ed 
uranio.  Uua  soluzione  di  zinco,  la  quale  contenesse  qual- 
che poco  di  metallo  straniero  diverso  dai  nominati , come 
avverrebbe  se  provenisse  dallo  zinco  del  commercio  , si 
potrebbe  depurare  immergendovi  uua  lamina  polita  di 
zinco,  ed  allora  l’ossido  da  essa  ottenuto  potrebbe  fornire 
il  puro  metallo. 

• *y 

un  lERBO. 

.*  * . *.) 

*,  ' * ,• 

i3o.  Il  ferro  trovasi  rarissime  volte  nativo  ne’ filoni 
delle  montagne,  ma  bensì  le  pietre  cadute  dell’atmosfera 
ne  sono  quasi  al  tutto  composte , ed  a buon  dritto  si  pre- 
sume che  la  stessa  origine  abbiano  certe  enormi  masse 
di  ferro  nativo  che  si  riscontrarono  in  varii  luoghi  della 
terra.  In  compenso  della  scarsezza  del  ferro  metallico 
trovatisi  in  natura  frequenti  ed  abbondantissime  le  com- 
binazioni di  sì  importante  metallo , e massime  quella 
coll’ossigeno  d’onde  esso  vien  ricavato.  In  Italia  son  ce- 
lebri prima  di  tutto  le  miniere  dell’isola  d’Elba,  poi 
quelle  del  Bresciano  e del  Piemonte. 

L’ossido  di  feiTO  naturale  dev’ essere -espósto  ad  Un 
fuoco  fortissimo  entro  adattate  fornaci , e misto  con  delle 
’ materie  terree  atte  a facilitar  la  fusione  delle  sostanze 
Brvg.  Chim.  Voi,  /.  24 
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in  cui  è compreso,  non  che  con  del  carbone,  il  quale  serve 
a torre  l’ossigeno  al  ferro  nel  mentre  che  fuso  gli  si  trova 
in  contallo.  11  metallo  come  più  pesante  si  raccoglie  in 
fondo  de’ recipienti,  ed  a lui  soprannota  il  complesso  delle 
materie  straniere  in  una  massa  più  liquidabile  al  raffred- 
darsi produce  un  vetro  di  color  verdastro.  Il  ferro  cosi 
ottenuto  ha  il  nome -di  ferro  crudo  o di  ghisa,  e nou  è 
ancor  ridotto  a perfetta  purezza , come  ben  lo  indica  il 
differire  dal  puro  ferro  per  maggior  durezza  e fusibilità, 
per  la  niuna  duttilità , e per  la  granellosa  di  lui  tessitu- 
ra. Tutto  ciò  dipende  da  una  quantità  di  carbone  cui  il 
ferro  si  congiunse  nell’operazione  suddetta , e da  qual- 
ch’ altra  minor  porzione  di  materia  straniera.  Il  feno 
vien  raffinato  con  novella  fusione  nella  quale  si  ha  cura 
di  esporre  successivamente  tutte  le  parti  della  massa  al 
contatto  dell’aria  che  sempre  vien  rinnovata.  Il  puro 
. fèrro  a misura  che  si  forma  va  raccogliendosi  in  una  pa- 
sta più  densa  in  ragione  della  di  lui  minore  fusibilità  , 
questa  viene  poi  esposta  parecchie  volte  alle  percosse  de 
magli  e de’ martelli , che  non  solo  ne  staccano  tutte  le 
materie  straniere  , ma  ben  auche  ravvicinano  le  mole- 
cole metalliche  per  modo  che  il  ferro  fòruito  ne  sorte  di 
quelle  pregevolissime  qualità  per  cui  sì  utile  diviene. 

1 3 1 . Il  ferro  ha  color  bigio  che  ognun  conosce;  fregato 
colle  dita  manifesta  un  odor  particolare.  È malleabile, 
massime  col  riscaldamento  , e gode  d un  grado  eminente 
di  duttilità  e tenacità.  Peso  specifico  7, 78.  Calor  specifico 
0,1100.  Il  ferro  non  si  fonde  che  a circa  i3o°  del  pi- 
rometro di  VVeugw  ood.  È nota  la  di  lui  proprietà  di  essere 
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attratto  dalla  calamita  e di  investirsi  delle  qualità  magne- 
tiche. 11  ferro  ha  molta  affinità  verso  l’ossigeno  che  lo 
rende  facilmente  ed  in  varie  guise  ossidabile , per  cui  al- 
l’aria  libera  ora  acquista  color  nero  , or  si  ricopre  di  rug- 
gine , come  in  breve  dichiareremo. 

<r:  »"•••  ■ • r»  •<*  .:  •.  t 

PROTOSSIDO  DI  FERRO.  i 

*.l  • . ,.f  •:  . ••  i • • -■  i t 

, Ossido. ferrpfp^JBjgRZfiLfvs. 

i3a.  L’acido  solforico  diluito  versato  sulla  limatura 
di  ferro,  appunto  come  fe  su  quella  di  zinco,  decompo- 
ne l’acqua , d’onde  ha  origine  il  gas  idrogeno  che  si  svi- 
luppa , ed  un  ossido  4i  ferro  che  dall’acido  vien  sciolto. 
Decomposto  immediatamente  il  solfe to  di  ferro  con  up 
alcali , lavato  con  acqua  bollita  e ridotto  a secchezza  il 
deposito , evitando  il  contatto  dell’aria , esso  costituisce 
il  protossido  di  ferro  (i).  E però  allo  stato  di  idrato, 
ed  il  suo  colore  è bianco  torbido:  Ma  se  appena  ottenu- 
to si  lasci  esposto  all’aria  libera,  e meglio  se  si  riscaldi, 
assorbe  novella  dose  di  ossigeno,  assume  uua  tinta  verde 
« diviene  infine  giallastro , trovandosi  allora  convertito 
in  perossido.  Non  perde  questa  disposizione  ad  ossidarsi 
vieppiù , anche  quando  trovasi  in  combinazione. 

(i)  Risulta  dalle  sperienze  di  Bttchhoi.z  che  lo  si  ottiene  nel 
miglior  modo  ossidando  il  ferro  mediante  il  gas  acqileo  alla 
temperatura  rovente  ( Paci  ).  1 
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PEROSSIDO  DI  FERRÒ. 

* „ V* 

Ossido  ferrico,  Berzelius. 

x 33.  Questo  ossido  quale  ce  lo  presenta  la  natura,  ha 
il  nome  di  ocra  di ferro.  Non  solo  si  ottiene  col  metodo 
precedente , ma  anche  calcinando  a lungo  addirittura  il 
fèrro  metallico,  oppure  ossidandolo  coll’acido  nitrico  che 
con  violenta  azione  il  converte  in  perossido,  ed  il  lascia 
poi  in  gran  parte  indisciolto  (i).  Oltre  a ciò  la  ruggine 
di  cui  in  un’aria  umida  il  ferro  spontaneamente  si  rico- 
pre, altro  non  òche  l’ossido  di  cui  parliamo.  Il  peros- 
sido ha  color  rossastro;  il  fuoco  lo  fonde  men  difficil- 
mente del  ferro,  ma  non  lo  decompone.  Gli  altri  ossidi 
di' ferro  sono,  benché  men  del  metallo,  attiratili  dalla 
calamita , ma  il  perossido  non  vien  punto  attirato. 

! . • i . • 

(i)  Quest’ossido,  conosciuto  ancora  nelle  farmacie  sotto  il 
nome  di  coìcotar , si  prepara  più  speditamente  esponendo  in 
una  pignatta  ad  un  fuoco  rovente,  un’arbitraria  quantità  di  pro- 
to-solfato di  ferro  ( vilriuolo  romàno  ),  avvertendo  di  rimuo- 
vere la  massa  da  tempo  in  tempo  con  spatola  di  ferro.  In  questo 
mentre  accade  la  decomposizione  dell’acido  solforico  e deJl’ao- 
qua  di  cristallizzazione  del  sale:  il  loro  ossigeno  si  fissa  sul 
protossido  di  ferro  chc'giunge  al  massimo  di  sua  ossidazione,  c 
contemporaneamente  si  svolge  del  gas  acido  solforoso  e del  gas 
idrogeno.  Giunto  il  materiale  a rossezza,  * e cessato  lo  sviluppo 
dell’ indicato  gas  acido  , si  toglie  il  vase  dal  fuoco,  sigilla  il 
prodotto  nell’acqua  bollente  per  privarlo  da  qualche  particella 
di  sale  indecomposta , si  lava  sii  di  un  filtro  ripetute  volte  con 
acqua,  finché  questa  ne  cola  priva  di  sapore,  c si  prosciuga 
perfettamente.  ( Paci  ). 
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DEUTOSSIDO  DI  FERRO 


Ossido  nero  di  ferro. 

Ossido ferroso-ferrico , Berzelivs ..  , 

Etiope  marziale. 

1 34*  Un  altro  ossido  di  ferro,  trovasi  assai  di  frequente 
nella  natura , talvolta  anche  cristallizzato  in  grossi  ottae- 
dri, o dodecaedri.  Colla  calcinazione  o coll’azione  di  acidi 
ossidanti  si  converte  in  perossido.  Esso  è intermedio  fra 
i due  precedenti , infatti  si  può  ottenere  calcinando  in- 
sieme in  giuste  proporzioni  gli  ossidi  suddetti  ovvero  il 
perossido  con  limatura  di  ferro  (i).  Anzi  molti  chimici 
lo  riguardano  come  una  combinazione  intima  di  i parti 
di  perossido  ed  i di  protossido,  colla  quale  idea  ben 
s’accorda  la  quantità  di  ossigeno  trovata  coll’  esperienza 
di  39,29  nell’ossido  nero  di  cui  parliamo  (3).  Inoltre  scio- 
gliendo l’ossido  nero  negli  acidi,  ed  aggiungendo  lenta- 

(1)  All’oggetto  si  mescolano  intimamente  due  parti  di  lima- 
tura di  ferro  in  polvere  fina,  ed  una  parte  di  ossido  rosso  dello 
stesso  metallo.  11  miscuglio  si  riscalda  fortemente  per  due  ore 
in  un  crogiuolo  coperto , e raffreddato  il  prodotto  si  porfirizza. 
(PACt). 

(a)  Può  riguardarsi  ancora  come  ossido  ferroso-ferrico , ma 
in  diverse  proporzioni,  il  così  detto  zafferano  di  morte  astrin- 
gente, il  quale  si  prepara  riscaldando  ad.  un  fuoco  violento  in 
un  crogiuolo  scoperto  l’ossido  nero,  oppure  in  sua  rcce  le  bat- 
titure di  ferro,  finché  non  si  ottiene  una  polvere  di  color  bruno- 
rossastra ( Paci  ).  ..  ; 
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niente  un  alcali  alla  soluzione , le'  prime  porzioni  del 
precipitato  sono  di  protossido,  l’ulthne  di  perossido.  Un 
caso  analogo  abbiam  visto  avvenire  al  manganese  , ed  il 
perossido  di  ferro  al  pari  del  deutossido  di  manganese  fu 
trovato  in  natura  allo  stato  di  idrato;  un  somigliante 
idrato  di  ferro  par  che  si  formi  allorché  il  metallo  è e- 
sposìo  all’  azione  elettrica  nel  polo  positivo. 

Molte  sono  le  circostanze  in  cui  il  ferro  si  converte 
in  ossido  nero.  Così  tale  è il  prodotto  della  combustione 
del  ferro  nel  gas  ossigeno , e tale  pure  è l’ossido  che  l’ ac- 
qua vaporosa  genera  nel  decomporci  sul  metallo  rovente. 
Questa  maniera  di  ottenere  1’  ossido  nero  è però  moltd 
notabile , per  la  proprietà  che  ciò  non  ostante  fu  rico- 
nosciuta in  quest’  ossido  di  essere  ridotto  allo  stato  me- 
tallico dal  gas  idrogeno  alla  temperatura  stessa  in  cui  il 
ferro  fu  dall’acqua  ossidato  ; latto  curiosissimo  e finora 
per  noi  inesplicabile.  y " 

Anche  bagnando  gran  copia  di  limatura  di  ferro  iti 
contatto  dell’aria  natce  riscaldamento  della  massa  , e dopo 
qualche  giorno  abbondante  formazione  d’ossido  nero;  e 
tale  è appunto  il  processo  con  cui  si  prepara  quest’ossi- 
do per  uso  della  medicina,  Ma  per  meglio  render  ragio- 
ne de’ modi  più  ordinarli  coi  quali  divien  ossido  un  me- 
tallo, qual’ è il  ferro,  sì  proclive  a questo  cangiamento, 
giova  prima  di  tutto  stabilire , come  è infetti , che  il 
ferro  all’ordinaria  temperatura  non  decompóne  la  pura 
acqua.  Non  si  ha  che  a porre  il  ferro  con  superficie  po- 
lita entro  un  recipiente  capovolto  e pieno  d’acqua  bene 
purgata  d’aria  , per  accorgersi  di  quanto  qui  asserisco  i 
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e dal  non  offuscarsi  dello  splendore  metallico  « dal  aia-' 
no  sviluppo  di  gas.  11  ferro  neppure  si  ossida  pel  solo 
concorso  dell’aria  non  umida;  ma  l’acqua  meteorica  sen- 
za che  niuno  contribuisca  de’  proprii  elementi  T serve  di 
veicolo  efficacissimo  a combinare  l’ossigeno  atmosferico 
al  ferro.  Avviene  infatti  che  uno  spazio  d’aria  limitato 
in  cui  sia  compreso  del  ferro  che  sott’acqua  vada  ossi- 
dandosi , avviene  , dico  , dopo  qualche  tempo  che  più 
non  contenga  che  dell’  azoto  ; e l’irruginirsi  di  una  su- 
perficie polita  su  di  cui  pongasi  un  mussolino  bagnato 
allorché  viene  collocata  iu  un  gas,  è uno  squisito  indi- 
zio delle  più  piccole  porzioni  di  gas  ossigeno.  Così  per 
privar  l’acqua  dell’ossigeno  che  in  essa  si  annida  la  for- 
za dell’ebollizione  non  pareggia  il  serbarla , qualche  lem- > 
po  iu  cqntatto  con  liraatura'di  ferro.  ■ , - > 

Ciò  non  ostante  riscaldando  qualche  pòco  l’acqua  co-j 
munfì  giacente  in  recipienti  chiusi  sulla  binatura  di  fèr- 
ro , l’ossidazione  avviene  con  sviluppo -d’idrògeno  ossia 
con  reale  decomposizione  deb  'acqua , e gli  esperimenti 
di  confronto  fon  vedere  che  a pari  circostanze  il  mede- 
simo effetto  non  avviene  se  l’acqua  è spoglia  adatto  di 
airia.  Or  come  adunque  ciò  si  concilia  co'fàtti  preceden- 
ti? Ecco  la  spiegazione  di  questo  enigma  novello.  Il  ferì 
ro  posto  nell’acqua  comune  incomincia  ad  ossidarsi^ 
spese  dell’aria  che  essa  contiene.  E. l’ossido  che  si  for- 
ma stando  in  contatto  ad  un  corpo  a h&  dissimile  quale 
è il  ferro,  costituisce  l’elemento  delia  pila  (V.  >7),  é l’ac- 
qua vien  decomposta  per  questa  sola  cagiqne.  Questo 
principio  spiega,  anche  un  altro  latto  importante.  L os- 
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sido  di  ferro  die  si  forma  sotto  l’acqua  comune  ha  coloi 
rosso  bruno  se  il  liquido  è in  contatto  dell  aria,  e tale  si 
conserva  , mentrechè  se  poscia  si  pone  in  vasi  chiusi  il 
colore  diviene  nero  verdastro.  Tolto  però  che  sia  il  con- 
tatto fra  l’ossido  rosso  ed  il  ferro  metallico , anche  nel 
secondo  caso  l’ ossido  conserva  il  suo  colore , e serbato 
quel  contatto  anche  nell’acqua  priva  di  aria  il  cangia- 
mento avviene.  Adunque  anche  qui  il  contatto  dei  due 
corpi  dissimili  produce  decomposizione  dell  acqua  c svi- 
luppo di  idrogeno  il  quale  riconduce  l’ossido  rosso.ad  un 
minor  giada  di  ossidazione.  E nella  preparazione  sopra 
accennata  dell’ossido  nero  di  ferro  per  uso  della  medici- 
na , avendo  il  ferro  il  contatto  simultaneo  dell  alia  e 
dell’acqua  sarebbe  per  una  parte  indotto  a convertirsi 
coll’  ossigeno  atmosferico  in  ossido  rosso , ma  per  la  de- 
composizione dell’acqua  prodotta  dal  contatto  dei  coi  pi 
dissimili  salir  non  può  oltre  il  grado  di  ossidazione  cui 
è proprio  il  color  nero.  È certo  che  in  questo  caso  il  ca- 
lore, che  nell’atto  della  combinazione  si  svolge,  contri- 
buisce a promovere  la  decomposizione  suddetta,  la  qual 
circostanza  favorevole  non  concorrendo  allorché  una  su- 
perficie di  ferro  rimane  bagnata  in  contatto  dell  aria,  fa 
sì  che  in  questo  caso  il  ferro  diviene  perossido,  e non  è 
ricondotto  a grado  minore  di  ossidazione. 

Così  il  Sig.  Gay-Lcssac,  appoggiato  particolarmente 
a recenti  esperienze  del  Sig.  Marshall  Hall,  rende 
ragione  dei  varii  fenomeni  che  il  ferro  presenta  nelle 
moltiplici  guise  di  sua  ossidazione.  Siccome  però  i suoi 
raziocinii,  sebbene  da  un  canto  assai  mi  soddisfacciano. 
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non  mi  lasciano  poi  veramente  libero  da  nuove  difficol- 
tà , così  stimo  opportuno  di  non  tacere  essere  ella  opi- 
nione di  varii  chimici  che  l’acqua  si  decomponga  sul 
ferro  anche  a basse  temperature  purché  poca  sia  l’acqua 
é molto  il  ferro  ; che  sensibile  non  sia  la  decomposizio- 
ne se  all’incontro  in  piccola  dose  è il  metallo  e l’ aequa 
copiosa  , ma  anche  in  tal  caso  coll’elevazione  di  tempe- 
ratura non  tardi  a risolversi  nc’suoi  elementi  per  ossida- 
re il  metallo.  •;  . c s • . . . - 

• • • V . .... 

COMBINAZIONI  DEL  FERRO  CON  GLI  ALTRI  CORPI  * 
GIÀ  NOTI. 

« . t , / , 

i35.  Il  ferro  ha  due  cloruri  ; l’un  si  ottiene  facendo 
pervenire  il  cloro  sopra  la  raschiatura  di  ferro  contenu- 
ta in  una  canna  da  fucile  arroventata  ad  un  color  rosso 
scuro.  Sorte  da  essa  sotto  fórma  liquida  il  prò  lo -cloru- 
rò, che  ad  una  minor  temperatura  tosto  si  rappiglia  iti 
una  massa  grigio-carica  ed  opaca.  Il  deuto-cloruvo  si 
produce  allorché  riscaldando  de’ fili  di  ferro  nel  cloro, 
questi  vi  si  accendono-,  la  fiamma  è rosso-oscura . Esso 
è di  bel  color  giallo  bruno  splendente;  ad  una  tempera- 
tura di  poco  superiore  a quella  dell’  ebollizione  dell’ac- 
qua si  sublima  é si  condensa  poi  in  lamine  variopinte. 

La  natura  ci  presenta  il  ferro,  combinato  al  solfo  prin- 
cipalmente in  due  specie,  entrambe  di  color  giallo  splen- 
dente , scintillanti  coll’ acciarino  e dette  piriti.  Il  meu 
comune  solfuro  di  ferro  si  distingue  col  nome  di  pivi  le 
magnetica,  perché  è attratto  dalla  calamita  il  che  aliai- 
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tro  non  avviene.  Esso  contiene  minor  dose  di  solfo  , e 
non  i;  difficilmente  fusibile;  però  nel  fondersi  in  vasi 
chiusi  non  si  decompone  a differenza  dell’altro  che  per- 
de alquanto  solfo.  Quest’ultimo  è spesso  cristallizzato  in 
regolarissimi  cubi , e detto  perciò  pirite  cubica  o comune. 

Si  ottiene  coll’arte  un  solfuro  di  ferro  più  povero  di 
solfo  della  pirite  magnetica  , infatti  questa  trattata  con 
acido  solforico  diluito,  "clic  produce  il  gas  idrogeno  sol- 
forato, lascia  un  deposito  di  solfo,  la  qual  cosa  non  si 
osserva  adoperando  il  solfuro  artificiale.  Questo  può  es- 
ser preparato  nella  seguente  maniera  : si  riscaldano  in 
una  storta  delle  sottili  piastre  di  ferro  insieme  al  solfo, 
iusiuo  a che  il  fuoco  divenga  rovente.  Piegando  tali  pia- 
stre dopo  il  raffredda  mento  il  solfuro  che  formossi  si 
stacca  e cade  in  minuzzoli. 

Variando  i processi  per  ottenere  coll’arte  la  combi- 
nazione del  solfo  col  ferro  si  ottengono  de’ solfuri  che 
all’analisi  presentano  quantità  de’ componenti  diverse  da 
quelle  che  costituiscono  quello  precedentemente  prepa- 
rato. Così  la  natura  stessa  presenta  delle  altre  piriti  va- 
riabili nella  composizione.  Il  Sig.  Berzelius  considera 
precisi  e veri  solfuri  la  pirite  cubica  ed  il  solfuro  artifi- 
ciale ottenuto  col  metodo  esposto  ; c pensa  che  gli  altri 
non  sieuo  che  combinazioni  varie  di  questi  due  , come 
appunto  avviene  che  i due  ossidi  del  metallo  di  cui  si 
parla  si  combinino  formando  un  apparente  ossido  par- 
ticolare. 

H fosfuro  di  ferro  è notabile  per  la  sua  -fragilità  , e 
combinato  ài  ferro  a lui  la  comunica  per  modo  che  di- 
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vien  fragilissimo.  Cosi  quel  ferro  che  vieu  detto  fragilè 
a freddo  contiene  naturalmente  questo  fosfuro.  Il  Sig.  , 
Berzelics  avendolo  preparato  ad  arte  decomponendo 
col  carbone  il  fosfato  di  ferro,  lo  ottenne  sotto  forma  di 
un  bottone  col  colore  ed  il  brillante  proprio  del  ferro.  Era 
fragilissimo  e focile  a ridursi  in  polvere , la  quale  ap- 
pena appena  era  attratta  dalla  calamita.  A freddo  non 
riuscivano  ad  intaccarlo  nè  1*  acido  nitrico  , nè  l’ idrò- 
clorico , nè  la  stèssa  acqua  regia.  ' ' ■ o 

L’ ioduro  di  ferro  è bruno  e decompone  l’ acqua  co- 
me quello  di  zinco.  Avvi  anche  una  combinazione  di 
ferro  e boro  che  si  ottiene  calcinando  fortemente  in- 
sieme in  un  crogiuolo  vestito  di  carbone , un  miscuglio 
di  ferro  in  limatura  , acido  boracìco  e carbone.  Risulta 
un  tondo  d’aspetto  metallico  e fragile , che  è il  bòruro 
di  ferro. 

1 36.  L 'acciaio,  còrpo  a tutti  ben  noto  per  la  sua  gran- 
de utilità  , è ferro  Combinato  ad  una  piccolissima  dose 
di  carbonio,  variabile  secondo  il  processo  che  ha  servito 
ad  ottenerlo.  La  natura  però  ci  presenta  una  combina- 
zione di  carbonio  con  pochissimo  ferro , e questa  è la 
piombaggine  o grafite  ( carbone  ferrugigno  Tondi ) , 
che  mista  ad  argilla  fornisce  i crogiuoli , la  matita  ecc. 

L’acciaio  si»ottienc  spingendo  insieme  ad  un'alta  tem-  • 
pera  tura  il  carbone  ed  il  ferro.  Dìcesi  acciaio  di  ce- 
mentazione quando  risulta  da  barre  di  ferro  circondàte 
da  polvere  di  carbone  , e poste  entro  casse  di  ferro  le  cui 
aperture  sono  ben  chiuse  da  argilla , e che  durante  dieci 
o dodici  giorni  vengono  investite  da  un  forte  calore.  Esso 
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divieti  poi  acciaio  di fusione,  allorché  vien  fatto  fondere 
entro  ottimi  crogiuoli  chiusi , con  una  mistura  di  vetro 
pistoe  carbone.  In  questo  modo  l’acciaio  appar  più  omo- 
geneo, eia  sua  superficie  dapprima  scabra,  divien  capace 
di  un  bel  pulimento,  È più  fusibile  dell’altro  acciaio. 

L’acciaio  ha  color  grigio  brillante,  è molto  duttile  e 
malleabile.  Perde  però  quest’  ultime  proprietà  allorché 
dopo  essere  stato  riscaldato  ad  un’  alta  temperatura , si 
tufi;»  subitamente  nell’ acqua  o in  altro  liquido  : ma  tal 
pardita  vien  risarcita  da  un  acquisto  notabile  in  durezza 
ed  elasticità.  L’acciaio  si  può  ridurre  al  pristino  stato 
col  farlo  arroventare  e lasciarlo  poi  raffreddar  lentamen- 
te. Se  l’acciaio  già  reso- duro  s’ innalza  a minori  gradi 
di  temperatura  e segue  in  appresso  il  naturai  corso  di 
raffreddamento  , esso  acquista  delle  intermedie  proprie- 
tà , e così  l’acciaio  riceve  la  tempera  che  più  aggrada 
all’ artefice.  Queste  mirabili  proprietà  rendono  l’acciaio 
utile  in  mille  maniere  a tutte  le  arti. 

Secondo  i varii  gradi  di  tempera  l’acciaio  ha  vario  co- 
lore. Esso  è dilìicilmente  fusibile  al  pari  del  ferro  , e 
ritiene  più  a lungo  elei  semplice  metallo  le  magnetiche 
proprietà.  11  carbonio  eli’ esso  contiene  è ciò  che  con- 
corre a rendere  vivacissima  la  di  lui  combustione  nel  gas 
ossigeno , ed  a lanciare  da  ogni  lato  gli  addenti  globetti 
metallici.  Una  goccia  d’acido  nitrico  posta  sull’acciaio 
vi  produce  una  macchia  nera  ; così  si  distingue  l’acciaio 
dal  ferro  (i).  , . 

. i * ' ! 

(i)  Si  allunga  l’acido  nitrico  puro  in  un  eccesso  di  acqua  per 
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La  piombaggine  è nerastra  untuosa  al  tatto;  presenta 
una  frattura  brillante  e si  può  facilmente  tagliare.  Essa 
è infusibile  , tinge  le  dita  e la,  carta  in  nero. 

137.  Il  ferro  si  può  allegare  agli  altri  metalli.  Le  le- 
ghe col  manganese  son  bianche  e fragilissime.  Il  fèrro 
che  è fragile  a caldo  contiene  un  poco  d’arsenico.  Una 
lega  superficiale  di  ferro  e stagno  si  forma  immergendo 
lamine  di  ferro  polito  nello  stagno  in  fusione  ; ne  risulta 
ciò  che  dicesi  latta.  ' • ' 

*38.  Non  v’ha  metallo  al  pari  del  ferro  diffuso  nella 
natura.  Lasciando  a parte  le  di  lui  miniere,  non  trovasi 
un  terreno,  o sostanza  vegetabile  o animale,  che  non 
ne  presenti  almen  qualche  traccia  : cosi  è noto  eli’ esso 
forma  parte  importantissima  del  sangue.  La  quale  fre- 
quenxa  del  fèrro  si  deve  attribuire  all’uso  universale  ohe 
se  ne  fa  , cd  alla  facilità  sua  di  ossidarsi  e poscia  veiiir 

I 

*•  * • , » , • • , • 

deprimere  la  sua  energica  azionc,sul  metallo,  indi  si  fa  agire 
una  goccia  di  quest’acido  sopra  di  quel  metallo  che  si  vuole 
saggiare  , e dopo  qualche  minuto  di  azione  si  lava' con  acqua. 
Se  l’acido  vi  Uh  cagionato  una  macchia  nera,  si  può  concilili- 
dece  che  il  metallo,  in  disamina  è acciaio!  se  al  contrario  ha 
prodotto  una  macchia  grigio-turchiniccia,  si  è sicuro  esser  ferrei. 
In  questo  assaggio  l’acido  idroclorico  può  essere  sosti  tu  ilo  con 
vantaggio  all’acido  nitrico.  Questo  mezzo  è utile  non  solo  per 
distinguere  prontamente  le  manifatture  di  acciaio  da  quelle  di 
ferro,  ma  benanche  è valevole  per  conoscere  la  diversa  qualità 
c l’uniformità  di  tessitura  dei  diversi  oggetti  di  siinil  natura.  È 
da  marcarsi  però , che  alcuni  lavori  di  ferro  suscettibili  di  ri- 
cevere un  bel  pulimento,  trattali  col  detto  reattivo,  mentiscono 
il  carattere  dell’acciaio  per  la  quantità  di  carbone  che  conten- 
gono. ( Paci). 
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sciolto  da  gli.  acidi  r e così  sotto  nuove  ed  inavvertite  for- 
me disperso.  Ciò  in  vero  impedisce  che  il  ferro  si  usi  a 
fabbricare  i.  vasellami  domestici , ma  a questo  ufficio 
or  s’incomincia  con  grande  vantaggio  a far  uso  della  ghi- 
sa che  non  è ossidabile  al  pari  del  ferro.  Celebri  sono 
tra  l’ altre  le  fabbriche  di  Prussia  ; ove  colla  ghisa  si  fau 
di  getto  non  solo  cose  grossolane,  ma  i biù  delicati  lavori 
che  mai  si  possano  immaginare.  E se  oltracciò , come 
venne  ultimamente  annunciato , fu  ritrovato  il  modo  di 
renderla  anche  malleabile , giova  sperare  che  si  vedrà 
una  volta  sbandito  dalle  nostre  cucine  il  rame,  il  cui  uso 
dovrebbe  far  tremare  quando  si  considerasse  con  quanta 
facilità  esso  si  converta  in  veleno.  Questi  debboa  essere 
nuovi  e possenti  motivi  ad  animare  la  nostra  industria, 
ed  a spingerci  a coltivare  le  miniere  di  ferro  di  cui  feli- 
cemente è ricco  il  nostro  suolo.  i ili  ,,i 

Le  preparazioni  del  ferro  o marziali  sono  molto  usate 
in  medicina.  Gli  ossidi  di  ferro  giovano  alla  pittura;  ed 
il  colcotar  del  commercio  altro  non  è che  perossido  d,i 
ferro  ricavato  dalla  calcinazione  del  solfato  di  questo 
metallo.  Ma  troppo  vasto  assunto  sarebbe  il  voler  de- 
scrivere tutti  gli  utili  servigi  che  dal  ferro  si  ritraggono. 
Esso  è l’anima  di  tutte  le  arti , e perciò  il  primario  mez- 
zo’ per  cui  i popoli  salgono  alla  civilizzazione , ed  orna- 
no di  comodi  e piaceri  la  vita.  Quindi  il  ferro  benché  vol- 
garmente reputato  ignobile  e vile, -eccita  entusiasmo 
d’ ammirazione  a chi  ben  ne  considera  le  preziose  doti , 
e merita  d’ esser  collocato  nel  posto  più  eminente  fra 
tutti  gli  altri  metalli. 
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DELLO  STAGNO. 

iSg.  Questo  metallo  trovasi  nella  natura  allo  stato  di 
ossido  , soventi  volte  cristallizzato  in  prismi.  In  questa 
•combinazione  fatto  arroventare  in  miscuglio  a sostanze 
carbonose  si  repristina  , e fuso  si  può  raccogliere  negli 
. adattati  recipienti . Come  in  breve  vedremo  l'azione  del- 
T acido  nitrico  sullo  stagno  somministra  un  ossido  iden- 
tico col  naturale , ma  che  però  decomposto  dal  carbone 
fornirebbe  certamente  unq  stagno  di  purezza  maggiore, 
perocché  quello  del  commercio  contien  sempre  un  pò  di 
piombo  e di  rame  e*  talvolta  yna  minima  dose  d’ai'seni- 
co  ; lo  stagno  che  proviene  da  Malaga  ha  fama  di  esser 
purissimo.  , . . 

i4o.  Lo  stagno  è bianco  splendente.  Yisn  ridotto  in 
foglie  ma  non  in  fili.  £ molle , si  piega  con  facilità, 
-ed  allor  manifesta  uno  strepito  che  dicesi  erich  dello  sta- 
gno. È poco  elastico  e poco  tenace.  Soffregandolo  comu- 
nica alle  dita  un  odor  particolare.  Peso  specifico  7 , 291 . 
Calore  specifico  o,  o5 14.  Si  fonde  a 218°,  ^5  ma  con 
somma  difficoltà  si  volatilizza.  Alle  ordinarie  temperature 
dal  contatto  dell’aria  ben  poco  , e nulla  da  quello  del- 
l’acqua , viene  alterato,  ma  l’ una  e l’altra  lo  ossidano 
fàcilmente  ad  un’ alla  temperatura.  ,,  : ■ y 
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P n O T 0 S S I D O DI  STAGNO. 

Ossido  stngnoso , Berzelivs. 

1 4 1 • ( Fondendo  lo  stagno  in  contatto  dell’ aria  si  co- 
pre di  una  pellicola  iridata,  che  secondo  Sementini  po- 
trebbe considerarsi  come  il  vero  protossido  di  questo  me- 
tallo. E di  fatto,  riducéndo  lo  stagno  interamente  in  que- 
sto stato,  togliendo  la  cennata  pellicola  in  ragione  che 
si  forala,  in  esso  si  trova  un  aumento  di  peso,  che  il 
suliodato  autore  ha  calcolato  essere  eguale  ,a  4>5o  Per 
cento.  Queste  pellicole  acquistano  l’aspetto  metallico  fon- 
dendole con  qualche  sostanza  carbonosa.  Questo  patrio 
esperimentò  meritava  esser  ricordato,  tanto  più  che  il 
chiarissimo  BeRzeiics  posteriormente  ha  detto  che  il 
protossido  di  stagno  si  forma  tanto  a speso  dell’ aria  espo- 
nendolo ad  un  calore  poco  elevato  j quanto  a spese  del- 
l’acqua disciogliendolo  nell’acido  solforico.' Intanto  per 
ottenerlo  affatto  puro  si- discioglie  il  metallo  nell’acido 
idroclorico  concentra  top  finche  siasi  perfettamente  satu- 
rato, ed  in  seguito  si  precipita  col  sotto  carbonato  di 
potassa  : si  ha  cura  di  raccogliere  il  precipitato  sopra  di 
un  feltro , e si  dissecca  ad  un  calore  non  superiore  a 
quello  di  80  gradi.  In  tal  modo  si  ottiene  una  polvere 
bianca  , che  è un  idrato  di  protossido  di  stagno  (idrato 
stagnoso , Berzelivs)  la  quale  non  contiene  nem- 
meno la  più  piccola  traccia  di  acido  carbonico.  Questo 
prodotto  s’ introduce  in  una  Storta  riempiendola  perfcl- 
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tamente , si  adatta  alla  stessa  un  recipiente  occupando 
la  capacità  sì  dell’ una  die  dell’altro  di  gas  idrogeno,  e 
lo  si  riscalda  fino  al  punto  di  divenir  rovente:  in  tal  modo 
l’acqua  si  distilla , e nella  storta  resta  una  polvere  nera , 
che  è appunto  il  protossido  di  stagno.  Triturando  que- 
sta polvere,  essa  acquista  un  colore  più  chiaro,  cioè  un 
colore  composto  di  grigio , di  verde  e di  bruno  : non  è 
alterabile  all’  aria  ; ma  in  contatto  di  un  corpo  acceso , 
facendovi  per  esempio  cader  sopra  la  favilla  di  un  accia- 
rino , piglia  fuoco , brucia  con  molta  vivacità , e spande 
un  fumo  bianco  di  deutóssido  di  stagno.  £ lo  stesso  i- 
drato  esposto  alla  fiamma  di  una  candela  brucia  al  pari 
dell’esca , mar  con  minore  vivacità  del  protossido  anidro. 
La  potassa  e la  soda  caustica  disciolgono  questo  protos- 
sido, ma  col  tempo  la  soluzione  si  decompone,  si  preci- 
pita dello  stagno , e resta  disciolto  un  composto  di  deu- 
tossido  e di  potassa  ). 

D E G TOSSI  S O DI  STAGNO. 

» 

Ossido  stagnico , Bbrzblivs. 

I,  - / 

142.  (La  natura  ci  offre  il  deutossido  di  staguo  cri- 
stallizzato in  ottaedri  composti  di  due  piramidi  a quat- 
tro facce  unite  per  le  basi,  per  lo  più  di  colore  bruno 
e rare  volte  giallastro , ed  unito  a piccola  quantità  di 
fèrro  e di  manganese  ossidati.  Il  chimico  intanto  l’ottiene 
affatto  puro  con  diversi  metodi , ed  esso  diversifica  non 
solo  nei  caratteri  esterni , ma  bensì  nelle  sue  chimiche 
Brvg.  Chim . Voi..  I. 
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proprietà!,  secondo  il  diverso  processo  adopratosi  ad  ot- 
tenerlo.' l.°  Si  tratta  la  tornitura  di  stagno  coll’acido 
nitrico , il  quale  decomponendosi  converte  il  metallo  in 
ossido  insolubile  perfettamente  tiell’acido,  qual  prodotto 
si  lava  tinche  il  liquida  non  presenti  alcun  sapore.  Que- 
st’ossido, dopo  diseccato,  è sotto, forma  di  polvere  bianca; 
disteso  sulla  calta  di* tornasole  inumidita  l’ arrossa  ; sot- 
toposto alla  distillazione  perde  1 1 per  cento  di  pura  ac- 
qua : l’ossido  anidro  caldo  è di  color  carico*,  che  si  per- 
muta iu  giallo-chiaro  dietro  il  suo  raffreddamento.  1I.° 
Si  decompone  coll’ammoniaca  liquida,  oppure  colla  po- 
tassa caustica  la  soluzione  di  deuto-muriato  di  stagno , 
ed  il  precipitato  gelatinoso  si  lava  c si  prosciuga.  In  tal 
modo  si  ottiene  una  uiassa  bianca  simile  a piccoli  pezzi 
di  vetro , capace  di  arrossire  la  carta  umida  di  tornasole 
e che  mediante  la  calcinazione  diviene  gialla  ed  insolu- 
bile negli  acidi.  Finché  questa  massa  è calda  il  suo  as- 
tore è carico,  ma  in  ragione  che  si  raffredda , prima  si 
fa  bruna,  poi  rossa,  e quindi  gialla:  quando  soggiacque 
all’azione  del  fuoco  è insolubile  per  via  umida.  L’ossido 
preparalo  col  mezzo  dell’acido  nitrico  è ben  diverso  da 
quello  ottenuto  dalla  soluzione  di  cloruro  di  stagno.  Per 
tal  ragione  il  eh.  Berzelils  riguardò  quest’  ultimo  co- 
me un  ossido  meno  ossigenato  del  primo , ma  oggi  si 
è veduto  astretto  a condì  untore,  die  *<  simili  differenze 
» nelle  proprietà  chimiche  di  corpi  composti  degli  stessi 
» elementi , nelle  stesse  proporzioni , meritano  di  fissar 
» l’attenzione  » eccone  le  principali.  a.};.- 

t.i  ■>  ■ . ,tt- r f ; - i • 
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Deutossido  dislagno  preparalo 
coll' acido  nitrico. 

Non  si  discioglie  nell’acido 
nitrico,  nemmeno  dopo  essere 
stato  trattato  coll’ammoniaca. 


?..  * 


Nop  è solubile  nell’  acido  sol- 
forico, nemmeno  concentrato; 
ma  ritiene  di  quesl’acidoin  com- 
binazióne, si  gonfia,  e diviene 
giallastro.  L’acqua  poi  lo  priva 
dell’acido.  ! \ • 

Non  si  discioglie  quasi  nulla 
nell’acido  idroclorico,  ma  for- 
ma seco  lui  un  sale  insolubile  in 
tur  eccesso  di  acido.  Quando  si 
decanta  l’acido,  e si  lava  il  re- 
siduo con  un  poco  di  acqua,  esso 
si  discioglie  dipoi  nell’  acqua 
pura;  ma  si  precipita  dalla  dis- 
soluzione, quando  vi  si  aggiun- 
ge dell'acido  idroclorico.  Esso 


Deutossido  di  stagno  precipi- 
tato dal  deuto-cloruro. 

Essendo  ancor  umido  si  di- 
scioglie nell’acido  nitrico,  al 
punto  che  il  liquore  acquista  un 
sale  astringente.  La  soluzione 
depone  a poco  a poco  del  deu- 
tossido di  stagno  in  grumi  gela- 
tinosi, e si  coagola,  quando  si 
riscalda  fino  a + 5o  gradi.  Se  vi 
si  aggiu  nge  del  nitrato  di  ammo- 
niaca resta  limpida  all’ordina- 
ria temperatura  dell’atmosfera. 
Se  si  tratta  l’ ossido  precipitalo 
mediante  il  calore,  prima  col- 
l’ammoniaca, poi  coll’aoido  ni- 
trico,, esso  si  discioglie. 

Si  discioglie  uell’acido  solfo- 
rico anche  diluito.  La  soluzione 
non  presenta  alcun  precipitato, 
quando  la  si  fa  bollire. 

Si  discioglie  facilmente  nel- 
l’acido idroclorico,  e non  è pre- 
cipitato dalla  soluzione  per  un 
eccesso  di  acido.  Il  liquore  ri- 
mane limpido  quandosi  fa  bol- 
lire. Avviene  lo  stesso  se,  dopo 
averlo  di^ciolto  nell’acido  nitri- 
co c averlo  precipitato  dalla  so- 
luzione mediante  il  calore,  lo  si 
discioglie  nell’acido  idroclori- 
* 
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si  ridiscioglie  nell’acqua,  allor-  e©,  11  deuto  cloruro  di  stagno 
«bè  si  decanta  l’acido  libero,  può  mescersi  in  ogni  proporzio-. 
Facendo  bollire  la  soluzione  ac-  ne  coll’acido  idroclorico,  senza 
quosa  l’ossido  si  precipita;  se  il  essere  precipitato;  se  si  aggiunge 
1 iq  uore  era  concentrato , si  eoa-  un  leggiero  eccesso  di  acido  nel 
gola  come  il  bianco  d’ovo.  miscuglio  coll’acqua,  e si  fac- 
cia bollire  il  liquore,  esso  li- 
mane limpido,  e non  soggiace 
ad  alcun  cangiamento. 

( Il  deutossido  di  stagno  colle  basi  salificabili  fa  l’uffi- 
cio di  un  acido  debole.  Di  fatto , dopo  aver  ben  lavato 
l’ossido  prodotto  dall’acido  nitrico,  se  si  mette  per  qual- 
che tempo  a digerire  col  lissivio  di  potassa  caustica , e 
quindi  si  evapora  la  soluzione  a consistenza  di  sciloppo, 
si  ottengono  de’ piccoli  cristalli  granellosi  e bianchi  di 
stagnato  di  potassa  : la  soda  parimenti  vi  si  combina  : 
l’acqua  di  barite,  di  strontiaua  o di  calce  forma  nella 
soluzione  di  stagnato  di  potassa  un  precipitato  bianco , 
il  quale  consiste  in  uno  stagnato  di  barite,  di  strontiana 
o di  calce  , sali  che  vengono  disciolti , o decomposti  da- 
gli acidi  senza  effervescenza  )-  , . 

( L’ossido  di  stagno  è adoperato  nelle  arti  tanto  nella 
preparazione  del  vetro  bianco  detto  smalto , quanto  per 
pulire  gli  oggetti  lavorati  con  materie  dure.  A tale  og- 
getto lo  si  prepara  facendo  ossidare  il  metallo  fuso  per 
l’azione  dell’ aria  libera ,.  calcinando  il  prodotto  per  va- 
rie ore  in  una  mufola  finche  sia  divenuto  bianco,  polve- 
rizzandolo e lavandolo  per  sospensione  ) ( Paci  ).  ' 1 

i43.  L’ idi-odorato  di  protossido  di  stagno  riscaldato 
e fuso  in  vasi  chiusi , somministra  un  cloruro  per  la  ri- 
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produzione  dell’acqua  ',  è bigio , splendente.  Più  importa 
il  conoscere  un  altro  cloruro , più  ricco  di  cloro , che 
dallo  scopritore  e da  una  caratteristica  proprietà  ebbe  il 
nome  di  liquor  fumante  di  Libavio.  Si  ottiene  dall’unio- 
ne diretta  dello  stagno  in  foglie  sottili  col  cloro  , che 
avviene  con  isviluppo  di  luce , mediante  un  lieve  riscal- 
damento. Ne  risulta  un  liquido  scolorato.  È molto  vo- 
latile , condensa  l’umidità  meteorica  e spande  fumi  di 
odor  piccante  ed  assai  forte . Mescolato  a un  poco  d’acqua , 
diviene  immediatamente  concreto , ed  anzi  assume  for- 
me cristalline. 

- Fondendo  insieme  lo  stagno  ed  il  solfo  si  ottiene  un 
solfuro  che  cristallizza  in  lamine  brillanti  di  un  grigio 
blò , ed  è un  ottimo  rimedio  contro  il  verme  solitario. 
Dirigendo  sopra  questo  solfuro  del  solfo  in  vapore , se  ne 
ottiene  un  altro  molto  importante,  detto  oro  musivo , die 
la  pratica  insegnò  da  gran  tempo  a produrre,  riscaldando 
dolcemente  un  miscuglio  di  parti  i e mezza  di  solfo , i 
disai  ammoniaco,  e a di  stagno  amalgamate  insieme  Con 
i di  mercurio (i).  Fondendo  lostagno  ed  il  solfo  ben  puri 

* ’ : v! 

(1)  In  questa  operazione  il  mercurio  s’ impiega  ad  oggetto  di 
rendere  lo  stagno  più  fusibile,  equindi  per  favorire  la  sua  com- 
binazione col  solfo.  11  sale  ammoniaco  poi  previene  l’elevazione 
•di  temperatura  che  risulterebbe  dalla  solforazione,  e per  effetto 
della  qnalc  lo  stagno sarebbe  ridotto  allo  stato  di  proto-solfuro, 
al  quale  effetto  si  oppone  l’esistenza  di  questo' sale  volatile,  in- 
terponendo le  sue  molecole  fra  quelle  dei  due  combustibili  che 
debbono  entrare  in  combinazione.  Sembra  quindi  essere  il  sale 
ammoniaco  assolutamcnte  indispensabile  per  la  buona  riuscita 
deli’  operazione  ( Paci  ). 


Digitized  by  Google 


( 380  ) 

nella  proporzione  di  3 ad  i , nel  centro  della  massa  del 
primo  solfuro  si  trovano  delle  lamiue  àuree  brillanti  ana- 
loghe all’oro  musivo.  Questo  ha  un  leggiadrissimo  aspet- 
to, e si  presenta  in  leggieri  squame  ; il  calore  ne  svi- 
luppa del  solfo  , e lo  convertè  nel  primo  solfuro.  Il 
Sig,  Berzelius  ammette  un  terzo  solfuro  di  stagno  con 
quantità  di  solfo  una  volta  è mezzo  di  quella  che  il 
protosolfuro  contiene. 

Il  fosfuro  di  stagno  ha  color  brillante  metallico  , è 
sì  molle  da  poter  esser  tagliato  fàcilmente  dal  coltello  ; 
ed  è men  fusibile  del  metallo.  L ’iodo  collo  stagno  for- 
nisce de’ composti  fusibilissimi , ciré  decompongono  l’ac- 
qua . Altre  combinazioni  dello  stagno  con  corpi  sem- 
plici non  metallici  sono  per  anco  ignote. 

i44.  Lo  stagno  s’allega  a moltissimi  metalli , e varie 
sue  leghe , alcune  delle  quali  indicheremo  in  appresso , 
sono  Utilissime  (i).  Niun  v’ha  che  ignori  l’uso  dello  sta- 
gno nella  stagnatura.  Il  ferro  vestito  di  stagnq,  oltre  agli 
usi  a cui  serve  come  latta , può  somministrare  delle  su- 
perficie metalliche  del  più  piacevole  color  cangiante.  Per 
giungere  a questo  intento  non  si  ha  che  a lasciar  scorrere 
alquanto  caldo  un  acido  sulla  latta  ; lo  stagno  viene  ine- 
‘ gualmente  disciolto,  e la  nuova  superficie  riflette  in  varii 

(1)  La  foga  di  antimonio  e stagno  è conosciuta  in  farmacia 
sotto  il  nome  di  regolo  di  antimonio  gioviale.  La  si  prepara  fa- 
cendo precedentemente  fondere  in  un  crogiuolo,  oppure  iu  una 
pignatta  una  parte  di  antimonio  semplice,  e quindi  aggiungen- 
dovi la  terza  parte  di  stagno.  Fusa  l’intera  massa  si  toglie  dal 
fuoco,  e dopo  raffreddata  si  destina  all’uso  ( Paci  ). 
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modi  la  luce  a segno  di  tosto  presentare  la  indicata  mi-  / 

mbile  apparenza.  L’effetto  che  lo  stagno  produce  sui  me- 
talli ai  quali  si  allega  auclie  in  piccolissima  dose  si  è di 
Scemarne  assai  la  duttilità  e renderli  più  duri  di  prima. 

Lo  stagno  fuso  colle  materie  vetrificabili , rende  opaco 
il  vetro  , e quindi  ne  ha  origine  lo  smalto.  Oltre  a ciò 
parecchi  recipienti  si  fabbricano  di  semplice  stagno-;  e 
questo  metallo  è sicuramente  uno  de’  più  proficui  alle 
arti  ed  alla  società. 

METALLI  DI  INTERMEDIA  OSSIDABILITÀ. 

i45.  Poniamo  in  mezzo  fra  i precedenti  ed  i metalli 
meno  ossidabili , quelli  che  non  haa  forza  di  decomporre 
l’acqua  come  i primi , ma  d’altronde  si  ossidano  riscal- 
dati all’aria  a differenza  de’ secondi.  Tali  sono  i metalli 
piombo  , rame , cobalto  , niccolo , bismuto  , titano  , 
uranio , cerio , cadmio , vodanio,  mercurio  ed  osmio ; 
ed  a questa  divisione  in  ragione  d’affinità  vei-so  l’ossige- 
no apparterrebbero  i metalli  acid  ideabili  già  descritti. 

Il  mercurio  (e  l’osmio)  che  a differenza  d’altri  metalli 
eonosciam  già  ossidabile  al  calor  deli’ ebullizione  è di- 
sossidabile ad  un  più  intenso  calore  de’ fornelli  ordina- 
rli, forma  il  passaggio  ai  metalli  dell’ ultima  divisione  , 
ciré  si  repristinano  in  virtù  delle  cause  più  lievi;  ‘ 1 
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DEL  PIOMBO. 

146.  Non  trovasi  piombo  metallico  nella  natura , ma 

invece  s’ incontra  frequentemente  il  di  lui  solfuro  detto 
galena.  Riscaldando  a lungo  questo  solfuro  in  un  forno 
a riverbero  se  ne  ottiene  del  piombo,  metallico  , ma  in 
gran  parte  esso  limane  ancora  involto  in  combinazioni, 
le  quali  ne’ lavori  in  grande  vengono  decomposte  calci- 
nandole con  carbone  e scorie  di  ferro.  Le  galene  sono 
spesso  argentifere , e ne  deriva  il  piombo  ricco  di  argen- 
to , che  si  ricava  col  metodo  che  verrà  indicato  in  ap- 
presso. Se  il  piombo  contiene  altri  metalli,  chesoglion 
essere  o rame  o zinco  o antimonio  , si  depura  calcinan- 
dolo all’aria  finche  due  terze  parti  sono  ossidate,  colle 
quali  si  trovano  gli  altri  metalli  , che  sono  più  ossidabili 
dei  piombo.  < 

147.  Il  piombo  ha  color  bianco  azzurrognolo.  Collo 
sfregamento  tinge  in  nero  la  carta , e le  mani,  e comu- 
nica un  odore  sensibile.  È il  più  molle  de’  metalli  ordi- 
nar»; è altresì  molto  malleabile , ma  poco  duttile  e poco 
tenace.  Peso  specifico  1 1 , 35a.  Calore  specifico  o,  0293. 
Si  fonde  a 262°  a stento  può  essere  volatilizzato,  ed  allor 
cristallizza  raffreddandosi  lentamente.  È dotato  di  un 
discreto  splendore , ma  lo  perde  restando  esposto  all’aria 
libera,  per  un’ossidazione  delle  molecole  esterne.  Gli 
acidi  han  pochissima  azione  sul  piombo  ; l’ acido  solfo- 
rico solo  ad  un’alta  temperatura  si  decompone  per  ossi- 
darlo ; pressoché  nulla  è in  ogni  caso  l’efTetto  dell’acido 
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idroclorico.  L’acido  nitrico  non  troppo  concentralo  si 
decompone  sovr’  esso  , e incomincia  a formare  coll’  ossi- 
do che  risulta  una  combinazione  non  ancor  satura  di  aci- 
do sotto  forma  di  polvere  bianca , che  in  seguilo  vien 
disciolta  massime  col  soccorso  del  calore. 

PROTOSSSIDO  DI  PIOMBO. 

Sottossido  di  piombo  , Berzelius. 

1 48.  ( Restando  il  piombo  esposto  all’aria,  il  suo 
splendore  gradatamente  sparisce , si  ricopre  di  uua  pel- 
licola azzurra  grigiastra  che  diviene  sempre  più  carica. 
Questa  spontanea  ossidazione  si  può  favorite  esponendo 
il  metallo  ad  un  grado  di  calore  incapace  a farlo  fonde- 
re: in  tal  modo  la  cennata  pellicola  aumenta  di  spessezza 
e quindi  diviene  di  un  nero  grigiastro.  Fondendo  poi  il 
metallo  , la  pellicola  immediatamente  si  ossida  , ed  ac- 
quista un  colore  giallo  brunastro.  S’ignorano  tuttora  le 
proprietà  chimiche,  nonché  la  composizione  di  questo 
protossido  ) ( Paci  ). 

DEUTOSSIDO  DI  PIOMBO. 

Ossido  piombico , Berzel ics. 

Massicot. 

1 49.  Il  piombo  al  pari  dello  stagno , si  può  colla  fu- 
sione convertire  in  pellicole  bigie  ossidate , e queste  spiu- 
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tc  di  nuovo  al  calore  acquistano  prima  color  giallo  sjtor- 
co,  j»oi  giallo  verdastro  , quindi  giallo  perielio.  In  que- 
sto stato  il  piombo  è giunto  al  secondo  determinato  grado 
di  ossidazione;  e cosi  esiste  ne’ suoi  sali,  d’onde  ricavato 
allo  stato  di  idrato  ha  color  bianco.  Il  massico!  entra  in  fu- 
sione ad  un  calore  scuro  rovente,  ed  ha  allora  la  proprietà 
di  penetrar  facilmente  tra  molecola  e molecola  de’ reci- 
pienti un  poco  porosi  che  lo  contengono.  RalTreddandosi 
cristallizza  in  lamine  gialle.  Assorbe  lentamente  dall’a- 
ria l’acido  carbonico.  E solubile  nelle  soluzioni  degli  al- 
cali fissi  e delle  terre  alcaline  ; si  ottiene  dalla  soluzione 
nella  soda  in  dodecaedri  bianchi  c seni  itraspa  reti  ti.  È lie- 
vemente'solubile  anche  nell’acqua.  Ad  un’alta  tempera- 
tura si  combina  nel  fondersi  alla  silice  c all’allumina  per 
cui  intacca  fàcilmente  i crogiuoli  di  terra  ne’quali  è spin- 
to ad  un  fuoco  forte.  Se  contiene  del  piombo  metallico, 
questo  come  pili  pesante  si  scopre  agitando  il  deutossido 
nell’ acqua  (i). 

(l)  Sì  conosce  in  commerci? , sotto  il  nome  di  lilargirio , un 
deutossido  di  piombo  molto  impuro,  perché  contiene  del  ferro, 
del  rame,  un  poco  di  argento,  e della  silice.  Quest’ossido  pro- 
viene dall’estrazione  dell’argento  in  grande.  Esso  talvolta  è 
giallo  c coerente,  e Oleosi  litcìrgirio  giallo;  talvolta  di  un  giallo 
brunastro,  composto  d’infinite  pagliette  semitrasparenti,  ec-liia- 
masi  lilargirio  rosso  -,  questa  differenze  bau  dato  luogo '.ancora 
alla  distinzione  del  lilargirio  cVorn  da  quello,  di  urge  filo.  Il  li- 
tri rgirio  attrae  lentamente  l’acido  carbonico  dall’aria,  clic  perciò 
disciogliendosi  negli  acidi  produce  una  effervescenza  tanto  più 
intensa,  per  quanto  venne  preparato  da  più  lungo  tenrpo<  Pici  ). 
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TRITOSSIDO  DI  PIOMBO. 


Surossido  piomboso , Berzelivs . 

Minio. 

1 5o.  Il  massicot  esposto  in  un  forno  a riverbero  ad  un 
calor  che  non  arrivi  al  rosso  oscuro  e che  vada  decre- 
scendo regolarmente , si  converte  in  minio  nello  spazio 
di  circa  3o  me.  E il  . minio  un  tritossido  di  bel  color 
rosso.  Non  è solubile  negli  acidi , quindi  con  un  acido 
debole  per  esempio  l’aceto  (acido  acetico)  può  essere  de- 
purato  da  un  pò  di  deutossido  , ovvero  di  ossido  di  qual- 
ch’ altro  metallo  che  suol  contenere.  Ma  nel  minio  del 
commercio  s’ incontra  talora  anche  qualche  sale  di  piom- 
bo e della  silice.  * 

!..  . PEROSSIDO  DI  PIOMBO»- 

Surossido  pionlbico , Berzeiavs. 

i5i  . Il  minio  spinto  ad  un  calor  forte  torna  a conver- 
tirsi in  massicot , anziché  ossidarsi  di  più  ; ma  versando 
dell’acido  nitrico  sul  minio  si  ha  il  maggiore  fra  gli  os- 
sidi di  piombo.  Avviene  in  questo  caso  che  l’acido  di- 
sciogìie  in  parte  la  massa  , e la  porzione  indisciolta  ac- 
quista colore  oscuro.  Siccome  l’acido  come  si  è detto  di 
sopra , non  può  sciogliere  il  piombo  che  allo  stato  di  deu- 
tossido o massicot , così  nel  presente  caso  il  minio  iutac- 
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rato  ha  dovuto  perdere  una  porzione  di  suo-  ossigeno  , 
la  quale  si  è accumulata  nella  parte  indisciolta  , e l’ lia 
innalzata  a grado  maggioredi  ossidazione.  Ciò  si  dimo- 
stra spingendo  ad  un  fuoco  forte  quella  polvere  bruua  ; 
perocché  si  vede  eh’ essa  gradatamente  perdendo  l’ossi- 
geno cangiasi  in  minio  e se  si  vuole  anche  in  massico!. 
Il  perossido  purché  sia  ben  secco  s’ infiamma  quando 
venga  triturato  col  solfo.  È anch’  esso  insolubile  negli 
acidi.  Nasce  il  perossido  di  piombo  anche  durante  1*  a* 
zione  di  una  corrente  di  cloro  sul  massicot  stemperato 
nell’acqua , ma  contemporaneamente  formasi  del  cloruro 
di  piombo. 

COMBINAZIONI  DEL  PIOMBO  CON  ALTRI  CORPI 
GIÀ  NOTI. 

• « * 

103.  Il  piombo  riscaldato  nel  cloro  lo  assorbe  sen- 
za sviluppo  di  luce.  Il  cloruro  è bianco , grigio , semi- 
trasparente  di  sapor  zuccherino.  Fu  detto  piombo  cor- 
neo, e trovasi  anche  in  natura.  Coll’unione  di  3 parti 
di  piombo  e 3 di  solfo , che  avviene  cou  isviluppo  gran- 
dissimo di  luce,  si  ottiene  un  solfuro  identico  colle  na- 
turali galene.  Queste  si  presentano  cristallizzate , e quel- 
le che  son  fotte  a lamine  più  grandi  son  le  più  pure.  Il 
solfuro  di  piombo  ò fragile , di  color  grigio  vivace  ; è 
men  fusibile  del  metallo,  e cristallizza  in  ottaedri  o in 
cubi.  11  fosfuro  di  piombo  ha  color  bianco  blò  che  si 
offusca  all’aria  ; è molle , ma  si  sfoglia  quand’è  percosso 
dal  martello.  Il  ioduro  di  piombo  ha  bel. colore  aureo 
rancia to  , ed  è insolubile  nell’acqua. 
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1 5 3.  Móltissime  leghe  si  posson  fare  col  piombo , e 
varie  di  molta  utilità.  In  lega  colla  metà  del  suo  peso  di 
stagno , serve  a saldare  i canali  di  piombo  medesimo  ; ed 
è lega  più  fusibile  e più  avida  di  ossigeno  de’  metalli  che 
la  compongono.  Questo  meglio  ancora  si  osserva  nella 
lega  composta  di  3 parti  di  piombo  ed  i di  stagno.  Al- 
lorché la  investe  un  calore  prossimo  ad  essere  rosso  bru- 
no , essa  si  accende  ed  ambo  i metalli  ne  vengono  con 
rapidità  ossidati.  La  combinazione  di  questi  due  ossidi  (in 
cui  però  quel  di  piombo  trovasi  in  piccola  proporzione  ) 
ha  il  nome  di  potè  e si  usa  a dar  polimeuto  ai  cristalli. 

1 54 - U piombo  per  la  sua  facilità  a venir  fuso  e la- 
vorato , e perchè  non  si  ossida  sì  facilmente  nè  viene 
nelle  ordinarie  circostanze  intaccato  dagli  acidi , è posto 
in  opera,  come  ognun  sa,  in  moltissimi  usi.  11  minio  ed 
il  massicot  non  che  sii  tre  preparazioni  di  piombo  sono 
colori  preziosi  per  la  pittura.  Molto  pregevole  è ancora 
la  fusibilità  di  questi  ossidi , per  cui  come  già  si  disse 
penetrano  ne’ pori  di  varii  recipienti  ne’ quali  son  fusi. 
Essi  comunican  poi  questa  fusibilità  ad  altri  corpi , cui 
si  trovano  misti , ed  ecco  perchè  con  tanto  vantaggio  si 
adopera  il  piombo  nella  fabbrica  del  vetro  ; e quand’esso 
penetra  ne’ corpi  strascina  con  se  certe  sostanze  cui  è me- 
scolato. Di  questa  proprietà  si  trasse  grande  partito  e per 
imprimere  colori  o ricoprir  di  vernici  alcuni  corpi  già 
duri,  e massime  per  depurare  1’  oro  e l’argento , non  a- 
vendo  il  piombo  forza  che  di  strascinare  con  se  i me- 
talli mcn  nobili , come  meglio  vedrassi  in  appresso. 
Quando  il  piombo  ossidato  penetra  colla  fusione  nei  pori 
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di  un  corpo  . La  color  giallo  dorato  o rosso  ed  «spetto  vi- 
treo , o dicesi  litargirio , che  è il  deutossido  di  piombo 
o massicot , combinalo  a certa  dose  d’ acido  carbonico. 

.-il-  D EX  RAME. 

, _ . . . * |*,s;  •••  *•  * i.  ! t ■■  *"  * i 

i55.  E pur  questo  un  de’ metalli  più  usati  e cono- 
sciuti , e si  estrae  in  grande  dalle  ricche  miniere  che  il 
contengono  in  varie  combinazioni , e talvolta  anche  allo 
stato  di  metallo  nativo.  Celebri  in  Italia  sono  le  dovizio- 
se miniere  di  Agordo.  Se  il  rame  è allo  stato  di  ossido, 
o di  carbonato  non  si  ha  che  a riscaldarlo  con  materie 
carbonpse  perchè  si  repnslini  ; ma  se , come  avviene  più 
• comunemente  , è combinato  al  solfo , esige  prima  una 
lunga  operazione  per  essere  convertito  in  ossido.  Raro 
avvieup  che  il  rame  sia  puro  ; contiene  talvolta  tanto  ar- 
gento da  renderne  convenientela  separazione;  ed  il  ferro 
massime  lo  accompagna  ben  di  spesso.  Questo  metallo 
però  col  preci  pi  tare  repristinato  il  rame  dalle  sue  solu- 
zioni è un  ottimo  mezzo  per  depurarlo.  L’acido  idro- 
clorico concentrato  e caldo 'decompone  l’acqua  sul  rame 
e lo  dispioglie  ; s’ immerga  una  lamina  polita  di  ferro 
nella  soluzione  allungata  con  acqua e il  deposito  che 
sopra  di  essa  si  formerà , lavato  con  acido  idroclorico 
diluito  e poscia  con  acqua  , sarà  il  rame  purissimo.  ■ i ' - 
1 56.  Il  rame  Ira- color  rosso  brillante:  dicesi  in  com- 
mercio rame  rosetta  quello  che  si  ottiene  fondendo  il 
rame  ricavato  dalle  miniere  in  miscuglio1  con  polvere  di 
carbone , facendo  poi  che  si  rappigli  gettandovi  sopra 
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dell’  acqua  calila  , e quindi  fondendo  di  nuovo  le  lastre 
che  cosi  si  possono  separare.  Il  sapore  del  rame  è sto- 
machevole , e soffregato  dà  un  odore  disgustoso.  È mol- 
to duro , duttile  e malleabile , in  tenacità  è vinto  sol- 
tanto dal  ferro,  ma  è più  sonoro  d’ogni  altro  metallo. 
Peso  specifico  8, 89.  Ma  secondo  il  Sig.  Thomson  il  rame 
più  puro  proveniente  dal  Giappone  non  ha  che  8,  434  di 
peso  specifico.  Calore  specifico  o,  09^9*  Gettalo  in  mi- 
nuzzoli nella  fiamma  la  tinge  in  verde.  Esposto  al  miscu- 
glioacceso decomponenti  dell’acqua  genera  una  luce  di 
mirabile  vivacità.  Per  esser  fuso  esige  l’intenso  calore  di 
circa  270  del  pirometro  di  Wf.dgwood.  JNou  decompone 
l'acqua  , ma  in  contatto  dell’aria  e dell’acqua  si  ossida, 
attira  l’acido  carbonico , e ben  lo  manifesta  ricoprendosi 
di  muffa  verde.  L’acido  nitrico  si  decompone  sul  rame 
producendo  il  puro  deulossido  d’azoto  ( III.  5o)  ; il  sol- 
forico non  lo  intacca  se  nou  è concentralo  e bollente. 

* DÉUTOSSIDO  DI  RAME. 

. Ossido  rameico , Berzeljus. 

.li-  • . i'.;  ..  ......  . 

187.  Prima  che  il  calore,  che  agisce  sul,  rame  al- 
l’ aria  Ubera  si  faccia  rovente , si  vede , la  di  lui  su- 
perficie ornarsi  di  vaghi  colori , e si  producono  in  ap- 
presso delle  squame  brune,  che  si  staccan  facilmente 
tuffando  la  barra  metallica  nell’acqua.  Queste  spinte  di 
nuovo  ad  un  calor  rovente  danno  il  deutossido  di  rame 
nero.  Esso  è solubile  facilmente  negli  acidi,  d’onde  vieu 
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precipitato  allo  stato  (l’idrato  azzurro,  il  quale  s’annera 
poi  o coll’essiccamento  o anche  col  versarvi  sopra  acqua 
bollente.  Terò  se  vien  precipitato  insieme  a qualche  al- 
tra sostanza  , come  allumina  , silice , albumina  ecc. , 
conserva  il  primiero  colore.  L’ossido  così  disgiunto  dalle 
sue  soluzioni  è poi  sciolto  novellamente  con  bel  colore 
azzurro , se  il  precipitante  è 1'  ammoniaca  , e venga  ag- 
giunta in  eccesso.  11  deutossido  di  rame  attira  l’acido 
carbonico.  Si  può  sopraossidare  come  l’ ossido  di  zinco, 
ma  in  questo  caso  il  deutossido  non  deve  predominare , 
se  no  tutto  l’ossigeno  si  svilupperebbe.  Il  deutossido  di 
rame  ossigenato  (perossido  di  rame  Thenard , su~ 
rossido  Berzeljvs ) ha  color  verde  oliva. 

PROTOSSIDO  DI  RAME. 

Ossido  rameoso , Berzeljvs. 

i58.  Il  rame  ossidato  nativo , che  dicesi  miniera  di 
rame  rosso , è un  protossido  di  questo  metallo.  È tal- 
volta cristallizzato  in  ottaedri  molto  brillanti.  Quest’os- 
sido non  si  combina  che  all’acido  idroclorico,  ed  in  esso 
è solubilissimo,  ed  appunto  decomponendo  questo  idro- 
clorato si  ottiene  coll’arte  il  protossido  (Vedi  Lib.  VI.). 
Sotto  forma  di  idrato  ha  color  giallo  lanciato  , ma  dopo 
la  fusione  divien  rossastro.  Riscaldato  all’  aria  Ubera  si 
convelle  fàcilmente  in  deutossido. 
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COMBINAZIONI  DEL  HAME  CON  ALTRI  CORPI 

i 

GIÀ  NOTI. 

« i5g.  Il  rame  in  foglie  sottili  si  infiamma  spontanea- 
mente nel  cloro  , e si  forman  contemporaneamente  due 
prodotti , cioè  un  prolocloruro  fisso.,  simile  in  appa- 
renza ad  una  resina;  h giallastro  ma  divien  verde  all’aria, 
e posto  in  una  fiamma  la  adorna1  di  bellissimi  colori  ; e 
un  deutocloruro  ,•  che  si  sublima , di  color  cannella.  Il 
primo  è insolubile  nell’acqua  , non  così  il  secondo;  quello 
si  converte  in  deutocloruro  quand’è  riscaldato  nel  cloro, 
questo  in  protocloruro  quando  all’aria  libera  è spinto  ad 
un  forte  calore. 

t 

La  combinazione  artificiale  di  parti  eguali  di  solfo  e 
rame  è distinta  per  la  vampa  che  si  svolge  neU’atlodel- 
l’ unione  (li.  14.  ) , da  cui  risulta  un  solfuro  di  color 
bigio  carico,  fusibile  senza  difficoltà,  ed  analogo  a quel 
solfuro  naturale , che  ha  color  bigio  anch’esso,  ed  in  cui 
sol  trovasi  di  straniero  una  piccola  proporzione  di  ferrò. 
Ma  ben  di  spesso  accade  die  al  solfuro  di  rame  mista  si 
trovi  varia  ma  notabil  proporzione  del  minor  solfuro 
dell’altro  accennato  metallo,  ed  è allora  che  propria- 
mente diai  mineralogi  viea  detto  rame  piritoso.  Questo 
è a prima  giunta  somigliante  al  sopra-solfuro  di  ferro  ; 
ma  è di  lui  men  duro talché  a stento  dà  scintille  col- 
l’ acciarino,  ed  il  suo  eolor  giallo  s’accosta  al  color  del- 
l’ ottone  o dell’oro  in  moneta,  rare  volte  è cristallizzato , 
e per  una  incipiente  alterazione  presenta  talora  icolori  del- 
ibi i/g.  Chim . Vol.  I.  26 
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l'iride.  Quando  con  Una  corrente  di  gas  idrogeno  solforato 
si  decomponga  una  soluzione  di  rame,  si  ha  per  precipi- 
tato un  solfuro  più  ricco  di  solfo  del  precedente  : infatti 
venendo  distillato  perde  la  metà  del  solfo  che  si  sublima 
e si  converte  in  quello.  Parimenti  vi  sono  due  seleniuri 
di  rame , e si  possono  ottenere  cogli  stessi  mezzi.  Il  se- 
leniuro  al  minimo  di  selenio  fu  rinvenuto  anche  in  na- 
tura. Esso  è molle,  ha  quasi  l’apparenza  dell’argento 
nativo  , ma  col  polimento  s’ accosta  meglio  al  color  del- 
lo stagno.  : • 

' Il  fosfuro  di  rame,  è bianco  brillante , assai  duro  e 
fragilissimo.  lodo  e rame  producono  un  composto  di 
color  bianco  grigio,  insolubile  nell’acqua. 

r6o.  Il  rame  ha  molta  disposizione  a formar  delle 
leghe  con  altri  metalli;  parecchie  se  ne  ottengono  per 
adattarle  a diversi  bisogni  sol  col  variare  la  proporzione 
degli  ingredienti.  Congiunto  allo  zinco  forma  le  variè 
specie  di  ottone , similoro  ecc*,  che  tanto  più  son  pallidi 
quanto  più  lo  zinco  e in  maggior  dose  , la  quale  varia 
tra  un  quinto  e due  quinti  del  totale.  Si  allega  superfi- 
cialmente allo  stagno  nella  stagnatura , e misto  intima- 
mente allo  stesso  metallo  fornisce  il  metallo  delle  cam- 
pane e le  diverse  qualità  di  bronzi , la  cui  proporzione 
di  componenti  varia  a noma  degli  usi  che  si  hanno  di 
mira.  Il  bronzo  risultante  dalla  lega  di  rame  80 , zinco 
17  , stagno  3,  presenta  iri  se  riunite  meglio  che  altri- 
menti là  malleabilità,  la  tenacità,  la  durezza  eia  densi- 
tà, e fu  trovata  convenientissima  por  gli  usi  militari.  Ma 
per  averne  uu  bronzo  adattato  all’indoratura  couvien 
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cercare  di  accrescere  quanto  si  può  la  densità , ed  a tale 
scopo  meglio  risponde  la  seguente  lega  rame  8 a , zin- 
co 18 , stagno  i , piombo  3.  L’argento  e l’oro  non  sa- 
rebber  sì  duri  d’ esser  facilmente  lavorati , e di  ritenere 
le  impronte  a lungo,,  se  non  contenessero  del  rame.  Còl 
rame  si  fanno  monete,  ed  utensili  d’ogni  specie.'  Però 
giova  avvertire  che  incauta  cosa  c non  di  raro  spi  gente 
di  gravissimi  sconcerti  si  è il  lasciare  a lungo  i liquidi 
entro  recipienti  di  rame  ; è troppo  fàcile  il  prodursi  una 
combinazione  salina  di  quésto  metallo  , e qualunque 
siasi  è ognor  velenosa 

Gioverà  qui  far  conoscere  un  mezzo  singolare  per  al- 
legare il  rame  allo  zinco.  Si  mescolino  insieme  le  solu- 
zioni de’  solfati  de’  due  metalli  ; vi  si  immerga  una  la- 
mina di  zinco,  e l’idrogeno  nascente  repristinando  am- 
bo i metalli  ad  Un  tempo , farà  che  sulla  lamina  si  de- 
positi la  lega  , la  quale  non  avrà  che  ad  essere. soffregata 
col  burnitoio  per  apparire  col  suo  vago  colore.  Con  me- 
todo analogo  forse  si  giungerà  a qualche  nuova  scoperta 
in  fatto  di  leghe  metalliche.  Secondo  il  Sig.  dArcet 
le  leghe  di  stagno  e rame  divengono  malleabili  facendole 
arroventare  e tuffandole  in  seguito  nell'acqua  fredda. 

. • i 

DEL  BISMUTO. 

161 . Il  bismuto  trovasi  nativo  nella  natura  , se  non 
che  è spesso  mescolato  a qualche  parte  di  arsenico  e di 
solfo.  Torrefacendo  la  miniera  , il  bismuto  che  è molto 
fusibile,  si  raccoglie  in  fondo  de’ vasi  e rimanendo  per 
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qualche  tempo  in  fusione  l’arsenico  ed  il  solfo  si  dissipa- 
no. È una  prova  della  purezza  del  bismuto,  il  cristal- 
lizzar esso  in  cubi  nel  raffreddamento  , ed  il  venir  com- 
piutamente disciolto  dall’acido  nitrico  , mentrechè  se  vi 
fòsse  arsenico  genererebbe  un  arseniato  di  bismuto  in- 
solubile. ‘ 

162.  Il  bismuto  è bianco  con  tinta  rossa,  e fatto* a 
larghe  lamine  brillanti.  E duro  , fragile,  e si  può  ri- 
durre in  polvere  con  facilità.  Peso  specifico  9^822.  Ca- 
lme specifico  0^0288.  Si  fonde  a soli  246^6,  e nel  raf- 
freddarsi presenta  un  fenomeno  singolare  osservato  dal 
Sig.  CiiEtóHTo».  Consiste  in  ciò  che  esso  discende  istan- 
taneamente di  alcuni  gradi , cd  immediatamente  dopo 
torna  ad  ascendere , fenomeno  che  presenta  anche  lo  sta- 
gno , nra  non  il  piombo.  Alla  temperatura  di  circa  3o° 
Wedcwood. il  bismuto  si  volatilizza.  Questo  metallo  si 
offusca  prestamente  stando  esposto  all’  aria  libera.  Gli 
acidi  agiscono  sopra  di  lui  come  sul  piombo  ; ma  l’acido 
nitrico  ba  sul  bismuto  una  più  energica  azione , accom- 
pagnata anche  a freddo  da  svolgimento  di  gas. 

f • / - > 

PROTOSSIDO  DI -BISMUTO.  . 

Sottossido  di  bismuto , Berzélivs. 

163.  (Quando  lo  bismuto  finamente  polverizzato  Si 
lascia  per  un  certo  tempo  esposto  all’aria,  cangia  per 
gradi  il  suo  colore  , e si  permuta  in  protossido  bruno 
rossastro.  Lo  si  ottiene  del  pari  fondendo  il  metallo  ad 
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un  leggier  calore  in  contatto  dell’aria.  Le  proprietà  di 
questo  composto  furono  poco  esaminate,  tì  sembra  esser 
capace  formare  dei  sali  almeno  per  via  secca  ) ( Paci  ); 

. * i . •- 

DEUTOSSIDO  DI  BISMUTO. 

e • » , • 

Ossido  bismiitico , Berzelivs- 

i64-  Il  bismuto  serbato  in  fusione  in  contatto  all’a- 
ria si  ricopre  di  pellicole  ossidate , le  quali  allorché  l’os- 
sidazione è compiuta  hanuó  un  color  gialliccio.  Se  in- 
tenso è il  calore  cui  il  metallo  vieu  spinto , svolge  que- 
sto una  fiamma  blò , c si  disperde  sotto  forma  di  fumi 
gialli.  Quest’ossido  si  può  ottenere  anche  decomponendo 
i sali  di  bismuto  , ma  essendo  allora  idrato  ha  color  bian- 
chissimo, che  però  s’annera  fàcilmente.  In  questo  stato 
è usato  in  medicina  ed  ha  il  nome  di  magistero  di  bismu- 
to. L’ossido  di  cui  si  parla  è giallo,  fusibile  ad  un’alta 
temperatura , ed  al  par  degli  ossidi  di  piombo  penetra  ne’ 
crogiuoli  di  terra , e com’  essi  può  servire  alla  purifica- 
zione dell’  argento  e dell’  oro  ; colla  fusione  assume  un 
aspetto  vitreo. 

COMBINAZIONI  DELLO  BISMUTO  CON  ALTRI  CORPI 

I 

' • GIÀ  NOTI. 

\ ..  • " . ‘ ■ • : . > 

-i65  La  polvere  di  bismuto  si  accende  nel  cloro  con 
fiamma  blò  pallida,  il  clorum  che  si  ottiene  detto  altre 
volte  burro  di  bismuto  è grigio , deliquescente,  e ad  un 
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calor  moderato  fusibile.  Del  pari  si  può  fondere  con  fa- 
cilità il  solfuro  dì  bismuto  il  quale  è molto  somigliante 
a quello  d’antimonio,  ma  non  tinge  in  nero  le  dita  al 
par  di  questo , nè  viene  totalmente  disperso  dalla'fìam- 
ma  del  tubo  ferruminatorio.  Non  si  può  combinare  di- 
rettamente il  fosforo  al  bismuto , ma  facendo  passare  una 
corrente  di  gas  idrogeno  fosforato  in  una  soluzione  di 
bismuto,  si  ha  xm  fosfuro  nero  per  precipitato,  che  fa- 
cilmente si  decompone.  Il  ioduro  è lanciato  carico , in- 
solubile nell’acqua  , ma  solubile  nella  potassa. 

166.  Il  bismuto  fàcilmente  si  combina  a varii  metalli 
e li  rende  più  fusibili  di  prima.  È celebre  la  lega  di 
d’Arcet  composta  di  8 parti  di  bismuto,  5 di  piombo  e 
3 di  stagno  ; perchè  ha  la  proprietà  di  fonderei  al  calore 
dell’acqua  bollente.  Ma  se  poi  gli  si  aggiunga  un  tren- 
tesimo o un  quarantesimo  di  mercurio , allora  essa  si 
fonde  mirabilmente  al  solo  calor  della  mano.  Questa  è 

la  lega  con  cui  i giocolieri  operano  varii  de’loro  portenti. 

\ ’ . 

DEL  COBALTO. 

167.  Allorché  le  miniere  di  cobalto  arsenicali  (V.  16) 
perdono  colla  torrefazione  l'arsenico  ed  il  solfo,  resta  una 
massa  bruna  che  mista  a due  o tre  parti  di  ciottoli  pol- 
verizzati , fornisce  la  zafferà  del  commercio.  Tal  magsa 
è composta  d’ ossido  di  cobalto  misto  ad  arsenico  e ferro 
aneli’  essi  uniti  coll’  ossigeno , e ad  una  porzione  di  mi- 
niera indecomposta . Quindi  spingendola  ad  un  fuoco  forte 
durante  più  di  mezz’ora  insieme  alla  metà  del  suo  peso 
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di  nitro,  se  nc  otterranno  gli  ossidi  di  cobalto  e di  ferro 
mescolati  ad  arseniato  e solfilo  di  potassa  ed  alla  potassa 
eccessiva.  Con  sufficienti  lavature  i due  ossidi  rimangono 
soli , ed  al  venir  disciolti  nell’acido  idroclorico  l’ammo- 
niaca  precipita  un  solo  di  essi , cioè  quello  di  ferro.  La 
potassa  è poi  atta  a precipitare  l’ossido  di  cobalto,  che 
intensamente  arroventato  con  sostanze  carbonose , som- 
ministra  il  metallo.  Questo  processo  era  suggerito  prima 
che  il  Sig.  Laugier  un  altro  ne  proponesse  che  sommi- 
nistra il  cobalto  con  facilità  e ad  un  maggior  grado  di 
purezza  , facendo  uso  di  un  acido  del  regno  vegetabile 
(l’ossalico.V.  8 1 ),  che  ottimamente  serve  al  difficile  In- 
tento di  somministrar  puri  anche  i tre  metalli  clietengon 
dietro  al  presente  ( Vili.  Art.  acido  ossalico  ). 

168.  Il  cobalto  ha  color  grigio  smorto  con  una  tinta 
rossa.  E molto  duro  e fragile;  la  di  lui  granitura  è fina 
eserrata.  Peso  specifico  8,538.  Calore  specifico  0,1498. 
Non  si  fonde  che  ad  un  fortissimo  calore,  minore  appena 
di  quello  che  esige  il  ferro  a tal  uopo.  E attratto  dalla 
calamita  e capace  di  investirsi  delle  qualità  magnetiche. 
All’aria  non s’, altera  spontaneamente  gran  fatto.  L’azio- 
ne degli  acidi  sul  cobalto  è analoga  a quella  eh’ essi  han 
sul  bismuto.  ■ 


( <<>*  ). 
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PEROSSIDO  DI  COBALTO. 

Surossido  cobaltico , JBerzelivs. 

• • * » 

* • ■>, 

169.  Riscaldando  il  cobalto  in  contatto  all’  aria  si  va 
ricoprendo  di  una  polvere  blò , il  cui  colore  diviene,  poi 
sìrintenso  da  apparir  nero.  Quest’ossido  spinto  ad  un  for- 
te calore  perde  una  porzione  di  ossigeno , e mercè  la  fu- 
sione si  vetrifica  con  colore  blò  carico.  Non  si  combina 
agli  acidi;  trattato  coll’acido  idroclorico  produce  in  gran 
copia  il  cloro  come  fa  il  perossido  di  manganese. 

. PROTOSSIDO  DI  COBALTO. 

Ossido  cobaltico , Berzeljvs. 

170.  Esiste  ne’sali  di  cobalto,  ed  al  venir  separato  da 
essi  mediante  un  alcali , si  presenta  come  idrato  di  bel 
color  blò.  È avidissimo  di  ossigeno,  e rimanendo  espo- 
sto all’ alia  diviene  di  color  verde  ; è allora  verisimil- 
mente  un  composto  de’due  ossidi  analogo  all’etiope  mar- 
ziale, ma  al  disseccarlo  e molto  più  riscaldandolo  can- 
gia di  colore  ed  alla  line  diviene  blò  carico  o nerp.  Allor- 
ché è lavato  e disseccato  speditamente  e con  tal  cautela 

, . che  non  s’  abbia  ad  ossidare  di  più,  il  suo  colore  è bigio 
rossastro.  Quest’ossido  è solubilissimo  negli  acidi,  ed-  * 
. anche  nell’  ammoniaca  cui  comunica  un  bel  color  roseo. 

1 7 1 . Il  cobalto  riscaldato  nel  cloro  vi  si  combina , e 
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forma  un  composto  bigio  che  divien  di  color  rosa  in  con- 
tatto dell’  acqua.  Il  solfo  non  si  combina  direttamente 
al  cobalto,  ma  secondo  il  Sig.  Proust  nasce  il  solfuro 
da  un  forte  arroventamento  del  solfo  coll’  ossido  di  co- 
balto. Il  fosfuro  è fragile  biànco  brillante , ma  tosto  al- 
l’aria si  offusca.  • • 

173.  Gli  ossidi  di  cobalto  hanno  usi  importantissimi, 
perchè  in  piccola  dose  servono  a comunicare  al  vetro  ed 
alla  porcellana  le  più  belle  tinte  azzurre  , che  tanto  più 
son  perfette  quanf  essi  sono  più  puri.  Il  cobalto  metal- 
lico fu  scoperto  da  Brardt  nel  1773.  In  natura  suol 
essere  ordinariamente  accompagnato  da  varie  altre  so- 
stanze, quali  sono,  arsenico,  niccolo,  solfo,  ferro,  e 
talvolta  anche  rame  , si  ritrova  altresì  in  conjbiuazione 
salina  coll’acido  arsenico.  Il  Sig.  Stromeyer  lo  ha  ul- 
timamente scoperto  nelle  pietre  meteoriche. 

M * 

DEL  NICCOLO. 

173.  Cronsted  dimostrò  nel  1 ^5 1 l’esistenza  di  un 
nuovo  metallo  in  un  minerale  detto  kupfernichel , che 
equivale  a falso  rame , perchè  privo  di  questo  corpo  , 
sebbene  pel  suo  color  rossastro  c pel  suo  coprirsi  di  mac- 
chie verdi  stando  esposto  all’aria  mostrasse  di  esserne 
composto.  La  scoperta  di  cotesto  metallo  che  ebbe  il  no- 
me di  nichel  o niccolo  fu  confermata  ed  illustrata  in  se- 
guito da  Bergman.  Noi  abbiam  detto  che  il  niccolo  spes- 
so accompagna  il  cobalto,  e dove  è impuro  quest’ultimo 
viene  adoperato  nella  fabbrica  del  vetro,  si  raccoglie  in 
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fondo  de’ recipienti  una  lega  di  varii  metalli  ricca  speci- 
almente di  niccolo  e conosciuta  in  commercio  col  nome 
di  speiss.  Il  Sig.  Thomson  opina  che  si  possa  ricscirea 
ricavarne  il  niccolo  puro  col  seguente  semplice  processo. 

Si  fa  disciogliere  lo  speiss  nell’  acido  solforico , ag- 
giungendo tinto  acido  nitrico  clic  basti  ad  ottenere  que- 
sto intento.  Lasciando  in  balìa  di  se  stesso  il  liquido 
disgiunto  dalla  parte  che  rimane  insoluta  dopo  averlo 
concentrato,  formansi-in  esso  de’  cristalli  verdi  di  solfato 
di  niccolo , che  si  fanno  scioglier  nell’acqua  e di  nuovo 
cristallizzare.  La  soluzione  che  allora  se  ne  può  ottenere, 
è quella  che  mediante  un  alcali  è atta  a fornire  il  puro 
ossido  di  niccolo , e questo  dà  poscia  il  metallo , quando 
impastato. con  olio  venga  spinto  per  due  ore  al  maggior 
fuoco  che  si  possa , in  un  crogiuolo  vestito  di  carbone. 

174.  Il  niccolo  è bianco  splendido,  e poco  men  duro  del 
ferro.  È inoltre  duttile  e malleabile.  Peso  specifico  8,38, 
che  s’accresce  nel  lavorarlo.  Calore  specifico  0,1  o35. 
Viene  fuso  con  somma  difficoltà.  È attratto  dalla  cala- 
mita , e s’ investe  delle  di  lei  proprietà.  Non  s’ altera  stan- 
do esposto  all’aria,  nè  pel  contatto  dell’acqua.  La  decom- 
posizione di  questo  liquido  viene  però  su  di  lui  operata 
dal  concorso  degli  acidi  idroclorico  o fosforico  o solforico. 
All’  incontro  piccola  è sul  niccolo  1’  azione  di  quest’  ul- 
timo acido  concentrato  e bollente. 
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’ ■ ' PROTOSSIDO  DI  NICCOLO. 

Ossido  nichelio , Berzeljvs. 

i 

<■  ■ i 

175.  Il  niccolo  riscaldato  in  contatto  dell’  aria  si  offu- 
sca ben  tosto,  acquista  varie  tinte  progredendo' nella  os- 
sidazione, ed  infine  continuando  intensa  l’azione  del  calo- 
re , divien  di  colore  cinereo  Scuro.  Il  medesimo  ossido  si 
ottiene  più  facilmente  decomponendo  i sali  di  niccolo  1 
compare  però  sotto  forma  di  fiocchi  verdi,  solubili  nel- 
l’ammoniaca. Di  tal  natura  son  verisimilmente  le  mac- 
chie verdi  del  kùpfer nichel.  • . 

PEROSSIDO  DI  NICCOLO. 

• , 1 

Surossido  nichelioso,  Berzelius.  , 


1 76.  Facendo  attraversare  una  corrente  di  doro  in  un’ 
acqua  entro  cui  sospeso  trovasi  del  protossido  di  niccolo, 
essa  si  decompone,  ed  il  protossido  in  parte  è convertito 
in  perossido  di  color  nero.  Esso  viene  disciolto  dagli 
acidi  e dall’ ammoniaca  ; ma  non  senza  che  prima  si  con- 
verta di  bel  nuovo  in  protossido,  perdendo  l’ossigeno. 
Questo  perossido  vien  deipari  spogliato  di  porzione  d’os- 
sigeno non  solo  dal  calore , ma  ben  anche  dalla  sempli- 
ce esiccazione.^ 

Regnano  delle  incertezze  intorno  agli  ossidi  di  niccolo; 
taluni  li  fanno  salire  sino  a quattro.  Cosìqualcuuo  repu- 
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ta  come  perossido  ciò  che  si  ottiene  esponendo  il  nitrato  di 
niccolo  ad  un  calor  dolce  (i);  il  qual  perossido  dà  poi  un 
altro  ossido  al  venir  calcinato,  perocché  allora  perde  una 
piccola  porzione  di  ossigeno.  Finalmente  altri  ottenne 
un  ossido  particolare  di  niccolo,  insolubile  nell’ammo- 
niaca , decomponendo  colla  potassa  un  sale  giallo  aura- 
to clic  si  sublima  nella  distillazione  dell’ idroclorato  di 
niccolo.  ; 

177.  Sebbene  l’ossido  di  niccolo  non  vénga  decom- 
posto allorché  é arroventato  nel  cloro,  il  niccolo  riscal- 
dato in  questo  gas  lo  assorbe , e senza  emissione  di  luce 
ha  origine  un  cloruro  di  colore  oliva.  Il  solfo  esposto 
al  calore  insieme  col  niccolo  vi  si  combina  vivamente , 
producendo  im  composto  di  color  bigio  con  splendore 
metallico.  Anche  il  fosfuro  ha  superficie  splendente;  è 
poi  fragilissimo. 

178.  Tra  le  leghe  del  niccolo  é sommamente  da  no- 
tarsi la  lega  naturale  eh’ esso  forma  col  ferro,  nelle  pie- 
tre meteoriche.  La  presenza  doi  niccolo  nelle  grandi  mas- 
se di  ferro  nativo  trovate  in  Siberia  ed  in  America,  for- 
ma itn  'valido  argomento  per  comprovare  la  supposta 
lord  meteorica  origine.  Il  Sig.  Stromeyf.r  ha  ultima- 
mente annunciato  che  ne’  ferri  meteorici  il  niccolo  si  tro- 
va nella  proporzione  costante  di  lo  ad  11.  per  100.  Il 

(1)  Vien  riguardato  da  Thknabd  come  perossido  ( su /ossido 
nichelico , Berzelius ) il  prodotto  verde  chiaro  lordo,  diesi 
ottiene  trattando  l’ idrato  di  niccolo  coll’acqua  ossigenata.  Non- 
dimeno il  sullodato  autore  confessa  non  esser  la  sua  esistenza 
ancora  bastantemente  provata  (Pici). 


1 
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ferro  allegato  al  niccolo  non  perde  punto  della  sua  mal- 
leabilità, ed  inoltre  non  è sì  facile  ad  irruginirsi;  per  cui 
tal  lega  verrebbe  a molti  usi  rivolta,  se  il  puro,  niccolo 
fosse  meno  raro.  Anche  gli  ossidi  di  questo  metallo  po- 
trebbero essere  usati  , perchè  comunicano  varii  colori  leg- 
giadri  agli  smalti  ed  alla  porcellana.  . - «■ 

..  DEL  .T  I T A N O.  ... 

199.  Il  titano  si  trova  nella  natura  allo  stato  <di  osi 
sido,  ma  si  jiuò  dir  puro  soltanto  nel  minerale  detto  ana- 
tasia.  Per  ricavare  il  metallo  conviene  ad  un’alta  tem- 
peratura decomporre  l’ ossido  col  soccorsodi  materie car- 
boriose,  ma  si  avverta  che  si  presceglie  a tal  uopo.1’  os- 
sido  artificiale  come  puro  di  certo  e lungi  dall’  aver  la 
coesione  dell’ossido  naturale.  Il  titano  ossidato  quasi  sem- 
pre accompagna  gli  ossidi  di  ferro  non  al  massimo  di  os- 
sidazione ( Vedi  idrocloralo  di  titano  VI.  ).  Le  nostre 
* miniere  dell’Elba  aneli’ esse  ne  contengono.  Il  titano  fu 
sinora  ottenuto  in  piccolissime  dosi,  e non  si  giunse  a 
ridurlo  in  massa  notabile  atteso  la  sua  infusibilità;  tal- 
ché i caratteri  ne  son  pochissimo  noti.  Ha  color  rosso 
splendente,  ed  è fragile.  Stando  all’aria  si  offusca.  Espo- 
sto ad  un  fuoco  forte  ed  all  aria  libera  si  ossida  e diviene 
blò.  L’ossido  di  titano  nativo  che  costituisce  l-’anatasia 
è cristallizzato  in  piccoli  ottaedri  rettangoli  talvolta  air- 
ch’essi  azzurri , ma  più  spesso  bruni , e duri  a seguo  da 
incidere  il  vetro.  V’ha  un  altro  minerale  formalo  au- 
eh'esso  d’dssido  di  titano  con  paiola  nuantità  degli  ossidi 
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di  ferro  e di  manganese.  È detto  scherlo  rosso  ; ha  que- 
sto colore  ; sovente  è cristallizzato  in  prismi  scanalati , 
che  possono  anch’  essi  incidere  il  vetro.  Varia  di  colore 
allorquando  viene  riscaldato.  Quando  però  gli  ossidi 
naturali  vengano  fusi  con  circa  2 volte  il  loro  peso  di  po- 
tassa, ed  il  tutto  si  faccia  poi  sciogliere  nell’acqua,  si  pre- 
cipita l’ossido  di  titano  sotto  forma  di  polvere  bianca, 
non  scevro  però  di  qualche  molecola  di  potassa  (Vedi 
comesi  ottenga  affatto  puro.  Vili,  acido  ossalico).  Eqùe- 
sto  il  perossido,  ed  il  manifestar!  diverso  dall’altro  i feno- 
meni difesso  presenta  quando  è sottomesso  alla  fiamma 
del  tubo  ferruminatorio  ; l’anatasia  con  un  fondente  dà  un 
vetro blò  purpureo  purissimo  nella  fiamma  interiore,  e 
l’ossido  bianco  nell’ esteriore  dà  un  vetro  giallo. 

È dubbio  in  qual  grado  di  ossidazione  si  ritrovi  il  ti- 
tano nello  scherlo  rosso.  Siccome  però  immergendo  un 
pezzo  di  stagno  nella  soluzione  dell’ossido  bianco  nell’aci- 
do nitrico  si  ha  un  deposito  di  bel  colore  rosso , è"  lecito 
di  sospettare  che  esista  un  ossido  particolare  di  titano  ' 
dotato  di  questo  colore.  L’ossido  di  titano  fu  scoperto  e 
giudicato  ossido  di  un  metallo  particolàre  dal  Hev.  Gre- 
gor,  religioso  in  Cornouailles , e Klaproth  avendo  di- 
stinto un  nuovo  ossido  nello  scherlo  rosso,  si  avvide  poi 
della  coincidenza  della  sua  scoperta  con  quella . del  reli- 
gioso inglese.  Non  è raro  1’incontrare  il  titano  in  natu- 
ra ina  sempre  in  piccolissima  quantità. 

Tra  i corpi  semplici  non  metallici  il  titano  non  si  com- 
bina, per  quanto  finor  si  conosce,  che  al  fosforo  solo. 'Il 
fosfuro , secondo  Chenevix  è fragile  c bianco  splendente. 
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DEL  C E H I O.' 

. 180  Ecco  un  altro  metallo  rarissimo  scoperto  nel 
1804  dai  Sigg.  Hisinger  e Berzelics  in  un  minerale  di 
color  rosa  pallido  detto  cererìte  che  lo  contiene  allo  sta- 
to di  perossido.  Indicheremo  altrove  (Vili.  Art.  acido 
ossalico  ) il  processo  per  depurare  questo  perossido , dal 
.quale  con  un  efficace  arroventamento  insieme  a sostanze 
carbonose , si  giunse  ad  ottenere  piccola  dose  di  metal- 
lo. Questo  è ossidabile  in  bianco  colla  calcinazione.  An- 
che dai  sali  ove  esiste  al  minimo  di  ossidazione  viene 
precipitato  in  bianco.  Questo  protossido  poi  acquista  co- 
lor rosso-bruno  mediaute.il  riscaldamento , ed  è così  con- 
vertito in  perossido.  Appena  si  conoscono  qualcune 
combinazioni  del  cerio  coi  corpi  semplici , le  quali  al  par 
del  metallo , non  hanno  uso  alcuno.  , 

„ ...  dell’  cranio. 

• ■ . * f‘  A 1 

18 1.  Debbcsi  a Klaproth  la  scoperta  di  questo  me- 
tallo da  lui  ricavato  nel  1789  dal  minerale  detto  pedi- 
blenda, , ove  esiste  allo  stato  di  ossido.  Come  deotossido 
ed  in  combinazione  colla  «alce  riscontrasi  nella  uranite , 
minerale  che  si  presenta  in  lamine  sottili,  variabili  di 
colore  tra  il  verde  smeraldo  ed  il  gialliccio.  Per  separare 
il  deutossido  d’  uranio  si  fa  sciogliere  a freddo  il  .mine- 
rale nell’  acido  idroclorico  , e dalla  soluzione  si  disgiufige 
la  calce. mediante  1’  acido  solforico.  Siccome  però  il  sol- 
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fato  di  calce  o gessa  che  ne  risulta  non  è si  insolubile  da 
precipitarsi  addirittura  , così  alla  soluzione  si  aggiugne 
dell’  alcoole , e misto  allo  stesso  veicolo  si  adopera  1’  aci- 
do solforico,  perchè  ri  gesso  nell’  alcoole  è affatto  inso- 
lubile. La  soluzione,  liberata  così  dalla  calce,  qualora 
sia  decomposta  dall’  ammoniaca  , può  fornire  il  deutos- 
sido  d’uranio.  Per  averlo  a maggior  purezza  conviene 
scioglierlo  di  nuovo  nell’acido  idroclorico,  ed  aggiugner 
poi  del  carbonato  d’ammoniaca , nel  quale  come  dire- 
mo in  breve  il  deutossido  è solubile  , e così  dopo  essere 
stato  precipitato-,  viene  sciolto,  lasciando  insolute  le 
materie  straniere.  Dalla  soluzione  ammoniacale  facile  è 
il  ricavare  il  deutossido  , che  in  miscuglio  di  o ,5  il  suo 
peso  di  carbone.,  spinto  ad  un-calor  violento,  sommini- 
stra alla  fine  il  puro  metallo. 

L’  uranio  ha  còler  grigio  brillante.  La  lima  lo  intacca 
facilmente.  È infusibile  al  calore  delle  migliori  fucine. 
L’  uranio  arroventato , arde  come  la  bragia  , e.si  conver- 
te in  protossido  di  color  nero  bigio.  Abbiam  visto  come 
dal  processo  suddetto  si  ottenga  un.  deutossido  di  uranio. 
L’ acido  nitrico  intacca  medesimamente  il  metallo  e lo  in- 
nalza a questo  grado  di  ossidazione.  Il  deutossido  lia  co- 
lor giallo;  un  calore  rovente  lo  converte  in  un  ossido  di 
color  verdastro , che  è una  combinazione  de’  due  ossidi 
accennati , analoga  all’  etiope  marziale  ccc.  L’  acido  i- 
droclorico  lo  discioglie  scucendolo  allo  stalo  di  protossi- 
do e sviluppando  il  cloro.  Il  deutossido  è solubile  ne’ 
carbonati  alcalini.  Secondo  il  Sig.  ChevrjIol  il  deutos- 
sido d’  uranio  godrebbe  di  alcune  qualità  acide.  Appog- 
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già  quest’  opinione  un  esperimento  di  Bucuolz  , il  qua- 
le essendo  riuscito  ad  ottenete  una  combinazione  del 
deutossido  suddetto  e di  potassa , vide  eh’  essa  non  veni- 
va decomposta  dal  calore.  In  tal  caso  l’uranite  altro  non 
sarebbe  che  un  sale,  ossia  un  urauato  di  calce.  Gli  ossidi 
di  questo  metallo  comunicano  al  vetro  de’  bei  colori, ma 
essi  sono  sì  rari  da  non  poterne  far  veruni  uso.  Klavroth 
ha  descritto  un  solfuro  d’  uranio. 

DEL  CADMIO. 

183.  Nell’anno  1818  cadde  il  sospetto  in  varii  luo- 
ghi della  Prussia  e dell’ Annover  che  certe  sorta  di 
ossido  di  zinco  contenessero  dell’ arsenico , ma  il  Sig. 
Stromeyer  Professore  a Gottinga  , avendole  esaminate, 
scoperse  ch’esse  racchiudevano  un  nuovo  metallo;  ne 
riscontrò  poi  le  tracce  anche  nelle  miniere  di  zinco , e da 
cadmia  antico  nome  di  queste  gli  diede  il  nome  di  cad- 
mio. Ecco  come  si  seopre  il  nuovo  metallo  ne’ corpi  che 
lo  comprendono. 

Si  fanno  sciogliere  nelì’acico  solforico,  e per  la  solu- 
zione a sufficienza  acida  si  £1  passare  una  corrente  di  gas 
idrogeno  solforato  sino  a che  essa  segue  a generare  pre- 
cipitato. Questo  precipitato , in  cui  è compreso  il  cad- 
mio , si  fa  disciogliere  nell’ acido  idroclorico  concentrato, 
e dopo  aver  coll’evaporazione  dissipato  l’ acido  soverchio, 
si  aggiunge  carbonato  d’ammoniaca  in  eccesso.  Questo 
precipita  il  cadmio  allo  stato  di  carbonato,  e se  vi  sono 
alcune  porzioni  degli  ossidi  di  zinco  e di  rame , esso  le 
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scioglie.  Il  carbonato  di  cadmio  si  converte  ia  óssidome- 
dinnte  l’arroventamento  , e quindi  col  soccorso  del  nero 
di  fumo  e di  un  temperato  calor  rovente  viene  ridotto. 

•*i83.  Il  cadmio  ha  colore  bianco  splendente.  È molle 
e molto  pieghevole,  si  può  con  fàciltà  limare,  e con  fe_ 
ciltà  anche  tagliare  con  coltello  e con  forbici.  È più  duro 
e tenace  dello  stagno  ; e gode  in  considerabil  grado  di  dut- 
tilità e malleabilità.  Peso  specifico  8 ,6o4o , ma  si  accre- 
sce coll’azione  del  martello.  Il  cadmio  è molto  fusibile 
e facilmente  si  volatilizza.  Cristallizza  in  ottaedri,  e pre- 
senta alla  superficie  delle  figure  simili  alle  felci.  Così  nel 
condensarsi  dopo  la  volatilizzazione  si  riduce  in  gocce  che 
manifestali  chiara  disposizionea  cristallizzarsi.  Il  cadmio 
all’ aria  altro  cangiamento  non  soffre  che  di  perdere  qual- 
che poco  il  suo  splendore.  Il  cadmio  è facilmente  intac- 
cato dall’  acido  nitrico , e gli  acidi  solforico  e muriatico 
fan  die  sovr’esso  l’acqua  si  decomponga. 

OSSIDO  DI  CADMIO.  ' . . • 

Ossido  cadmio , Berzeljvs. 

184.  Il  cadmio  riscaldato  all’aria  si  ossida  facilmente 
convertendosi  in  un  ossido  di  colore  giallo  bruno , che  in 
gran  parte  si  sublima  sotto  forma  di  vapore  egualmente 
colorato,  e si  condensa  come  una  muffa  gialla.  La  tanta 
di  quest’  ossido  è però  variabile  a norma  delle  circostan- 
ze; sotto  forma  di  idrato  ha  color  bianco  ed  attira  pronta- 
mente l’ acido  carbonica.  L’ossido  di  cadmio  non  si  fon- 
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de  b volatilizza  ad  un  forte  calor  rovente  ; neppure  vien 
repristina to , sebbene  ciò  accada  con  istraordinaria  faci- 
lità mediante  le  sostanze  carbonose , al  cominciare  dell 
arroventamento.  Esso  è insolubile  negli  alcali  fissi  ; l’am- 
moniaca pura  lo  scioglie,  non  così  il  di  lei  carbonato. 

185.  Decomponendo,  come  abbiam  visto  di  sopra, 

le  soluzioni  di  cadmio  ari  gas  idrogeno  solforato  , ne  na- 
sce un  solfuro , che  pur  facilmente  si  ottiene  riscaldando 
insieme  solfo  ed- ossido  di  cadmio.  Ha  colore  giallo  ce- 
drino che  inclina  al  rancia  to,  la  quale  ultima  tinta  ap- 
pare più  chiara  allorquando  è ridotto  in  polvere.  Sop- 
porta un  calore  ardente  a bianchezza  senza  volatilizzarsi 
o decomporsi,  ma  l’ arroventamento  prima  lo  fa  cangiar 
di  colore  poi  io  rende  liquido:  raffreddandosi  esso  cristal- 
lizza in  foglie  trasparenti . L’ acido  idroclorico  concen- 
trato lo  discioglie  con  impetuoso  sviluppo  di  gas  idro- 
geno solforato.  È sperabile  che  di  questo  solfuro  si  pos- 
san  fare  ottime  applicazioni  alla  pittura , massime  per 
le  belle  tinte  che  con  altri  colori  produce  ed  in  ispecie  co- 
gli azzurri.  1 . 

Il  fosfuro  di  cadmio  ha  colore  bigio , è molto  duro , 
fragile , ed  eminentemente  fusibile.  Il  cadmio  si  congiun- 
ge al  iodo  formando  una  bella  combinazione  cristalliz- 
zata in  grosse  tavole  da  sei  lati.  Esse  hanno  color  bianco 
perla,  sono  trasparenti  ed  inalterabili  all’ aria.  ~ 

186.  Il  cadmio  riscaldato  in  vasi  chiusi  con  altri  mè4 
talli  vi  si  congiunge  con  facilità.  Bastano  alcuni  cente- 
simi di  cadmio  per  comunicare  al  rame  una  notabile  fra- 
gilità. Ad  un  calore  capace  di  fondere  il  rame  essa  perù 
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vien  decomposta,  ed  il  cadmio  si  volatilizza  appieno.  Co- 
sì nella  fabbrica  dell’ottone  non  s’ha  a temere  alcun  dan- 
no dalla  presenza  del  cadmio. 

V o D a N i o. 

187.  Questo  è il  metallo  di  più  recente  scoperta,  e 
non  fu  sinora  esaminato  che  dal  ritrovatore  che  è il  Sig. 
Lampadils  Professore  a Freyberg.  Egli  riconobbe  che 
tal  metallo  misto  ad  altri  metalli  costituiva  il  ao  per  100 
di  un  minerale  di  colore  bianco  splendente  che  poi  si 
offusca,  pieno  di  cavità,  fragile  ecc.  proveniente  da 
Topschau  in  Ungheria. 

. Il  vodanio  ha  colore  giallo  di  bronzo,  è duro,  mal- 
leabile , ed  ha  frattura  minuta.  Peso  specifico  1 1,470. 
Viene  fortemente  attratto  dalla  calamita.  L’acido  nitrico 
lo  discioglie  facilmente.  All’aria  libera  non  si  offusca, 
seppure  non  è riscaldato  , nel  qual  caso  si  converte  in  un 
ossido  nero.  Precipitato  dalfammoniaca  caustica  allo 
stato  di  idrato  ha  color  blò. 

del  mercurio. 

188.  Ecco  il  metallo  da  tutti  gli  altri  distinto  perla 
naturale  sua  liquidità,  la  quale  congiunta  ad  un  vivace 
bianco  splendore , gli  procacciò  il  nome  di  liquido  ar- 
gento. Incontrasi  talvolta  il  mercurio  che  geme  nativo 
dalle  sue  miniere , ma  lo  stato  più  comune  in  cui  si  tro- 
va è quello  di  solfuro.  Si  può  ricavare  il  mercurio 
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decomponendo  2 parti  di  solforo  cosi  1 di  calce  ad  un'alta 
temperatura  ; ma  adesso , nelle  operazioni  che  si  làmio 
in  grande , vien  prescelto  di  torrefare  semplicemente  ad 
un  fuoco  forte  il  solfuro , il  cui  solfo  si  dissipa  sotto  for- 
ma di  gas  acido  solforoso,  ed  il  mercurio  volatilizzato  •si 
condensa  in  appositi  recipienti. 

189.  Il  mercurio  come  si  è detto  è liquido  bianco, 
con  tinta  azzurrognola  splendente.  Se  pulita  ne  è la  su- 
-perfìcic  può  servire  di  specchio.  Peso  specifico  1 3,568. 
Comunica  alle  mani  un  odore  spiacevole.  Il  mercurio 
si  può  ridurre  allo  stato  di  solidità , ma  si  richiede  a tal 
uopo  un  intensissimo  freddo  non  minore  di  — 4°°  • U 
metallo  congelato  presenta  de’  cristalli  ottaedri , e cangia 
di  figura  sótto  razione  del  martello-,  produce  al  tatto 
delle  sensazioni  dolorose. Bolle  a soli  346,66 gr.  ( Crei- 
ghton  ),  c circa  a 3a6  secondo  Bellini,  pure  il  Sigi 
Hermbstaed  ha  osservato  clic  sin  dai  3o°  incomincia  ad 
evaporare;  cognizione  importanteatteso  l’ insalubrità  de’ 
vapori  mercuriali.  Si  trae  partito  della  facile  volatilità 
del  mercurio  per  separarlo  da  altri  metalli  chela  rendono 
impuro  ; si  fa  adunque  distillare , adattando  al  collo  della 
storta  una  borsa  di  tela  immersa  nell’  acqua , ove  il  me- 
tallo si  condensa.  Sembra  però  che  in  tal  modo  non  si 
giunga  ad  una  depurazione  compiuta.  Il  Prof.  Branchi 
opina  che  più  puro  si  ottenga  tenendolo  in  contatto  o , 
agitandolo  con  acido  solforico,  parecchie  volte  rinnovato. 

Il  piombo  ed  il  bismuto  si  trovano  spesso  misti  al  mer- 
curio del  commercio  senza  alterarne  l’aspetto;  ma  questo 
mercurio  si  offusca  poi  con  facilità  all’aria , e non  si  ri- 
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duce  sì  fàcilmente  in  globetti,  ma,  come  suol  dirsi,  fa  la 
coda.  Per  liberare  il  mercurio  da  sostanze  sol  macca  ni- 
camente  miste  basta  spremerlo  attraverso  la  pelle  di  ca- 
moscio. Mercurio  purissimo  è quello  che  si  ottiene  der 
componendo  il  solfuro  con  limatura  di  ferro  mediante 
il  calore  (i). 

Una  proprietà  notabilissima  del  mercurio  è quella  di 
esser  atto  a dividersi  in  molecole  estremamente  minute. 
Così  agitando  a lungo  e fortemente  il  mercurio  con  l’ac- 
qua , ovvero  triturandolo  o colla  scialiva  o colle  grascie , 
esso  scompare  adatto  ai  sensi4;  in  atomi  sì  impercettibili 
diffondcsi  in  tali  sostanze.  Ma  ove  queste  in  qualche  mo- 
do sien  tolte , tosto  il  mercurio  metallico  ricompare , per 
cui  non  si  può  ammettere  che  si  fosse  prima  ossidato, 
come  molti  hanno  supposto.  Da  questa  proprietà  dipende 
evidentemente  la  virtù  che -in  molti  mali  dispiegano  le 
frecagioni  mercuriali. 

L’acqua  non  altera  il  mercurio  col  suo  contatto,  ma 
innalzata  al  grado  dell’ebullizione , ne  ritrae  qualità  ver- 
mifughe, appropriandosi  qualche  molecola  metallica;  tal 
perdita  vien  compensata  da  un  assorbimento  d’ umidità 
che  ascende  ad  uno  cinquecentesimo,  e così  il  peso  del 
metallo  non  varia  ( Gufila  ).  L’acido  solforico  che  colla 
sua  azione  a caldo  sul  mercurio  ci  somministra  il  gas  a- 
cido  solforoso,  a freddo  non  lo  intacca.  Neppure  l’acido 

(0  11  puro  mercurio  ottenuto  coll’ indicato  processo  è cono- 
sciuto nelle  farmacie  col  nome  di  mercurio  redivivo  estratto  dal 
cinabro  ( Paci  ).  ; • 
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idroclorico  lo  altera,  ma  l'acido  nitrico  agisce  vivamente 
sopra  di  lui. 

DEL’TOSSIDO  DI  MERCURIO. 

' ■ * * • • • ; i * . * • ‘ • •» 

Ossido  mercurico,  Bsrzslivs. 

Jpertermossido  rosso  di  mercurio , Brughàtelm. 

igo.  Noi  conosciamo  già  un  ossido  di  mercurio  di 
color  rosso  che  si  ottiene  col  mantenere  a lungo  il  mer- 
curio in  contatto  all’aria  ad  un  calor  prossimo  a quello 
della  sua  ebullizione  ( precipitato  per  se ),  e che  da  un 
più  forte  calore  può  essere  repristinato  (II.  a ).  Essen- 
do in  pratica  troppo  lungo  questo  processo,  si  prescieglie 
di  trattare  una  certa  quantità  di  mercurio  con  acido  nitri- 
co in  modo  che  tutta  venga  disciolta,  quindi  spingere  la 
combinazione  al  fuoco  sino  a quel  termine  in  cui  cessa 
di  sviluppare  vapori  nitrosi.  Ciò  che  rimane  è il  deutossi- 
dodi  mercurio,  detto  in  commercio  precipitato  rosso  ( i). 

* ' * ...» 

(t)U  chiarissimo  Professore  Bruonat-Elli  padre  del  nostro 
Autore,  avendo  osservato  che  i sali  mercuriali  trattati  coll’ac- 
qua pura  c calda  gli  cedono  a poco  a poco  l’acido,  giunse  con 
un  semplicissimo  processo  a preparare  il  deutossido  di  mercu- 
rio per  via  umida.  A tal  fine  sopra  di  una  parte  di  deuto-nitrato 
di  mercurio  cristallizzato  si  versino  tre  parti  di  acqua  distillala 
calda  : una  porzione  del  sale  s»  scioglie,  ed  un’altra  rimane  in- 
dietro. Si  tratti  similmente  quest’ultimo  sale  con  altre  cinque o 
sci  parti  di  acqua  distillata  bollente,  ed  esso  npn  tarderà  a di-, 
venir  rosso  scarlatto*,  qual  colore  diverrà  più  vivo,  sé,  decan- 
tata l’acqua,  se  ne  aggiunga  dell’altra  in  egual  dose  ( Paci  ). 
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Si  presenta  sotto  forma  di  fogliette  di  un  color  rosso  che 
per  la  sua  lucentezza  ben  fa  distinguere  questo  ossido 
dal  minio.  Ha  sa  por  acre;  agisce  come  escarotico,  è qual- 
che poco  solubile  nell’acqua,  per  cui  essa  acquista  sapor 
metallico,  rinverdisce  lo  sciroppo  di  viole,  e vien  preci- 
pitata in  nero  dal  gas  idrogeno  solforato.  Il  deutossido 
cede  fàcilmente  l’ossigeno  a’ corpi  che  avidamente  lo  at- 
traggono, e ciò  avviene  talvolta  con  isviluppo  di  luce; 
perde  una  porzione  di  ossigeno  anche  col  semplice  tritu- 
rarlo con  mercurio  metallico.  Al  solo  star  esposto  alla 
luce  soffre  uu’  ugual  perdita , e se  in  quel  punto  trovasi 
sott’acqua  si  veggono  le  bollicine  d’ossigeno  a comparire. 
È notabile  però  che  il  deutossido  esposto  ad  un  calore 
vicino  al  rovente  divien  nero  senza  che.  abbia  abbando- 
nato il  suo  ossigeno:  infotti  basta  il  sommergerlo  nel 
mercurio  o nell'acqua  perchè  ripigli , dopo  il  raffredda- 
mento , il  pristino  suo  colore  fors’  anche  più  di  prima 
vivace.  Ma  l’anneramento  del  deutossido  non  si  può  in 
tal  modo  dissipare  allorché  procede  da  reale  perdita  di 
ossigeno  ; formandosi  in  tal  caso  il  protossido  di  mercu- 
rio di  color  nero,  quello  appunto  che  or  si  passa  ad  esa- 
minare. 


PROTOSSIDO  DI  MERCURIO. 

Ossido  mercurioso , Berzblivs. 

19 i.  Nell’azione  a freddo  dell’acido  nitrico  sul  mer- 
curio, l’acido  non  può  somministrare  al  metallo  l’ossi- 
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geno  die  basti  a tutto  recarlo  allo  stato  di  dcutossido  , 
quindi  in  soluzione  insieme  al  dentossido  trovasi  apclie 
un  protossido  mercuriale  , die  in  tanta  maggior  copia 
è prodotto  quanto  la  forza  dell’ àcido  è minore.  Con- 
centrando la  soluzione  , il  sol  nitrato  contenente  il  pro- 
tossido è quello  che  cristallizza  ( cristallizzerebbe  spon- 
taneamente se  l’acido  adoprato  fosse  stato  della  forza 
di  i , 280  ) , e sciolto  nell’  acqua  , indi  trattato  con  so- 
luzione di  potassa  caustica  sufficiente  a sottrarre  tutto 
l’acido , rimane  una  polvere  nera  che  è il  protossido  mer- 
curiale^). Èperò  da  notarsi  che  questo  protossido  al  ve- 
nir predpitato  dalle  sue  soluzioni  perde  qualche  porzione 
d’ossigeno  , e così  alcune  molecole  sono  ridotte  allo  stato 
metallico.  Queste  si  scorgono  col  soccorso  di  un  micro- 
scopio , e si  posson  anzi  riunire  triturando  in  un  mor- 
taio il  protossido  ben  secco.  Talvolta  l’ossigeno  perduto 
è sì  poco  che  non  produce  verun  sensibile  effetto  , ma 
altre  volte  si  accumula  in  altre  molecole  le  quali  diven- 
gono perciò  molecole  di  deutossido , così  il  colore  del 
mercurio  ossidato  appare  or  grigio  or  d’altro  colore , co- 
me meglio  esamineremo  parlando  de’sali  mercuriali  (Lib. 
VI.).  Per  ora  basti  l’avere  ottenuto  il  puro  protossido 
nel  modo  che  si  è disopra  accennato , colla  cura  di  se- 
pararne le  poche  molecole  metalliche  sottomettendolo 
alla  triturazione. 

(1)  Lo  si  ottiene  del  pari  decomponendo  il  protocloruro  di 
mercurio  mediante  la  calce,  là  soda,  o la  potassa  caustica.  Yicn 
detto  nelle  farmacie  Mercurio  solubile  di  Hahneman , o del 
Moscati  ( Paci  ).  - 
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11  protossido  esposto  al  calore  viene  iu  parte  ridotto 
in  mercurio  metallico,  e l'ossigeno  si  accumula  sovra 
un’altra  porzione  clic  si  converte  in  deutossido  ed  il  tutto 
acquista  color  giallo.  Alla  temperatura  dell’acqua  bol- 
lente questo  cangiamento  èwien  con  lentezza  ; ma  se  il 
protossido  vieti  bollito  nell’acqua  , allora  il  cangiamento 
di  colore  arriva  più  presto,  ed  il  nero  diviene  verde  oli- 
va, collo  stesso  traslocamento  di  ossigeno  almeno  in  una 
porzione  del  protossido  ( Donovan  ). 

COMBINAZIONI  DEL  MERCURIO  CON  ALTRI  CORPI 
GIÀ  NOTI. 

* ’ i 

193.  Il  mercurio  ha  due  cloniri  molto  importanti 
che  son  noti  da  lunghissimo  tempo.  Riscaldandolo  di- 
rettamente nel  cloro  vi  abbrucia  con  fiamma  rossa  , ma 
pallida  , e dà  origine  al  cloruro  superiore  detto  mercurio 
o sublimato  corrosivo  ( deuto  cloruro  di  mercurio , 
cloruro  mercurico  Berzelius ).  Il  più  diretto  processo 
per  ottenere  questo  composto  si  è di  sciogliere  il  deutos- 
sido mercuriale  nell’acido  idroclorico  ; il  prodotto  spon- 
taneamente cristallizza  nella  soluzione.  Nelle  fabbriche 
di  mercurio  corrosivo  si  seguono  varii  altri  processi; 
tutti  hanno  per  iscopo  di  portare , con  un  miscuglio  di 
sali  che  vien  decomposto  dal  calore,  il  deutossido  di  mer- 
curio in  contatto  all’acido  idroclorico  ( o il  mercurio  in 
contatto  al  cloro  ) nelle  debite  proporzioni  perchè  ne 
nasca  il  mercurio  corrosivo , che  si  disgiunge  dal  resto 
della  materia  colla  sublimazione.  Così  riempiendo  la 
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terza  parte  di  un  recipiente  sublimatone)  di  parti  eguali 
di  dcuto-nilrato  di  mercurio  ben  secco,  di  sai  comune 
che  abbia  decrepitato,  e di  solfato  di  ferro  deacquificato, 
ovvero  di  parti  eguali  di  deuto-solfato  di  mercurio,  e di 
sai  comune  deacquificato , c riscaldando  sulla  sabbia  sino 
aU’axToventamenlo,  il  mercurio  corrosivo  trovasi  subli- 
mato nella  parte  supcriore  in  piccioli  aghi  prismatici  di 
color  bianco. 

11  mercurio  corrosivo  ha  un  sapore  de’ più  disaggra- 
devoli,  ed  agisce  sull’economia  animale  come  un  poten- 
tissimo veleno,  corrodendo  lo  stomaco,  e gli  intestini. 
Con  faciltà  si  sublima  in  densi  fumi  bianchi  piccanti:  in 
quest’operazione  convien  essere  ben  cauti  a non  ispirarne: 
raffreddandosi  cristallizza  del  pari  facilmente  in  piccioli 
aghi  prismatici;  se  il  di  lui  vapore  è raccolto  da  una  la- 
mina di  rame  vi  produce  una  macchia  di  mercurio  me- 
tallico. E inalterabile  all’aria;  varii  acidi  lo  sciolgono. 
D’acqua  fredda  esige  20  parti  per  essere  sciolto,  ma  as- 
sai di  meno  ne  fan  d’ uopo  se  dessa  è bollente  ; al  di  lei 
raffreddarsi  si  deposita  confusamente,  ma  da  una  solu- 
zione diluita  si  separa  molto  elegantemente  cristallizzato. 
La  sua  soluzione  vien  decomposta  dagli  alcali , c dalle 
terre , ma  gli  effetti  della  calce  furon  quelli,  che  si  pro- 
cacciaron  tempo  fa  un  vanto  maggiore.  Essa  al  par  de- 
gli alcali , aggiunta  in  eccesso  alla  soluzione  di  mercurio 
corrosivo , vi  dà  origine  ad  un  precipitato  di  color  rau- 
ciato  carico , che  altre  volte  era  denominato  acqua  fa- 
gedenica , e si  riguardava  come  sicuro  indizio  della  pre- 
senza di  quel  veleno.  Si  osservi  però  che  se  il  mercurio 
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corrosivo  contenesse  un  acido  in  soluzione  qual  sarebbe 
r idroclorico , o-il  nitrico,  il  fenomeno  dell’acqua  fage- 
deuica  non  comparirebbe.  La  soluzione  di  mercurio  cor- 
rosivo scolora  l’amido  reso  azzurro  dal  iodo,  ne  in  al- 
cun modo  si  può  repristinare  il  colore^  lo  stesso  colore 
azzurro  vien  dissipalo  anche  dall’ ammoniuro  di  arse- 
nico, ma  l’aggiuuta  dell’ acido  solforico  concentrato  lo 
può  repristinare. 

Il  Signor  OnFil  a ha  osservato  che  l’albumina  decompo- 
neva tutti  i sali  mercuriali,  e quindi  anch’esso  il  mercu- 
rio corrosivo.  Con  questo  dava  origine  ad  un  precipitato 
composto  del  sale  ridotto  allo  stato  di  protocloruro , os- 
sia di  calomelano  intimamente  combinato  all’albumina 
stessa  ; questo  precipitato  formava  poi  una  combinazione 
solubile  con  maggior  dose  d’albumina  , atta  a tenere  in 
soluzione  del  mercurio  corrosivo , senza  che  il  tutto  nuo- 
cesse all’economia  animale.  Quindi  l’albumina,  fu  ado- 
perata con  successo  come  contravveleno  del  mercurio 
corrosivo.  Secondo  le  belle  ossciTazioni  del  Dott.  Tad- 
dei  il  glutine  disseccato  ha  un’analoga  azione  e sarà  forse 
da  preferirsi’  all’  albumina  medesima . 

Avvi  un  altro  cloruro  insolubile  nell’  acqua , detto 
calomelano , mercurio  dolce  ( proto-cloniro  di  mer- 
curio , cloruro  mercuroso  Berzelivs  ).  Si  prepara 
mescendo  insieme  in  un  mortaio  parti  eguali  di  mercu- 
rio corrosivo  e di  mercurio  metallico,  insino  a che  que- 
sto non  si  è afìalto  combinato  all’altro  formando  una  sola 
massa  omogenea.  Il  calomelano  ossia  protocloruro  che 
tie  risulta , vien  separato  anch’esso  colla  sublimazione, 
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ed  è lodevole  aver  la  cautela  di  lavarlo,  per  iseiogliere  il 
mercurio  corrosivo,  se  mai  alcuu  poco  se  ne  fosse  subli- 
mato (i).  Il  protocloruro  è bianco  insipido»  Non  si  su- 
blima sì  fàcilmente  come  il  deutocloruro:  se  l’operazione 
avviene  lentamente , presentasi  cristallizzato  in  prismi 
tetraedri  terminati  da  piramidi  a quattro  facce.  Il  cloro 
lo  converte  in  deutocloruro.  Esposto  alla  luce  del  sole  si 
annera. 

Questi  cloruri  si  usano  nella  cura  delle  malattie  sifi- 
litiche; il  calomelano  è un  blando  medicamento  che  si 
adopera  come  purgante  anche  ne’ bambini.  I cloruri  di 
fosforo , di  stagno  si  ottengono  facendo  agire  insieme  i 
cloruri  di  mercurio  eoi  corpo  semplice  cui  il  cloro  deve 
combinarsi.  . • - •••■’• 

193.  Il  solfuro  di  mercurio  costituisce  il  colore  ver- 
miglio che  trovasi  in  commercio  , ed  è uno  de’ più  belli 
che  possegga  la  pittura.  Si  trova  nativo  ed  ha  il  nome 
di  cinabro -,  ma  si  ottiene  coll’  arte , e mediante  delicate 
cautele  acquista  un  colore  di  mirabile  bellezza.  Se  in  un 
crogiuolo  si  fonde  1 parte  di  solfo,  e vi  si  aggiungono 
a parecchie  riprese  4 parti  di  mercurio,  nasce  da  un 
esatto  miscuglio  un  solfuro  di  color  nerastro , che  la  mag- 
gior parte  de’ chimici  crede  particolare  e distingue  col 

(1)  È meglio  lavare  il  calomelano  con  acqua  la  quale  abbia 
in  soluzione  dell’ i Jroclorato  di  ammoniaca,  dappoiché  questo 
ne  accresce  di  molto  la  solubilità;  la  qual  cosa  sembra  dipen- 
dere dalla  somma  facilità  con  cui  le  duesoslanze  si  combinano: 
quindi  pare  che  il  sale  ammoniaco  divida  col  deuto-cloruro  di 
mercurio  la  solubilità  sua  ( Paci  ). 
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nome  di  etiope  mercuriale  o minerale.  Ma  quésto  sol- 
furo, che  si  può  ottenere  anche  triturando  insieme  a fred- 
do i due  componenti  o dall’azione  del  gas  idrogeno  solfo- 
rato sulle  dissoluzioni  del  protossido  mercuriale,  è riguar- 
dato dal  Sig.  Guiboort  siccome  un  miscuglio  dell’altro 
solfuro  con  mercurio  metallico,  giugneudo  egli  a render 
manifèsto  quest’ultimo  mediante  la  compressione.  Fa- 
cendo sublimare  questo  solfuro  entro  un  matraccio  a lun- 
go collo,  esso  perde  del  solfo,  ed  al  collo  medesimo  subli- 
mandosi si  attacca  in  forma  di  aghi  di  color  violetto. 
Ripetendo  la  sublimazione  il  color  vermiglio  compre 
e diviene  oguor  più  vivace.  Questo  bel  solfuro  s’ imbruna 
venendo  riscaldato  o con  solfo  oppure  con  mercurio.  Il 
cinabro  mediante  un  sufficiente  riscaldamento  si  accende 
ed  arde  con  fiamma  blò  , ma  resiste  all’azion  dell’aria  e 
di  roolt’ altri  agenti  senza  alterarsi , ed  è quindi  un  pre- 
gevolissimo colore.  Secondo  il  Sig.  Guibourt  il  vero 
solfuro  mercuriale  si  otterrebbe  decomponendo  col-  gas 
idrogeno  solforato  le  soluzioni  di  deutossido  di  mercurio 
e la  di  lui  sublimazione  in  vasi  chiusi,  senza  alterare  la 
proporzione  del  solfo  da  esso  contenuta , basterebbe  a 
comunicargli  il  color  rosso,  ossia  a convertirlo  in  cinabro. 

194-  Il  fosforo  non  si  combina  direttamente  al  mer- 
curio. Si  hanno  due  ioduri  di  questo  metallo,  l’un  giallo 
e men  ricco  di  iodo,  e l’altro  rosso;  si  possono  ottenere 
entrambi  triturando  insieme  il  mercurio  con  adattate 
quantità  di  iodo  ; ed  istantaneamente  si  ottengono  ver- 
sando soluzione  d’acido  idroiodico  combinato  alla  potassa 
nella  soluzione  di  nitrato  di  protossido  di  mercurio  per 
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il  protoioduro , ed  in  quella  di  mercurio  corrosivo  pel 
deutoioduro  ; in  questo  secondo  caso  convien  che  l’ una 
e l’altra  sostanza  sia  precisamente  quanto  basta  per  la 
reciproca  compiuta  decomposizione , altrimenti  il  preci- 
pitato verrebbe  disciolto.  Non  riuscirà  forse  difficile  lo 
spiegar  come  si  formino  questi  ioduri,  massime  avendo 
di  mira  la  debole  affinità  che  lega  l’ idrogeno  al  iodo  c 
l’ossigeno  al  mercurio.  L’uno  e l’altro  ioduro  non  altera 
l’acqua  ed  in  essa  è insolubile.  Il  rosso  ossia  il  deutoio- 
duro esposto  al  calore  ingiallisce  e si  fonde , quindi  si 
sublima  , ed  in  seguito  cristallizza  in  Ijelle  lamine  rom- 
boidali che  col  raffreddamento  acquistano  un  colore  rosso 
vivace. 

L’idrogeno,  il  carbonio,  il  boro  e l’azoto  non  contrag- 
gono combinazioni  col  mercurio. 

195.  Il  mercurio  facilmente  si  combina  a parecchi 
metalli , e massime  ai  più  fusibili,  e le  sue  leghe  diconsi 
amalgame.  L’amalgama  con  mia  terza  parte  di  stagno 
è quella  che  serve  alla  fabbrica  degli  specchi.  Con  dif- 
ficoltà si  riesce  ad  amalgamarlo  direttamente  con  ferro, 
niccolo  e cobalto  , ma  secondo  il  Sig.  Blainville  la  co- 
sa avviene  con  facilità  qualora  questi  metalli  sieuo  in 
lega  coll’ arsenico.  Il  mercurio  si  adopera  per  la  costru- 
zione de’  termometri , e de’  barometri , negli  apparecchi 
pneumatici , c varie  tra  le  di  lui  combinazioni  sono  uti- 
lissime alla  pittura  e molto  più  all’arte  salutare.  Ve- 
dremo in  appresso  quanto  il  mercurio  giovi  per  restri- 
zione dell’oro  e dell’argento. 


( 432  ) 


dell’osmio. 

196.  É l’osmio  uno  de’ molti  metalli  che  trovansi  nel 
platino  grezzo , i quali  insegneremo  ad  estrarre  contem- 
poraneamente. Finora  l’osmio  non  fu  ottenuto  che  in  te- 
nuissima quantità.  È nerastro  o blò,  e non  fu  possibile 
il  fonderlo.  Non  vicn  attaccato  dagli  acidi  neppure  dal- 
l’acqua regia  ; pure  il  Sig.  Vauquelin  asserisce  che  l’a- 
cido idroclorico  lo  discioglie  con  decomposizione  dell’ac- 
qua. Ben  si  ossida  allorquando  è riscaldato  in  contatto 
dell’aria  massime  se  ritrovasi  mescolato  con  del  nitro  , 
dissipandosi  allora  sotto  forma  di  fumi  bianchi  di  odor 
piccante  al  par  di  quello  del  cloro.  Questi  vapori  con- 
densandosi danno  origine  prima  ad  un  liquido  oleoso,  e 
poscia  ad  una  massa  solida  bianca  trasparente  e flessibile. 
Essa  ha  sapore  mollo  penetrante,  ed  è assai  fusibile  e 
volatile.  E poi  solubile  nell’acqua.  Tal  soluzione  ha  sa- 
pore che  s’accosta  al  dolce;  ha  la  proprietà  di  render 
bruna  la  pelle  cpn  tinta  indelebile.  Si  combina  alle  so- 
luzioni alcaline  ed  acquista  color  giallo.  L’ossido  di  osmio 
ha  una  grandissima  disposizione  a repristinarsi',  e cede 
perciò  l’ossigeno  a moltissimi  corpi.  Gettato  sui  carbo- 
ni ardenti  anima  la  loro  combustione  come  fa  jl  nitro  ; 
basta  versare  dell’  alcoole  nella  di  lui  soluzione  acquea , 
perchè  il  metallo  repristinato  si  precipiti;  ed  il  rame,  lo 
stagno  etc.  posti  in  essa  le  tolgon  l’ odore  e si  ricoprono 
di  polvere  bigia  o nera.  Il  Sig.  Thomson  colloca  l’osmio 
fra  le  sostanze  acidifìcabili.  « 
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Il  cloro  portato  in  contatto  all’osmio,  vien  assorbito 
dal  metallo  , che  dà  origine  ad  un  liquido  prima  di  un 
bel  verde  , in  appresso  di  color  bruno.  Questo  cloruro 
all’  Ordinaria  temperatura  diffonde  fumi  bianchi  di  odore 
insoffribile.  Le  altre  combinazioni  dell’  osmio  ci  so- 
no ignote. 

METALLI  DIFFICILMENTE  OSSIDABILI. 

197.  Diciamo  difficilmente  ossidabili  quei  metalli,  i 
quali  a differenza  de’ precedenti,  non  combinandosi  al- 
T ossigeno  per  quanto  sieno  riscaldati  in  contatto  all’aria 
atmosferica  o a lui , esigono  de’ mezzi  particolari  perchè  * 
ciò  avvenga.  Tal  qualità  dimostra  in  essi  una  debolissi- 
ma attrazione  verso  l’ossigeno,  ed  in  vero  allorché  si  tro- 
vano allo  stato  di  ossido  , vengono  con  somma  facilità 
repristinati. 

Sono  compresi  in  questa  divisione , l’ argento , l’oro, 
il  platino , il  palladio,  il  rodio,  e l'iridio.  Quelli  tra 
essi  che  trovansi  in  commercio , non  essendo  alterabili 
che  con  mezzi  affatto  straordinarii , ed  inoltre  potendo 
essere  facilmente  lavorati , servono  ad  usi  importantis- 
simi, ne’ quali  vanamente  si  cercherebbe  di  supplire  u- 
sando  ogni  altra  sorta  di  materie , e sono  perciò  somma-  v 
niente  utili  e preziosi.  r ■ 
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DELL5  ARGENTO. 
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198.  Non  è raro  il  riscontrare  nella  natura  l’argento 
allo  stato  metallico,  ed  allora  i processi  per  separarlo 
dalle  rriaterie  straniere  cui  è mescolato , riduconsi  alla 
amalgamazione  o alla  coppellazione.  Quando  l’argento 
è;  .in  combinazione  si  cerca  di  ridurlo  a quello  stato  per 
sottoporlo  poscia  alle  predette  operazioni , cosi  dai  sol- 
furi di  piombo  e di  argento  si  ricava  il  piombo  argen- 
tifero (V.  i46),  e in  molti  altri  casi  l’argento  vien  con- 
vertito in  cloruro,  d’onde  poi  si  ricava  allo  stato  metal- 
lico ; anzi  dal  cloruro  si  ricava  l’ argento  purissimo  che 
altrimenti  non  si  ottiene;  le  quali  cose  vedremo  più  chia- 
ramente tra  breve. 

L’  amalgamazione  consiste  .nell’ agitare  a lungo  la 
massa  che  contiene  l’argento  insieme  al  mercurio;  nasce 
l’amalgama,  e quella  vien  separata  allo  stato  solido  spre- 
mendo il  tutto  entro  una  pelle  di  camoscio  dai  pori  della 
quale  si  fa  strada  il  mercurio  eccessivo.  Allora  più  non 
si  ha  che  a sottoporre  l’amalgama  alla  distillazione,  colla 
quale  facile  riesce  il  disgiungere  il  mercurio. 

La  coppellazione  si  usa  quando  si  vuoi  ricavare  l’ar- 
gento dal  piombo  argentifero  , oppure  da  uu  miscuglio 
del  nobile  metallo  con  altri  metalli  vili , nel  qual  caso 
però  conviene  aggiungere  il  piombo  ad  arte.  La  massa 
metallica  si  tiene  lungo  tempo  in  Fusione  entro  recipienti 
fatti  con  pasta  d’ossa  calcinate  e polverizzate  che  si  di- 
con  coppelle.  In  questa  operazione  il  piombo  si  ossida 
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€ penetra  nei  pori  della  coppella  , ovvero  , occupando 
per  la  sua  maggior  leggerezza  da  parte  superiore , vien 
spinto  in  apposito  canale  dal  soffio  de’ mantici  che  ali- 
mentano la  di  lui  ossidazione  , e con  se  quasi  totalmente 
trasporta  i metalli  stranieri  all’  argealo.  Quando  la  su- 
perficie di  quest’ultimo  presenta  molto  splendore , talché 
è distinto  col  titolo  di  lampo , allora  si  cessa  di  aggiu- 
gner  piombo,  e l’argento  è purificato. 

Altrove  si  disse  che  il  rame  coutiene  talvolta  sufficien- 
te quantità  di  argento  da  render  proficua  l’estrazione  di 
questo  prezioso  metallo  ; perchè  ciò  sia  è necessario  che 
sopra  85  libbre  di  rame  ve  ne  sieno  24  di  argento  ; che 
se  il  rame  fosse  più  povero  di  argento  , converrebbe  per 
fare  la  separazione  aggiugnere  quel  che  manca  d’argento 
a costituire  la  proporzione  suddetta.  Essa  si  eseguisce 
ottenendo  da  esso  un  piombo  argentifero , e ciò  nel  mo- 
do seguente  praticato  a Tajova  in  Ungheria.  Ad  1 parte 
di  rame  in  peso  se  ne  allegano  3 di  piombo  , e la  massa 
si  colloca  tra  due  piani  di  ferro  inclinati  ad  angolo,  ma 
che  però  non  si  congiungono  affatto.  Allora  col  riscalda- 
mento il  piombo  si  fonde  e porta  l’ argento  con  se  ; e 
resta  il  rame  tutto  perforato  tra  i due  piani  metallici , 
d’onde  ricavasi  il  rame  rosetta. 

Si  disse  che  il  bismuto  al  pari  del  piombo  si  presta 
alla  coppellazione  dell’argento  (V.  j64)-  Per  senirea 
tal  uso  il  bismuto  dev’  esser  puro  ; conviene  impiegarlo 
in  minor  proporzione  che  il  piombo;  e siccome  esso  indu- 
ce molta  fusibilità  anche  nei  metalli  nobili,  necessario  è 
che  le  coppelle  sien  meno  porose  di  quelle  che  si  usano 
nelle  operazioni  col  piombo.  * 
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' 199-  L’argento  ha  color  bianco  splendente , è insi- 
pido i’d  inodoro.  E molto  tenace  c duttile  ; cd  in  mal- 
leabilità, tranne  l’oro,  vince  ogni  altro  metallo.  Supera 
F oro  stesso  in  durezza  , sebbene  sia  men  duro  del  rame. 
Peso  sjMìcilico  io,  4?4-  Calorico  specifico  o,  o55 7.  Tra 
gli  acidi  non  lo  intaccano  che  il  nitrico  , e ad  un’alta 
tenqieralura  il  solforico.  Si  fonde  ad  un  calor  rovente  in- 
tenso di  circa  538°  e raffreddando  lentamente  cristallizza 
in  lamine  quadrangolari.  Nella  fiamma  decomponenti 
dell’acqua  arde  con  luce  verdognola. 

PEROSSIDO  DI  ARGENTO. 

Ossido  argenteo,  Berzelivs. 

• < 

noo.  Alcuni  sostengono  che  coll’azione  del  caloresi 
giunga  ad  ossidare  l’argento.  Si  vuole  che  mantenuto  in 
fusione  per  qualche  tempo  in  contatto  all’  aria  atmosfe- 
rica fornisca  una  massa  vitrea  ossidata  di  colore  oliva- 
stro-, oppure  die  posto  in  un  carbone  acceso  la  cui  com- 
bustione poi  si  alimenti  con  un  getto  di  gas  ossigeno, 
produca  una  fiamma  gialla  c si  sublimi  un  ossido  del 
pari  giallo.  Pure  queste  opinioni  a stento  si  ammettono 
quando  si  considera  che  il  calore  decompone  l’ossido 
d’argento.  Ognun  conviene  però  che  veramente  un  os- 
sido olivastro  si  formi  allorché  foglie  o fili  d’argento  ser- 
vano a scaricare  una  poderosa  copia  d’ elettrico , il  che 
avviene  con  vivissima  luce. 

Noto  è però  a tutti  che  F acqua  forte  ossia  l’acido  ni-. 
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trico  è il  solvente  proprio  dell’argento,  il  che  non  av- 
viene senza  ossidazione  del  metallo , e sviluppo  di  gas 
nitroso  che  trattenuto  dal  liquore  lo  tinge  in  velile.  Si 
scopre  con  quest’acido  immediatamente  se  l’argento  con- 
tiene, come  suole  spesso  avvenire,  oro  o rame.  Nel  pri- 
mo caso  si  vedranno  nella  soluzione  de’ fiocchi  bruni , 
nel  secondo  la  soluzione  stessa  avrà  color  verde  durevole 
anche  dopo  l’ ebollizione  ; e nella  sua  purezza  dovreb- 
b’ esser  priva  di  colore.  Gli  argentieri  ricavano  l’argento 
da  questa  soluzione  ponendola  in  contatto  a superfìcie 
di  rame. 

Decomponendo  la  soluzione  d’argento  nell’acqua  for- 
te con  una  soluzione  alcalina , se  ne  precipita  l’ ossido 
che  ben  lavato  e disseccato  ha  colore  olivastro  carico. 
Vien  con  facilità  repristinato  dal  calore;  cede  quindi’ 
l’ ossigeno  a que’  corpi  che  lo  attirano  con  qualche  for- 
za: assorbe  l’acido  carbonico  dell’ atmosfèra . È solubile 
nell’ammoniaca. 

PROTOSSIDO  DI  ARGENTO. 

301 . La  soluzione  ammoniacale  del  perossido  d’argen- 
to stando  esposta  all’aria  presenta  alla  superficie  delle  pel- 
licole brillanti  di  argento  men  ossidato  di  quando  venne 
disciolto.  Un  prodotto  analogo  par  che  si  ottenga  decom- 
ponendo colla  potassa  la  soluzione  del  perossido  d’ar- 
gento nell’acido  nitrico  ossigenato.  Nel  contatto  di  que- 
ste due  sostanze  avvi  sviluppo  rapido  di  ossigeno , una 
porzione  d’ossido  vien  anzi  ridotta,  ma  poi  ossidata  di 
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bel  nuovo,  viene  apch’essa  dall’acido  disciolta.  Raggiun- 
ta della  potassa  insieme  al  precipitato  produce  un  no- 
vello sviluppo  di  gas , che  è quello  di  c ui  spogliandosi 
il  perossido  si  coaverte  in  protossido  che  si  precipita  con 
colore  violetto  carico. 

aoa.  L’ argento  riscaldato  nel  cloro  non  si  accende  ma 
assorbe  il  gas  , producendo  un  cloruro , cui  è identico 
quel  precipitato  di  somma  insolubilità  che  noi  sappiasi 
nascere  allorché  si  trovino  in  contatto  l’acido  idroclori- 
co e l’ossido  d’argento , lo  che  evidentemente  dev’essere 
accompagnato  da  produzione  di  acqua.  Il  cloruro  d’ar- 
gento , che  la  natura  presenta  anche  cristallizzato  in  cu- 
bi , è ordinariamente  un  coagulo  bianco , che  divien  pe- 
rò violetto  esponendolo  alla  luce , massime  in  contatto 
dell’acqua.  Si  fonde  ad  un  calore  men  che  rovente,  e col 
raffredda  mento  si  rappiglia  in  una  massa  bigia  flessibile 
semitrasparente , detta  anticamente  luna  cornea.  Quan- 
d’ è in  istato  di  fusione  penetra  ne’  crogiuoli  di  terra , e 
versato  su  di  un  piano  polito  si  cristallizza. 

Questo  cloruro  è solubile  nell’ ammoniaca , d’onde  si 
può  riavere  sotto  forma  di  una  crosta  piena  di  minuti  e 
lucenti  cristalli  d.’  argento  metallico.  Ponendone  un  po- 
chetto  sopra  una  lastra  di  zinco  umida , 1’  argento  ben 
tosto  si  repristina  : ad  un  alta  temperatura  gli  alcali  de- 
compongono il  cloruro  d’argento,  ed  è purissimo  ar- 
gento quello  che  ne  risulta  insieme  al  cloruro  alcalino  di 
nuova  formazione.  Le  proporzioni  per  questo  cangia- 
mento sono  parti  eguali  di  potassa  e di  cloruro  ; ma  si 
dovrebbe  accrescer  la  proporzione  della  potassa  se , come 
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si  pratica , si  facesse  uso  di  quella  carbonata  , ed  in  tal 
caso  converrebbe  badare  che  niun  danno  arrecasse  l’im- 
petuoso sviluppo  del  gas  acido  carbonico.  Il  ferro  de- 
compone anch’esso  il  cloruro  d’argento  ben  anche  col 
solo  agire  sopra  di  lui  nell’acqua  bollente;  il  cloniro  di 
ferro  si  scioglie  nelT  acqua , e si  vede  repristinato  l’ar** 
gerito.  • 

Così  nelle  miniere  di  Freyberg,  per  esempio  , ove  il 
solfuro  d’ argento  è misto  in  piccola  proporzione  ad  altri 
solfuri  metallici,  s’incomincia  a far  torrefare  la  miniera 
insieme  a sai  comune  ossia  cloruro  di  sodio  (V.  1 06).  Al- 
lora l’adìnità  del  cloro  verso  l’argento,  e quella  della  soda 
per  l’ acido  solforico , che  oltre  a molto  gas  acido  solfo*-’ 
roso  formasi'uella  ossigenazione  della  massa , firn  sì  che: 
insieme  agli  altri  prodotti  ne  abbia  origine  il  cloruro  di 
argento.  In-seguito  ciò  che  risulta  da  questa  operazione 
soggiace  ad  agitazion  violenta  insieme  a ferro  che  decom- 
pone il  cloruro  di  argento , acqua  che  scioglie  il  cloru- 
ro di  ferro,  e mercurio  che  s’amalgama  all’argento: 
quest’amalgama  vien  poi  divisa  nel  modo  di  sppra  detto. 

ao3.  Il  solfuro  d’argento  trovasi  nella  natura , e si 
forma  allorché  certi  gas  o vapori  sulfurei  vengono  in. 
contatto  all’argento  , e questa  è la  cagione  per  cui  questo 
metallo  perde  all’aria  il  suo  splendore.  Si  ottiene  deli 
pari  fondendo  in  un  crogiuolo  lamine  d’argento  alterne 
con  strati  di  solfo.  È grigio  nerastro  non  duro , più  fu- 
sibile deir  argento.  Spesse  volte  ha  metallico  splendore, 
ed  è cristallizzato.  Il  fosfuro  d’ argento  .e  brillante  gra- 
nelloso e fragile.  Pelletier  assicura  che  abbruciando 
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determini  l’ossidazione  dell’argento,  con  produzione  di 
un  fosfato  di  questo  metallo.  Dopo  averlo  ottenuto  gettan- 
do de'pezzetti  di  fosforo  nell’argento  fuso,  lancia  vivi  getti 
di  fosforo  ardente  nel  raffreddarsi.  Il  ioduro  d' argento 
si  ottiene  col  mezzo  che  somministra  i ioduri  di  mer- 
curio. Ha  color  giallo  verdastro , che  s’altera  alla  luce 
più  rapidamente  di  quell»  del  cloruro;  ad  un  calor  men 
che  rovente  divien  rossastro.  E insolubile  nell’ammonia- 
ca a differenza  delle  altre  combinazioni  d’argento,  che 
al  pari  di  lui  sono  insolubili  nell’acqua. 

2o4*  L’argento  s’allega  alla  maggior  parte  de’mctalli. 
Ma  facendone  lega  con  piccola  dose  di  rame , allora 
senza  perdere  gli  altri  suoi  pregevoli  caratteri , acquista 
la  durezza  necessaria  per  poter  assumere  la  forma  di 
moneta,  e d’ogni  sorta  di  utensili  ed  ornamenti. 

dell’  ORO.  O ' * 

ao5.  Questo  metallo  perpetuo  scopo  delle  avide  bra- 
me di  mille  e mille,  gode  in  eccellente  grado  di  tutte  le 
pregevoli  qualità  dell’  argento , il  che  congiunto  alla  di 
lui  maggiore  scarsità  lo  rende  assai  più  prezioso.  L’ oro 
rigorosamente  parlando  non  è un  de’  metalli  rari , anzi 
Berghan  asseriva  che  dopo  il  ferro  era  il  più  diffuso  de- 
gli altri.  Esso  è però  comunemente  in  sì  minute  parti- 
celle  disperso , che  non  è prezzo  dell’opera  il  ricavarlo. 
L’oro  ritrovasi  spesso  nativo  in  sottili  pagliette  nelle 
sabbie  de’ fiumi,  allegato  però  a qualche  altro  metallo, 
e non  son  prive  di  questo  vanto  le  arene  del  nostro  Ti- 
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ciao , che  veugon  anzi  da  taluno  per  questo  titolo  poste 
a profitto.  L’oro. nativo  trovasi  però  assai  più  abbon- 
dante in  alcune  miniere  massime  del  nuovo  mondo.  Se 
l’oro  è sotto  forma  di  solfuro  convien  torrefare  la  minie- 
ra , a meno  che  dessa  non  sia  ricchissima  del  prezioso 
metallo , prima  di  sottometterla  alla  coppellazione  o al- 
l’amalgamazionc.  Rare  volte  si  fa  uso  della  coppella- 
zioue  per  depurare  l’oro  , l’operazione  riuscendo  sem- 
pre imperfetta.  L’amalgamazione  si  pratica  nel  modo 
stesso  prescritto  per  l’ argento , ma  ciò  che  ne  risulta  è 
di  sovente  una  lega  d’oro  e d’argento.  Questa  convieu 
trattarla  con  acqua  forte  ossia  acido  nitrico  che  intacca 
e discioglie  il  solo  argento.  Si  noti  pelò  che  l’acido  ni- 
trico non  vale  a separare  lodevolmente  l’argento  dall’oro 
se  l’ argento  forma  meno  della  quarta  parte  della  massa 
metallica.  S’incomincia  adunque  con  de’ saggi  prelimi- 
nari in  piccolo , quali  potrebbero  essere  istituiti  per 
esempio  coll’acqua  regia  ( V * 207  ) , a riconoscere  quan- 
ta è la  proporzione  dell’argento,  e all’uopo  conviene  ag- 
giungerne fino  alla  proporzione  richiesta  ; questa  opera- 
zione dicesi  inquartazione.  Ciò  fatto  si  riduce  la  lega  in 
una  piastra  di  un  sesto  di  linea  di  spessore , si  fa  arro- 
ventare e poi  si  ravvolge  a forma  di  spirale , e questa  si 
tratta  a due  riprese  con  acido  nitrico  a 32°  BeaCmé. 
Ciò  non  ostante  qualche  piccola  porzione  d’ argento  ri- 
mane ancora  aderente  all’oro.  Si  giunge  a depurarlo  del 
tutto  lavandolo  con  due  volte  il  suo -peso  d’acido  solfo- 
rico concentrato  e bollente.  11  6ig.  Bussolin  di  Vene- 
zia Ira  ultimamente  proposto  di  aggiungere  una  certa 
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dose  di  rame  alia  lega  di  oro  e argento,  ciò  rendendola 
tale  che  l’ azione  dell’acido  nitrico  basta  a render  F oro 
' addirittura  purissimo. 

ao6.  L’oro  ha  color  giallo  aggradevole.  E privo  di 
odore  e sapore,  non  ha  molta  durezza,  vince  però  in 
duttilità  c malleabilità  tutti  i metalli.  È altresì  molto 

i 

tenace.  Peso  specifico  19,26.  Calore  specifico  0,0398. 
Si  fonde  a 3a°  del  pirometro  di  Wedgwood,  e colla  fu- 
sione assume  un  color  verde  blò  chiaro.  Non  si  volati- 
lizza  però,  uè  si  altera  quand’anche  sìa  sottoposto  ad  un 
violentissimo  calore.  Facendo  abbruciare  delle  foglie 
d’  010  colle  scariche  elettriche  esse  producono  una  fiam- 
ma verde  e formansi  delle  macchie  purpuree,  che  si  re- 
putano fette  di  ossida  d’oro.  L’oro  esposto  alla  fiamma 
de’ componenti  dell’acqua  dicesi  che  del  pari  arda  e si 
ossidi. 


PEROSSIDO  DI  ORO. 

Ossido  aurico , Berzelivs. 

' • . L 

307.  L’ acquà- regia  è l’unico  solvente  dell’  oro  ; le 
proporzioni  de’ suoi  componenti  prescelte  per  questo  uf- 
ficio sono  1 d’ acido  nitrico  a 36°  Beaumé  e 4 d’acido 
idroclorico  a 3 a0  Beaumé.  Nell’atto  stesso  della  soluzione 
l’argento  che  l’oro  può  contenere  si  separa  sotto  forma 
di  cloruro  insolubile.  Ciò  che  risulta  in  quanto  all’oro 
si  è un  idroclorato  d’oro  di  colore  giallo  carico.  Con- 
centrando questa  soluzione , indi  decomponendola  a cal- 
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do  con  una  soluzione  alcalina  , vien  separato  da  essa 
quasi  totalmente  il  perossido  iF  ora  di  bruno  colore.  S\ 
debole  è la  di  lui  attrazione  verso  l’ossigeno  che  il  calore 
ed  i corpi  facilmente  ossigenabili  lo  riducono  con  facilità, 
e spesso  anche  con  isviluppo  di  luce  e forte  scoppio , e 
si  repristina  col  solo  star  esposto  alla  luce.  Non  è ben 
solubile  che  nell’acido  idroclorico. 

PROTOSSIDO  DI  ORO. 

Ossido  auroso , BerzslivS. 

no8.  Già  si  è detto  che  abbruciando  l’oro  colle  sca- 
riche elettriche  si  ottengono  delle  macchie  di  color  di 
porpora , che  sembrano  costituire  il  protossido  d’oro  : 
la  soluzione  di  questo  metallo  produce  sulle  materie  or- 
ganiche macchie  di  consimil  colore.  L’ esistenza  di  un 
ossido  purpureo  vien  confermata  dall’azione  degli  acidi 
ossigenati  sul  per  ossido , e dell’  acido  idroclorico  ossige- 
nato in  ispecie , il  quale  venendogli  in  contatto , pro- 
duce vivo  svolgimento  di  ossigeno  r e l’ossido  diviene 
prima  purpureo , e poi  si  riduce  in  oro  metallico.  Se- 
condo il  Sig.  Berzelids  si  ottiene  altrimenti  un  protos- 
sido d’ oro  ; concentrando  cioè  l’ idroclorato  di  perossido 
sino  a che  segue  a svilupparsi  del  cloro , ed  il  tutto  sia 
convertito  in  una  massa  giallo-pagliai  ma  ; e trattandolo 
in  seguito  con  potassa  caustica.  La  polvere  verde  che  ai- 
tar si  separa  è il  protossido  d’oro  che  da  se  stesso  in  bre- 
ve si  converte  per  due  terze  parti  in  oro  metallico,  e per 
un  terzo  in  perossido  d’oro. 
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209.  Poche  cognizioui  si  hanno  intorno  .alle  combi- 
nazioni dell’ oro  coi  corpi  semplici  non  metallici.  In  fo- 
glie sollili  si  scioglie  nel  cloro  col  soccorso  del  calore  , 
producendo  una  sostanza  bruna  molto  deliquescente.  Il 
fosfuro  d’oro  è giallo  brillante,  e fragile. 

210.  Tra  le  leghe  d’oro,  come  già  si  disse  per  l’ar- 
gento, quella  con  una  piccola  porzione  (circa  un  nono) 
di  rame  è la  più  utile,  perche  rende  l’oro  più  fusibile 
e più  duro , e quindi  alto  alla  fabbrica  di  utensili  e di 
monete.  L’amalgama  d’oro  con  circa  8 parti  di  mercu- 
rio serve  a indorare  l’argcuto  ed  il  rame,  venendo  dopo 
la  di  lei  applicazione  dissipato  il  mercurio  col  calore. 
Intempestivo  è qui  l’ enumerare  gli  usi  dell’ idroclorato 
d’oro;  pure  utile  mi  torna  almen  l’accennarli.  Dipende 
un  d’ essi  dalla  facilità  colla  quale  l’ossido  tutto  che  sciol- 
to cede  il  suo  ossigeno  a’ corpi  clic  ne  sono  avidi.  E sic- 
come non  meno  il  protossido  di  ferro  allorché  è sciolto 
negli  acidi  conserva  la  tendenza  ad  ossigenarsi  di  più , 
ne  avvien  clic  mescolando  solfalo  di  protossido  di  ferro 
ad  idroclorato  d’oro  , quest’ultimo  si  precipiti  allo  stato 
metallico , ed  è l’oro  più  puro  clic  si  possa  avere.  Ver- 
sando poi  nella  stessa  soluzione  d’oro  dello  stagno  sciol- 
to di  recente  nell’acqua  regia,  ( idroclorato  di  protossido 
di  stagno  ) si  ha  un  bel  color  di  porpora  detto  porpora 
elei  Cassio , delicato  indizio  per  iscoprire  la  presenza 
dell’ uno  o dell’altro  metallo. 


Digitized  by  Googlei 


1 


( 445  ) 

DEI.  PLATINO. 

* 

ai  i.  Le  miniere  di  platino  provengono  dall’America 
ordinariamente  sotto  forma  di  piccoli  grani  compressi , 
ma  con  meraviglia  or  si  parla  di  una  massa  di  platino 
di  recente  inviata  al  Museo  di  Madrid , alta  4 pollici  e 
4 linee , larga  nel  minor  diametro  a pollici , e nel  mag- 
giore a pollici  4 linee , e pesante  i libra  9 ouce  ed  1 
dramma.  Sì  complicate  son  tali  minieredi  platino,  clic, 
o in  miscuglio  o con  intima  unione  , nou-mcno  di  nove 
altri  metalli  sogliono  accompagnarlo,  quattro  de’ quali 
non  si  riscontrano  altrove. 

Il  Marchese  Ridolfi  insegnò  ad  ottenere  il  platino 
sufficientemente  puro  col  seguente  processo.  Si  riesce  a 
fondere  il  platino  grezzo  spingendolo  al  fuoco  insieme 
alla  metà  del  suo  peso  di  piombo  puro.  Vcrsaudo  nel- 
l’ acqua  la  massa  in  fusione,  essa  diventa  fàcile  a venir 
ridotta  in  polvere.  Mista  allora  intimamente  con  altret- 
tanto peso  di  fiori  di  solfo,  si  getta  in  un  crogiuolo  di 
Assia  ignito  a bianchezza  , cui  immediatamente  si  so- 
vrappone il  coperchio  del  pari  infuocato.  Si  raccoglie  in 
fondo  del  crogiuolo  una  massa  metallica , che  fusa  di 
nuovo  con  poco  .piombo  e tolte  le  scorie  che  ne  proven- 
gono , somministra  una  lega  di  platino  e piombo.  Ar- 
roventando questa  lega , c pcrcotendola  con  martello  in- 
fuocato sopra  incudine  del  .pali  infuocata,  co»  colpi  in 
principi?  moderati  e neppur  forti  allorché  nella  lega 
scompare  l’arroveutamento  , c ripetendo  più  volle  qu&- 
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st’  operazione , il  metallo  piu  fusibile , cioè  il  piombo , è 
schizzato  fuori , ed  il  platino  rimane  solo.  Se  il  platino 
"non  si  trovasse  raccolto  in  fondo  del  crogiuolo,  come  si 
è asserito , basterebbe  far  agire  acido  solforico  diluito 
sulla  massa  del  solfuro , per  porre  in  libertà  i globetti 
di  platino  in  essa  dispersi , che  si  raccolgono  in  fondo  del 
vase.  Dopo  di  ciò  si  lavano  , e poi  si  trattano  come  è 
«tato  detto  di  sopra. 

a 13.  Il  platino  lia  color  bianco  men  chiaro  però  di 
quel  dell’argento  , cui  d’altronde  assomiglia , come  lo 
indica  il  nome  che  a lui  provenne  dallo  Spagnuolo piata 
argento.  È eminentemente  duttile , malleabile  e tenace. 
Non  c molto  duro.  Ha  circa  21  di  peso  specifico  prima 
di  essere  lavorato  col  martello,  la  quale  operazione  lo 
rende  più  denso.  Calore  specifico  o . o3i4-  È uno  dei 
metalli  più  infusibili.  Venne  fuso  con  fuoco  alimentato 
dal  gas  ossigeno,  e meglio  colla  fiamma  dei  componenti 
dell’acqua  , ma  al  Sig.  Prechtel  riuscì  di  fonderlo  an- 
che col  calore  ordinario  spinto  però  ad  altissimo  grado, 
e col  soccorso  di  ottimi  crogiuoli.  La  maggior  intensione 
di  calore  di  cui  si  valse  vien  da  lai  valutata  a 1800  del 
pirometro  di  Wedgwood.  Trovò  con  sua  sorpresa  che 
il  peso  specifico  del  platino  si  era  ridotto  a soli  1 7 e due 
settimi.  Questo  e varii  altri  indizii  gli  fanno  presumere 
che  il  platino  nel  rafheddarsi  si  sia  riunito  sotto  forme 
cristalline.  Al  calore  che  servì  a fondere  il  platino  puro 
la  di  lui  miniera  non  si  fuse.  • 1 

Il  platino  è forse  men  conduttore  del  calorico  di  mol- 
f altri  metalli,  il  che  si  riconosce  ad  un  grazioso  esperi- 
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mento  clic  coi  fili  di  platino  riesce  più  facilmente  die 
con  quelli  d’altro  metallo  , seppure  non  sono  in  confron- 
to assai  più  sottili.  Consiste  questo  nel  far  arroventare 
una  spirale  di  fil  di  platino  sottile  e recarla  immediata- 
mente al  di  sopra  dell’alcoole  caldo  o dell’ etere  : nasce 
allora  una  lenta  invisibil  combustione  de’ vapori  di  que- 
sti fluidi  capace  a mantener  rovente  il  filo  di  platino. 
Questa  bella  scoperta  del  Sig.  H.  Davy  è già  stata  con 
somma  utilità  appbcata  alle  lanterne  di  sicurezza  (li . 1 5) 
per  non  mancare  di  luce  allorché  per  la  dilìcienza  di 
ossigeno  vengono  spente,  ed  anche  agli  usi  domestid  per 
aver  delle  lampade  senza  fiamma.  Il  Prof.  Sementini  ed 
il  March.  Ri  dolci  immaginarono  degli  artificii  per  sosti- 
tuire fili  di  metalli  mcn  rari  a quelli  di  platino  ; servon 
meglio  d’ogni  altro  quei  d’  argento  e di  rame. 

-■•é-óu  •* obli*  m-»  kìsi-j ’^iii! 'iiab-'iia 


OSSIDI  DI  PLATINO. 


2 1 3 . Il  platino  non  si  ossida  die  col  mezzo  delle  sca- 
riche elettriche  o dell’  acqua  regia  ; ovvero  in  contatto 
degli  alcali  o de’loro  nitrati  spinti  ad  un’altissima  tem- 
peratura. Non  si  hanno  ancore  precise  cognizioni  intor- 
no agli  ossidi  di  platino.  L’ossido  prodotto  dalla  com- 
bustione elettrica  è bruno.  L’acqua  regia  adattata  per 
isciogliere  il  platino  deve  segnare  i5°  o 1 6°  all’areome- 
tro di  Beaumé,  meutre  basta  che  segni  io°  o 1 1°  per  i- 
sdogliere  l’  oro.  Da  questa  soluzione , per  quanto  l’aci- 
do eccessivo  sia  tolto,  non  si  giunge  ad  ottenere. preci- 
pitato coll’ aggiuntar  di  soluzione  di  soda  -,  l’alcali  stesso 
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si  unisce  in  combinazione  tripla  coll’acido  e coll’ossido 
di  platino , sol  rendendo  più  carico  il  colore  della  solu- 
zione. L’ idroclorato  di  platino  riscaldato  in  modo  che 
perda  porzione  del  suo  acido  , acquista  color  bruno  scu- 
ro , perde  il  sapore  e la  solubilità.  Stemperato  allora 
nell’acqua  insieme  a soda  caustica  fornisce  coll’ebolli- 
zione un  ossido  nero  , contenente  circa  i5  parti  di  ossi- 
geno per  ioo  di  metallo , ma  è dubbio  se  esso  sia  iden- 
tico con  quello  esistente  nell’ idroclorato  ordinario.  Nella 
soluzione  vi  resta  dell’ossido  che  vien  precipitato  satu- 
rando l’alcali  con  acido  nitrico  ; è allora  di  color  bianco 
ed  allo  stato  d’idrato-,  perdendo  l’acqua  cangia  di  colore 
c diviene  allìn  nero  , nel  quale  stato  non  è più  solubile 
come  prima  nell’  acido  nitrico.  Il  Sig.  Berzeliis  pro- 
pose di  decomporre  1’  idroclorato  proveniente  dall’  azio- 
ne dell’  acqua  regia  con  acido  solforico  , posto  un  pò  so- 
verchiamente ; il  superfluo  veniva  poi  separato  colla  di- 
stillazione. Decomponeva  in  seguito  il  solfito  di  platino 
colla  potassa  , in  leggiere  eccesso.  Otteneva  cosi  un  os- 
sido bruno  , inclinato  al  giallastro  allo  stato  d’ idrato  , 
ma  carico  e quasi  nero  dopo  essere  stato  riscaldato;  era 
solubile  negli  alcali  fissi  caustici  e carbonati.  Secondo 
lo  stesso  chimico  si  raccoglie  un  protossido  dall’idroclo- 
rato  decomponendolo  sino  a che  seguita  a sviluppare  del 
cloro.  Il  Sig.  Cooper  crede  di  esser  giunto  ad  ottenere 
un  protossido  decomponendo  l’ idroclorato  di  platino  con 
una  soluzione  neutra  di  mercurio , e dissipando  in  segui- 
to colla  sublimazione  il  protocloruro  di  questo  metallo 
che  si  era  precipitato  insieme  al  protossido  di  color  ne- 
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ro.  Chenevix  ammette  un  protossido  ottenute  diversa- 
mente,  ed  il  March.  Ridoi.fi  un  ossido  più  ricco  d'ossi- 
geno de’ precedenti. 

ai4«  Il  cloruro  di  platino  non  è precisamente  cono- 
sciuto. I!  solfuro  è nero.  Allorché  una  corrente  di  gas 
idrogeno  solforato  si  & passare  attraverso  alla  soluzione 
di  platino , il  gas  idrogeno  solforato  in  parte  si  unisce 
addirittura  all’ossido  di  platino,  e tal  combinazione  si 
precipita  mista  al  solfuro.  Il  fosforo  si  combina  al  pla- 
tino vivamente  producendo  un  fosfuro  grigio,  assai  du- 
ro, più  fusibile  del  platino.  Parecchi  chimici  ammettono 
più  d’un  solfuro  c fosfuro.-  Nel  modo  prescritto  per  ot- 
tenere la  combinazione  di  boro  e ferro  (V.  i35),  si  ot- 
tiene anche  un  boruro  di  platino. 

ai 5.  Il  platino  s’allega  alla  maggior  parte  de’ metalli. 
In  generale  essi  lo  rendon  più  duro  , e in  ispccie  è du- 
rissimo allorché  contiene  ancora  qualche  poco  di  alcuno 
di  quei  metalli , che  esclusivamente  si  trovan  con  esso 
allo  stato  di  platino  greggio.  Il  platino  rende  gli  altri 
metalli  meno  fusibili  di  prima.  Si  allega  all’oro  e noti 
perde  il ‘colore  ben  anche  quando  è unito  ad  1 1 parti  di 
questo  metallo.  Recherà  meraviglia  l’udire  che  la  lega 
di  platino  ed  oro  venga  intaccata  dall’  acido  nitrico  ; fe- 
nomeno in  vero  singolare  ove  si  considerino  le  rispettive 
qualità  di  ciascun  metallo.  Il  Sig.  Fox  ha  osservato  die 
nel  momento  in  cui  nasce  la  lega  fra  il  platino  e lo  sta- 
gno e con  qualche  altro  metallo , v’ha  un’emissione  mi- 
rabile di  calorico  è luce.  I due  metalli  esser  possono  in 
pari  volume)  ma  il  metallo  ossidabile  debb’  essere  in- 
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Tedio  in  una  sfoglia  di  platino  o in  altro  modo  guaren- 
tito dall’ossidazione  che  l’azion  del  calore  in  lui  gene* 
rerebbe. 

2 ìtì.  Non  è a dirsi  di  quanto  pregio  sia  il  platino  che 
oltre  al  prestarsi  ad  ogni  maniera  di  lavoro , è in  sì  emi- 
nente grado  inalterabile  ed  infusibile.  Quanti  vantaggi 
ne  trarrebbe  la  società  se  esso  fosse  men  raro.  Ma  la  chi- 
mica lo  riserba  pe’  suoi  usi , riuscendo  col  di  lui  soccor- 
so in  molte  delicatissime  operazioni.  Giova  però  qui  il 
ricordare , perchè  al  platino  non  si  dia  maggior  confi- 
denza di  quel  che  si  deve  , -che  gli  alcali  fissi , e massi- 
me il  litio,  ed  i loro  nitrati  ad  un’alta  temperatura  l’in- 
taccano ; agiscon  del  pari  nella  ugual  circostanza  gli  al- 
cali stessi  combinati  al  solfo,  le  materie  atte  a sviluppare 
del  fosforo,  cd  alcuni  metalli. 

Gli  alcali  ordinarli  formano  combinazioni  triple  col- 
l’acido idroclorico  e l’ossido  di  platino;  le  quali  combi- 
nazioni , parlandosi  della  potassa  e dell’ammoniaca , so- 
no assai  poco  solubili , talché  o si  precipitan  tosto  , o il 
fanno  appena  che  la  soluzione  venga  concentrata  ; lo  stes- 
so accade  se  l’alcali  è aggiunto  in  combinazione  ad  un 
acido.  Così  versando  soluzione  cf  idroclorato  d’ ammo- 
niaca in  quella  d’idroelorato  di  platino , nasCe  un  preci- 
pitato formato  de’ tre  componenti.  L’acido  idroclorico, 
l’ ammoniaca  e l’ ossigeno  possono  essere  dissipati  dal  ca- 
lore , e così  la  calcinazione  del  suddetto  composto  serve 
a fornire  il  «platino  puro.  Per  maggior  sicurezza  dopo 
aver  così  ricavalo  il  platino  dalla  sua  miniera  , si  ripete 
sopra  di  esso  la  medesima  operazione.  1 granelli  di  pla- 
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tino  si  congiungono  facendoli  arroventare  involti  in  una 
sottil  piastra  di  platino  , e sommettendoli  cautamente 
all’  azione  del  martello. 

Al  Dott.  Lewis  dobbiamo  le  prime  cognizioni  esatta 
intorno  al  platino  scoperto  da  Woon  nel  i ^4 1 • H Dott. 
Wollastom  con  gran  vantaggio  della  scienza  ne  promos- 
se l’uso  nelle  chimiche  operazioni. 

DEL  PALLADIO  , RODIO  ED  IRIDIO. 

317.  Ecco  i metalli  che  oltre  all’osmio  di  cui  ab- 
biarn  già  parlato , non  furon  sinora  riscontrati  che  nel 
platino  grezzo.  Questa  circostanza  fa  sì  che  la  maniera 
di  ottenerli  non  debba  esser  riferita  ora  che  ci  occupia- 
mo delle  cose  generali  della  chimica  , ma  bensì  come 
esempio  particolare  quando  ci  occuperemo  dell’arte  d’ isti- 
tuire analisi  più  complicate  (libro  X.  ).  Per  ora  ci  ba- 
sti adunque  l’indicare  i caratteri  di  ciascuno  d’essi. 

PALLADIO. 

318.  Questo  metallo  fu  scoperto  dal  Dott.  Wolla- 
stos  nel  i8o3.  QuancT  è polito  il  suo  colore  è somiglian- 
tissimo a quello  del  platino.  È duro  più  che  il  fèrro  lavo- 
rato, molto  malleabile,  ma  poco  duttile.  Ha  frattura  fi- 
brosa. Peso  specifico , 1 1,  5 circa.  Sommamente  diffi- 
cile è il  fondere  il  palladio,  meno  per  altro  che  il  plati- 
no. Così  un  getto  di  gas  ossigeno  rivolto  su  di  un  car- 
bone ardente  ov’esso  era  compreso , lo  fase quindi  la 
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accese  , e sì  vide  il  metallo  emettere  vivissime  scintille. 
Quando  il  palladio  è riscaldato  fortemente,  la  di  lui  su- 
perficie acquista  color  blò.  Ne’  vapori  dell’  etere  e del- 
l’alcoole  presenta  lo  stesso  fenomeno  già  riconosciuto 
nella  spira  di  platino.  - 

Il  palladio  non  s’altera  rimanendo  in  contatto  dell’a- 
ria e dell’acqua.  Gli  acidi  forti  lo  intaccano  col  soccor- 
so del  calore  ; il  miglior  solvente  ne  è però  l’acqua  re- 
gia , L’ idroclorato  che  dalla  di  lei  azione  risulta,  decom- 
posto da  un  alcali , precipita  un  ossido  allo  stato  di  idra- 
to di  color  rossastro  , il  quale  è nero  brillante  allorché 
è ben  secco.  Il  calore  lo  repristina  facilmente.  Affinchè 
il  precipitato  avvenga  compiuto  convien  riscaldare  il 
miscùglio.  Il  palladio  si  ossida  anche  allorquando  vien 
fuso  insieme  ad  un  alcali  misto  a porzione  di  nitrato  del- 
l’ alcali  stesso.  Il  palladio  si  combina  facilmente  al  sol- 
fo : ioo  di  metallo  si  congiungono  a 1 4?  209  di  ossige- 
no, ed  a 38,  1 5 di  solfo.  ' . 

RODIO. 

•» 

319.  Fu  scoperto  anch’cssfi  dal  Dott.  Woll  Aston. 
Somiglia  al  palladio  nel  colore , è fragile  ed  ha  tessitura 
granellosa.  E più  infusibile  de’metalli  precedenti , quin- 
di non  sì  riuscì  finora  ad  ottenerlo  che  in  piccole  masse 
porose.  Peso  specifico  1 1 circa.  Gli  acidi  non  lo  intac- 
cano, neppur  l’acqua  regia,  al  che  però  riesce  quan- 
d’esso  è insieme  con  altri  metalli , come  appunto  avvien 
naturalmente  nel  platino  grezzo. 
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Secondo  il  Sig.  Berzelius  il  rodio  si  ossida  in  nero 
allorché  è riscaldato  a lungo  in  contatto  all’ aria.  Si  os- 
sida anche  allorquando  vlen  calcinato  insieme  alla  po- 
tassa o soda  ed  al  nitro;  l’alcali  viene  in  seguito  rimosso 
in  gran  parte  colle  lavature  acquee , e le  ultime  porzio- 
ni si  tolgono,  secondo  il  Sig.  Berzelils,  mediante  l’a- 
cido solforico-,  che  lascia  intatto  l’ossido  di  rodio;  ha 
questo  un  color  bruno , ed  è piuttosto  solubile  negli  al- 
cali che  negli  acidi.  Certe  soluzioni  di  rodio  dauuo  un 
precipitato  roseo  coll’aggiunta  della  potassa,  esso  è so- 
lubile di  bel  nuovo  in  vani  acidi,  e molti  lo  reputano  un 
perossido  di  indio  contenente  19,99  ossigeno  sopra 
100.  di  metallo.  Il  Sig.  Bf.rzelius  opina  che  gli  altri 
due  ossidi  contengano  quantità  di  ossigeno  nella  propor- 
zione di  1.  e 2.  essendo  3.  quella  dell’ indicato  perossido. 

Il  rodio  si  può  congiungere  al  solfo  ed  a varii  metalli. 
Una  lega  di  1 parte  di  rodio  c 5 d’oro  non  si  può  distin- 
guere dall’oro  fino , mentre  una  lega  di  oro  e platino  o 
palladio  colle  stesse  proporzioni  diverrebbe  bianca. 

IRIDIO. 

320.  È un  metallo  somigliante  a’precedenti  nel  colore  e 
nella  infusibilità.  Poche  cognizioni  si  hanno  intorno  ai 
di  lui  caratteri.  L’acqua  regia  giunge  ad  intaccarlo  ap- 
pena. Si  ossida  allorquando  è riscaldato, fortemente  in 
contatto  degli  alcali  fissi  ovvero  del  nitro  ; ne  risulta  una 
polvere  nera  in  parte  solubile  nell’  acqua  cui  comunica 
colore  blò  o porporino.  Anche  le  soluzioni  de’ sali  d’ixi- 
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ilio  or  son  blò  or  son  rosse.  Quindi  ^argomenta  che  ia 
un  caso  l’iridio  sia  allo  stato  di  protossido  nell’altro  a 
quello  di  deutossido.  Ma  questi  ossidi  non  sono  precisa- 
mente conosciuti.  L’iridio  si  combina  al  solfo  ed  a varii 
metalli.  Fu  scoperto  dal  Sig.  Descotils  nel  i8o3. 

CONSIDERAZIONI  GENERALI  SIIGLI  OSSIDI  METALLICI. 

321 . Risulta  dalle  cose  precedenti  che  realmente  tutti 
i metalli  sono  suscettivi  di  combinarsi  all’  ossigeno  , che 
ciascun  metallo  ha  al  più  due  o tre  di  tali  combinazioni 
diverse  l’una  dall’altra,  nelle  quali  ognor  si  va  a rica- 
dere comunque  si  variiuo  i processi  e le  operazioni^  che 
in  generale  gli  ossidi  di  un  medesimo  metallo  contengo- 
no quantità  di  ossigeno  che  hanuo  ragioni  semplicissime 
Ira  loro  ; l’una  essendo  doppia  dell’altra , o una  volta  e 
mezzo  di  più  ecc.  Tra  i varii  ossidi  di  un  metallo  ve 
n’ha  ordinariamente  un  più  stabile  degli  altri,  talché 
questi  lian  molta  tendenza  a cangiarsi  in  quello  sia  per- 
dendo o acquistando  una  dose  di  ossigeno. 

Tutti  gli  ossidi  metallici  sono  solidi  e fragili,  e , ri- 
dotti in  polvere,  privi  affatto  di  splendore.  L’ossido 
d’osmio  è l’unico  che  abbia  odore.  Lasciando  a parte 
varii  acidi  metallici  quelli  fra  gli  ossidi  che  hanno  sa- 
pore e sono  solubili  nell’  acqua  sono  gli  alcali , le  terre 
alcaline  tranne  la  magnesia  , e gli  ossidi  d’arsenico  (aci- 
do arsenioso  ) e d’ osmio  ; e par  che  si  possa  aggiungere 
anche  il  deutossido  di  mercurio.  I più  fusibili  fra  gli  os- 
sidi corrispondono  ai  metalli  più  fusibili , come  si  ossei- 
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va  negli  ossidi  di  potassip,  di  piombo  ccc.  Ad  un  calore 
men  che  rovente  non  son  volatili  clic  gli  ossidi  di  arse- 
nico e di  osmio. 

Riguardo  alle  combinazioni  reciproche  degli  ossidi, 
noi  abbiam  già  considerato  in  un  articolo  apposito  quel- 
lè  delle  terre  fra  loro  e cogli  alcali.  Nella  maggior  parte 
dell’ altre  combinazioni  di  ossidi  metallici  l?un  d’essi  fu 
considerato  far  1 ufficio  di  acido,  e quindi  quanto  man- 
ca a darne  una  perfetta  cognizione  si  troverà  riferito 
parlando  de’ sali.  Importa  però  di  rammentare  che  ab- 
biam visto  non  di  raro  prodotte  dalla  nature  e dall’arte 
combinazioni  di  a parti  di  un  perossido  con  i del  pro- 
tossido del  medesimo  metallo , simulanti  perciò  un  suo 
deutossido.  Ne’ casi  in  cui  furono  osservate  tali  combi- 
nazioni le  quantità  di  ossigeno  ne’ due  ossidi  seguivano 
la  proporzione  di  a a 3.  Gli  ossidi  metallici  combinati 
ad  altri  ossidi  d’ ugual  natura  costituiscono  gran  parto 
de’ corpi  minerali. 

Poche  ricerche  esperimentali  furono  fatte  per  rieono-  » 

sccre  in  quali  casi  e come  nell’azione  reciproca  di  due 
ossidi  metallici , l’ uno  e l’altro  si  alterino  senza  combi- 
narsi quali  sono.  Sembra  però  ehe  quanto  dovrebbe  av- 
venire preveder  si  possa  col  ragionamento,  come  accen- 
neremo in  breve  nel  parlare  dell’  azione  de’  metalli  sugli 
ossidi  metallici.  - ‘ - • • 
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combinazioni  dell’idrogeno,  del  carbonio,  del  boro 

e dell’ azoto  coi  metalli  e loro  azione  sugli  ossidi 

METALLICI. 

I 

aaa.  Sì  poche  sono  ic  combinazioni  precisamente 
conosciute  de’ quattro  corpi  semplici  nominati  insiem  co’ 
metalli , che  inutile  è il  cercar  di  comprendere  con  idee 
generali  quanto  ad  esse  appartiene.  Continui  esempii  ci 
han  fatto  riconoscer  fortissima  l’azione  del  carbonio  e 
dell’idrogeno  sugli  ossidi  metallici  ; il  primo  giugnendo 
a toglier  loro  l’ossigeno  col  soccorso  di  un  forte  calore  , 
il  secondo  massime  allor  che  trovasi  allo  stato  nascente. 
Anche  l’ idrogeno  col  soccorso  di  un’  alta  temperatura 
repristinerebbe  gran  parte  degli  ossidi  metallici  ; l’azoto 
è privo  d’azione  sopra  questi  corpi;  e non  fu  ancora  ac- 
certato dall’esperienza  in  che  consista  quella  del  boro. 

COMBINAZIONI  DEL  FOSFORO  COI  METALLI  E SUA  AZIONE 
SUGLI  OSSIDI  METALLICI. 

9 

aa3.  Molti  fosfuri  come  si  è detto  otlengonsi  diretta- 
mente  , cioè  o gettando  il  fosforo  in  pezzetti  entro  il  me- 
tallo fuso  , aggiuguendo  ad  essi  talvolta  un’ po’  di  resina 
perchè  essa  impedisce  l’ ossidazione  del  metallo  ; ovvero 
facendo  passare  il  fosforo  in  vapore  sopra  i metalli  già 
spinti  ad  un  calore  ardente.  Si  ottengono  poi  in  modo 
indiretto  calcinando  insieme  il  metallo  che  si  vuol  base 
del  fosfuro  con  vetro  di  acido  fosforico  e nero  fumo , il 
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quale  toglie  l’ ossigeno  a quest’ultimo;  ovvero  espoueu- 
do  ad  un  fuoco  fol  le  i fosfati  misti  u polvere  di  carbone, 
la  quale  col  privar  d’ossigeno  tanto  l’acido  quanto  la  ba- 
se , produce  il  fosfuro.  Per  i metalli  molto  ossidabili  ba- 
sta il  cimentarli  addirittura  con  vetro  di  acido  fosforico, 
perchè  in  parte  ossidando  se  stessi  col  disossigenare  una 
porzione  di  acido  dieno  origine  ad  un  fosfato  e ad  un  fo- 
sfuro die  occupa  la  parte  inferiore  del  vaso.  Infine  si  ot- 
tengono de’ fosfuri  anche  facendo  passare  una  corrente 
di  gas  idrogeno  fosforato  attraverso  certe  soluzioni  me- 
talliche , il  qual  metodo  serve  ad  ottenere  varii  fosfuri 
che  co’ mezzi  antecedenti  verrebber  tosto  decomposti 
dal  calore. 

224.  I fosfuri  de’quali  si  tratta  sou  tutti  solidi  ed  ino- 
dori , e spesso  dotati  di  brillante  metallico.  I metalli 
divengono  fragili  associandosi  al  fosforo.  I fosfuri  de’me- 
talli  alcalini  son  quelli  che  decompongono  l’acqua  rapi- 
damente; gli  altri  nè  alterano  l’acqua  all’ordinaria  tem- 
peratura, nè  vi  si  sciolgono.  Riscaldati  all’aria  libera 
tutti  si  decompongono  ; e 1’  ossigeno  si  cómbina  al  fo- 
sforo, ed  in  molti  casi  ben  anche  al  metallo,  Verosimil- 
mente i fosfuri  sono  soggetti  a certe  leggi  regolali  ana- 
loghe? a.quelle  che  noi  esporremo  in  breve  parlando  de’ 
solfuri;  ma, la  difficoltà  dell’ ottenerli  in  modo  preciso  c 
costante  non  permise  sinora  di  accertare  questo  punto 
con  molte  sperimentali  ricerche. 

2 25.  Riguardo  all’azione  del  fosforo  sugli  ossidi  me- 
tallici , è da  sapersi  eli’ esso  tutti  li  repristina  ( tranne 
gji  alcali  o le  terre  ) , al  venir  sotto  forma  di  vapore  in 
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contatto  ud  essi  mentre  si  trovano  alquanto  riscaldati  ; 
e l’ effetto  accade  talvolta  con  isviluppo  vivissimo  di  lu- 
ce. In  tal  caso  il  fosforo  è convertito  in  acido  fosforico  , 
ed  il  metallo  o vien  appien.repristiuato  ed  allora  si  com- 
bina al  fosforo  e converte  in  fosfuro,  o ciò  solo  in  parte 
accade  l’altra  parte  venendo  tolta  ad  ullerior  repristiua- 
zionc  col  combinarsi  all’acido  fosforico.  Anzi  un  sem- 
plice fosfato  potrebbe  nascere  se  il  fosforo  agisse  sopra  il 
perossido  di  un  metallo  il  cui  proto  o deutossido  avesse 
attrazione  verso  l’acido  fosforico. 

Il  fosforo  si  combina  invece  agli  alcali  ed  alle  terre  al- 
caline esclusa  la  magnesia.  Pongasi  il  fosforo  in  fondo 
di  un  tubetto  e sopra  di  lui  calce  o barite;  si  collochi  il 
tubo  orizzontalmente  in  modo  di  poter  riscaldare  forte- 
mente la  terra  , e far  sì  che  ii  fosforo  la  attraversi  in  va- 
lere: si  uniranno  sviluppando  vivissima  luce.  Converrà 
aver  cura  di  far  che  si  condensi  il  fosforo  eccessivo  che 
si  disperderebbe.  Si  rammenti  che  sciogliendo  nell’  ac- 
qua tali  fosfuri  si  ottiene  il  gas  idrogeno  fosforato  ( III. 
Ò2  ) e con  esso  l’acido  detto  ipofosforoso  ( Id.  3i  ) , il 
quale  rimane  in  soluzione  congiunto  alla  terra  alcalina, 
al  che  si  deve  aggiugnere  la  formazione  contemporanea 
di  un  fosfato  ciré  si  precipita.  Analoghi  prodotti  si  avreb- 
bero dall’azione  dell’acqua  , del  fosforo,  e di  una  delle 
suddette  basi,  sollecitata  dal  calore.  I fosfuri  alcalini 
benché  naturalmente  inodori,  tramandano  poi  tosto  odo- 
re fetido  attirando  e decomponendo  l’umidità  dell’ at- 
mosfera. 

Alcuni  metalli  si  rcpristinano  sopra  un  cilindro  di 
fosforo  che  si  immerga  nelle  loro  soluzioni. 
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COMBINAZIONI  DEL  SOLFO  K DEL  SELENIO  COI  METALLI 
E LORO  AZIONE  SUGLI  OSSIDI  METALLICI. 

a 26.  Noi  già  conosciamo  che  si  possono  oltenere  dei 
solfuri  coll’unione  diretta  decomponenti , promossa  da 
un’alta  temperatura,  e che  essa  talvolta  accade  con  isvi- 
luppo  vivissimo  di  calorico  e luce  (II.  i4)-  Questo  fe- 
nomeno avverrebbe  verosimilmente  in  molti  altri  casi , 
oltre  a quelli  in  cui  realmente  si  osserva  , se  la  combi- 
nazione non  esigesse  per  formarsi  un  sì  intenso  calore 
che  la  maggior  parte  del  solfo  viene  volatilizzala  , anzi- 
ché in  un  punto  vincolata  al  metallo.  Inoltre  sappiamo 
che  risultali  de’ solfuri  dall’ azione  del  gas  idrogeno  sol- 
forato sopra  molte  metalliche  soluzioni.  Or  si  aggiunga 
che  in  modo  non  dissimile  de’ fosfuri , anche  molti  sol- 
furi si  possono  produrre  colla  decomposizione  de’ rispet- 
tivi solfati  operata  «lai  carbone  col  soccorso  del  calme  , 
ovvero  mercè  l’anione  del  solfo  sugli  ossidi  metallici  co- 
me in  breve  vedremo. 

337.  I solfuri  sono  solidi  e privi  di  odore.  Sou  tutti 
fragili  e la  maggior  parte  atti  ad  esser  ridotti  in  cristalli. 
In  generale  i solfuri  esposti  al  calore  in  vasi  chiusi  ven- 
gono, almeno  in  parte  decomposti,  seppure  non  sono 
volatili.  Se  il  solfuro  viene  sottoposto  al  calore  in  con- 
tatto dell’aria  libera  allora  avvi  assorbimento  di  ossigeno, 
■ e per  il  solfo  e per  il  metallo  cui  è combinato , a meno 
che  non  sia  un  di  quelli  che  il  calore  è atto  a privare  di 
ossigeno.  In  questo  caso  tutto  il  solfo  di  dissipi  sotto 
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forma  di  gas  acido  solforoso.  Gli  altri  metalli  che  si  os- 
sidano determinano  la  conversione  di  una  parte  di  solfo 
in  acido  solforico , perchè  quest’acido  appunto  allora  può 
formarsi  cd  esistere  quando  ha  un  corpo  cui  si  possa 
combinale*.  Anzi  tutto  il  solfo  si  convertirebbe  in  acido 
solforico  se  l’ unione  di  quest’acido  cogli  ossidi  metallici 
ordinarli  non  fòsse  sì  debole  che  il  calore  catto  a distrug- 
gerla e tende  per  conseguenza  ad  impedirne  la  forma- 
zione , ma  nel  caso  de’ Solfuri  de' metalli  alcalini  sì  forte 
è l’aflinità  dell’  acido  solforico  cogli  alcali  che  ne  risul- 
tano , che  il  tutto  vien  convertito  in  solfato. 

I solfuri  sono  insolubili,  ma  quei  che  han  per  base 
alcuni  metalli  estremamente  ossidabili  quali  sono  il  po- 
tassio ed  il  sodio  decompongon  l’acqua  e così  danno  ori- 
gine ad  acido  idrosolforico , ed  all’ossido  alcalino  che  si 
combinano  insieme. . 

228.  Se  a noi  piacerà  di  scorrere  le  proporzioni  dei 
componenti  assegnate  a’ solfuri  metallici,  per  la  maggior 
parie  dietro  i rigorosi  esperimenti  di  autorevoli  chimici, 
scorgeremo  che  la  quantità  del  solfo  ognor  s’accosta  ad 
esser*  doppia  in  peso  dell’ossigeno  compreso  iu  uno  degli 
ossidi  del  metallo  che  si  Considera.  Questa  circostanza  ci 
rende  accorti  che  esiste  una  relazione  costante  fra  le  quan- 
tità ponderabili  di  ossigeno  e solfo  die  ad  un  tal  metallo 
si  uniscono,  come  ben  lo  conferma  la  produzione  de’sol- 
furi  mercè  l’aziou  del  gas  idrogeno  solforato  nelle  solu- 
zioni matalliclie  : perocché  la  quantità  di  solfo  che  al 
metallo  si  congiunge  dipende  dalla  quantità  di  ossigenò 
a luì  prima  combinato  , la  quale  sol  potè  decomporre 
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quella  quantità  di  gas  idrogeno  solforato  atta  a fornirle 
il  sufficiente  idrogeno  per  convertirsi  in  acqua.  Alle  pre- 
cedenti cose  or  combinando  quanto  si  disse  intorno  alle 

relazioni  ch’lian  fra  loro  i pesi  dell’ossigeno  degli  acidi 
e degli  ossidi  che  fra  lor  si  combinano  ( V.  55  ),  se  ne 
potrà  concludere  infine  che  sussiste  un  invariabil  legame 
fra  un  solfuro  di  un  metallo  e un  solfalo  del  metallo  me- 
desimo. Andando  in  traccia  di  questo  legame  ( c gene- 
ralmente noi  potrein  farlo  poiché  facil  cosa  è 'l’ ottenere 
un  solfato  neutro,  e conosccrem  tosto  quanto  ossigeno  e 
solfo , e quanto  ossigeno  e metallo  costituiscono  quella 
dose  decomponenti  che  han  servito  a produrlo  ),  andan- 
done in  traccia,  io  dico,  si  giunse  a scoprire  questa  bel- 
lissima legge;  cioè,  i solfuri  esser  fatti  in  tali  quantità 
di  solfo  e metallo,  che  le  medesime  proporzionalmente 
esistono  in  un  corrispondente  solfato  neutro  dello  stesso 
metallo;  talché  se  di  un  solfuro  vien  acidificato  il  solfo 
ed  ossidata  la  base,  tanto  di  acido  e di  ossido  precisa- 
mente  risulta  , quanto  si  vuole  pei-  la  produzione  di  un 
sai  neutro , nel  quale  avvi  il  protossido  per  base  se  si  a- 
veva  un  semplice  solfuro,  ed  il  deutossido  se  si  avea  un 
dcuto-solfuro  ecc.  Supposta  l’ accennata  ricerca  intorno 
ai  fosfati  io  qui  già  dir  potrei  clic  ne' solfati  neutri  l’os- 
sigeno dell’acido  triplo  è di  quel  della  base , il  che , ri- 
flettendo alla  composizione  dell'acido  solfòrico,  farebbe 
tosto  conoscere  perchè  il  solfo  de’solfu ri  s’accosti  ad  esser 
doppio  dell’ossigeno  degli  ossidi  ; ma  serbiamoci  a ripi- 
gliar questo  soggetto  parlando  de’ solfati. 

Certi  metalli  sembrati  capaci  di  combinarsi  a dosi  va- 
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riabilissime  di  solfò*,  ma  cou  varii  esempli  già  abbiamo 
insegnato  a dissipare  cflteste  anomalie  ( V.  i 35  ).  In  ge- 
nerale a risultati  precisi  non  si  può  sperare  di  giugnere 
producendo  il  solfuro  col  fondere  insieme  i componenti; 
ben  può  addivenire  che  una  porzione  del  solfo  soverchio 
rimanga  unito  al  vero  solfuro  senza  che  il  calore  la  possa 
da  esso  disunire.  Frequenti  sono  i solfuri  nei  prodotti 
della  natura,  ma  ordinariamente  il  solfò  è in  combina* 
«ione  ad  un  tempo  con  varii  metalli. 

339.  Il  solfo  è atto  a decomporre  tutti  gli  ossidi  me- 
tallici, posti  da  banda  per  ora  gli  alcali  e ie  terre.  Espo- 
sto al  fuoco  in  un  crogiuolo  coperto  il  miscuglio  delle 
due  sostanze  ( il  qual  miscuglio  per  le  cose  or  ora  espo- 
ste dovrà  essere  proporzionato  in  modo  che  tanto  in  mag- 
gior copia  sia  il  solfo  quanto  più  T ossido  c ricco  di  os- 
sigeno) , il  solfo  in  parte  si  unirà  all’ossigeno  del  me- 
tallo convertendosi  in  acido  solforoso,  ed  in  parte  si  con- 
giungerà al  metallo  già  repristinato  convertendolo  in 
solfuro. 

Per  quanto  spetta  all’azione  del  solfo  sugli  alcali 
sembra  che  il  solfo  si  combini  all’  alcali  indecom posto  se 
il  calore  non  è rovente , ma  che  si  combini  invece  al 
metallo  dell’  alcali  se  il  calore  giunge  a quel  grado , aci- 
dificandosi a di  lui  spese.  Ciò  si  deduce  dalla  diversità 
de’ prodotti  clic  forniscono  que’ solfuri  allorché  vengon 
disciolti  nell’acqua  , a norma  che  più  o meno  il  calore 
ha  agito  nel  produrli  ; perocché  nel  secondo  caso  trovasi 
nella  soluzione  tanto  acido  solforico  ( neutralixzato  dal- 
l’alcali ) che  contiene  precisamente  tutto  l’ossigeno  che 
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serviva  a costituire  la  potassa  adoperata  * nel  secondo  di 
acido  solforico  non  se  ne  forma  ; e si  hanno  invece  quei 
prodotti  che  in  breve  vedremo  risultare  da  un  alcali  sol- 
forato che  si  disciolga  nell’acqua. 

Il  solfo  si  unisce  alle  terre  solubili,  ma  decompone  i 
perossidi  di  bario,  potassio,  e sodio,  i quali  coll’ ossi- 
geno superfluo  acidificano  il  solfo  , e ne  nascon  quindi 
dei  solfati.  Riguardo  alle  terre  insolubili  la  glieina , l’it- 
tria  é la  magnesia  sono  le  sole  che  si  conoscono  congiun- 
te al  solfo  ; ma  queste  combinazioni  difficilmente  si  ot- 
tengono coll’unione  diretta  de’ componenti , meglio  è 
decomporre  i rispettivi  solfati  con  polvere  di  carbone  ; 
in  tal  caso  l’acido  solo  perde  l’ossigeno.  Fra  i compo- 
nenti di  questi  solfuri  v'ha  un’affinità  debolissima. 

I solfuri  delle  terre  alcaline  si  possono  ottenere  nel 
modo  stesso  detto  per  i fosfuri  : il  tubo  di  vetro  divien 
candente  nell’atto  della  combinazione. 

II  più  necessario  a conoscersi  fra  i solfuri  alcalini  è 
quel  di  potassa  , che  si  può  ottenere  anche  usando  di  po- 
tassa carbonata  , sebbene  difficilmente  avvenga  la  totale 
espulsione  dell’acido  carbonico.  Parti  eguali  di  questa 
potassa  e fiori  di  solfo  riscaldati  insieme  sino  alla  fusio- 
ne , danno  col  raffreddamento  una  massa  piena  di  cavità 
in  grazia  dell’acido  gassoso  che  si  è sviluppato.  E fragi- 
le , di  color  rosso  scuro , cui  debbe  il  nome  di  fegato  di 
solfo , e molto  fusibile.  Ha  sapor  acre  disgustosissimo; 
per  se  non  ha  odore , ma  subito  ne  acquista  allorché  at- 
tira l’ umidità , perchè  l'acqua  si  decompóne.  Scioglien- 
do questo  solfuro  nell’acqua  formatisi  perla  di  lei  de- 
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composizione  due  acidi  che  si  uniscono  alla  potassa  , e 
sono  l’ iposolforoso  e l’ idrosolfbrico  o idrogeno  solforato 
col  quale  nella  soluzione  rimane  però  combinato  del  sol- 
fo. Coll’aggiunta  di  un  acido  si  ottiene  un  copioso  svi- 
luppo di  gas  idrogeno  solforato  e precipitazione  di  solfo 
( vedi  Lib.  VI.  iposolfiti  ).  Analoghi  sono  i cangiamenti 
allorché  l’acqua  concorre  contemporanea  mente  nell’a- 
zione degli  alcali  o delle  terre  solubili  sul  solfo. 

Le  quantità  di  solfo  che  si  combinano  agli  alcali , cd 
alle  terre  alcaline  sono  proporzionali  alle  quantità  d’os- 
sigeno a cui  si  congiungono  i loro  metalli. 

Il  solfo  si  unisce  agli  ossidi  de’ metalli  propriamente 
delti,,  ma  queste  combinazioni  son  poco  note.  Il  Sig. 
Bf.rzelus  ha  però  ritrovato  che  il  solfo  si  può  combi- 
nare anche  per  via  secca  ai  protossidi  di  cerio  e di  ferro. 

a3o.  Que’ solfuri  che  fra  gli  altri  si  considerano  più 
esatti  son  quelli  che  si  ottengono  decomponendo  le  solu- 
zioni metalliche  col  gas  idrogeno  solforato  . lo  stesso  di- 
casi del  gas  idrogeno  seleniato  riguardo  ai  seleniuri.  Le 
combinazioni  dirette  del  selenio  co’metalli  avvengono 
varie  volte  con  isviluppo  di  luce  , come  quelle  del  solfo, 
ma  con  minore  intensione. 

• La  maggior  parte  de’ seleniuri  ha  gli  stessi  caratteri 
esterni  de’ solfuri  corrispondenti  ; in  generale  hanno  a- 
spetto  metallico,  e pochi  casi  eccettuati , son  più  fusi- 
bili de’  metalli  che  contengono.  Quando  sono  arroven- 
tati all’ aria  il  selenio  abbrucia  con  fiamma  blò  azzurra 
spandendo  odore  di  ramolaccio.  Siccome  il  selenio  ha 
lacn  del  solfo  affinità  verso  l’ossigeno , più  difficile  rie- 
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sce  il  separarlo  colla  torrefazione.  La  maggior  parte  dei 
seleniuri  vengono  disciolti  dall’acido  nitrico. 

I componenti  de’ seleniuri  si  trovano  in  proporzioni 
determinate , e seguono  leggi  enaloghe  a quelle  osservate 
nelle  combinazioni  de’ metalli  col  solfo. 

II  selenio  come  il  solfo  si  unisce  alle  basi  salificabili 
più  potenti , e tali  combinazioni  hanno  color  rosso , solo 
carattere  che  a prima  giunta  le  faccia  distinguere  da  quel- 
le del  solfo.  Il  selenio  si  congiunge  agli  alcali  per  via  u- 
mida  , a differenza  del  tellurio  che  noi  fa  se  non  è pre- 
ventivamente combinato  all’idrogeno.  Per  via  secca  si 
ottiene  una  combinazione  di  tellurio  e potassa  , ma  l’ac- 
qua la  decompone.  Se  un  sale  a base  d’ossido  metallico 
è precipitato  dal  seleniuro  di  potassa , ciò  che  si  racco- 
glie di  deposito  è un  seleniuro  dell’ossido  suddetto. 

COMBINAZIONI  DEL  CLORO  E DEL  IODO  COI  METALLI  E LORO 
AZIONE  SUGLI  OSSIDI  METALLICI. 

\ 

a3i.  I cloruri  non  hanno  lucida  superficie,  son  per 
la  maggior  parte  bianchi  e solidi , ed  in  tal  caso  anche 
fragili  ed  inodori;  i liquidi  spandono  odor  penetrante.  Il 
calore  non  li  decompone , tranne  forse  quelli  di  platino 
e d’oro  ; i cloruri  alcalini  e terrei  son  anche  diffidi  issi- 
mi  a venir  fusi , a differenza  di  quelli  degli  altri  metalli 
fra  i quali  ve  n’han  varii  facilmente  volatili.  L’idroge- 
no repristina  i cloruri  di  quest’ultimi  metalli  ad  un’alta 
temperatura  , sugli  altri  è privo  di  azione.  Il  carbone 
puro  che  a qualunque  temperatura  non  può  decompor- 

Brvg.  Chim.  Voi.  /.  3o. 
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re  i dìoruri  ben  secchi  , produce  spesse  volte  l’ effetto  in 

grazia  dell’ idrogeno  clic  suol  contenere.  Cosi  al  fuoco 
avverrà  la  decomposizione  del  cloruro  anche  quando  sul 
miscuglio  fattone  con  polvere  di  carbone  ben  puro  si  ri- 
volga una  coircnte  di  vapor  acqueo:  ben  tosto  avrà  luogo 
la  scomposizione  dell’ acqua , e quindi  quella  del  cloruro 
con  formazione  di  acido  idroclorico.  Ed  avviene  in  mol- 
t’  altre  circostanze  che  il  cloruro  resiste  agli  sforzi  di  una 
causa  decomponente , c tosto  s’arrende  quand’ha  la  pre- 
senza dell’acqua  (i). 

11  solfo  assistito  da  un  alto  calore  giunge  a decom- 
porre i cloruri  ora  completamente  ora  appena  a ppena  a 
■seconda  dei  casi.  Già  conosciamo  come  alcuni  cloruri 
vengano  decomposti  dal  fosforo  ( V.  192  ).  Le  affinità 
diverse  de’ metalli  verso  il  cloro  che  s’accostano  all’or- 
dine di  quelle  verso  l’ossigeno  posson  determinare  la  de- 
composizione di  un  cloruro  mediante  l’azione  di  un  me- 
tallo ; così  lutti  i cloruri  di  metalli  non  alcalini  o terrei 
vengono  decomposti  a caldo  dal  potassio  e dal  sodio. 

(1)  A.  conclusioni  diverse  guiderebbero  alcune  recenti  espe- 
rienze del  Sig.  Vooei.,  nelle  quali  egli  asserisce  di  aver  ottenuto 
sviluppo  abbondante  di  acido  idroclorico  da  cloruri  secchi , 
spinti  ad  un  caler  forte  insieme  ad  acido  boracico  o acido  fosfo- 
rico vetrificato.  Siccome  però  il  Sig.  Davy  ed  altri  illustri  chi- 
mici cogli  stessi  tentativi  giunsero  a contrarli  risultamenti , c 
siccome  quelli  del  Sig.  Yog6l -rovescierebbero  ad  un  tratto  la 
luminosa  dottrina  della  semplicità  del  cloro,  ci  conviene  esser 
cauti  nell’ ammetterli  per  sicuri.  V’ha  taluno  il  quale  sospetta 
che  gli  acidi  adoperati  dal  Sig.  Vooei,  non  fossero  realmente  pri- 
vi  d’acqua,  ed  allora  maria  meraviglia  dell’ottenuto-fenomeno. 
( L’Avtorf.  )• 
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Tranne  il  calomelano  ed  il  cloruro  d’argento,  che  son 
anche  privi  di  sapore.,  gli  altri  cloruri  sono  solubili  nel- 
l’acqua , c quindi  si  affaccia  tosto  la  quistione  se  vi  si 
sciolgano  senza  alterarsi,  oppure  se  l’acqua  sollecitata 
da  due  affinità  si  decomponga  con  ossidazione  del  me- 
tallo , e cangiamento  del  cloro  in  acido  idroclorico.  L’uua 
opinione  e l’altra  è convalidata  da  forti  ragioni , pure  il 
maggior  numero  de’ chimici  si  appiglia  alla  seconda.  A- 
dunque  ciò  che  abbiam  detto  intorno  ai  cloruri  riceverà 
mi  glior  sviluppo  parlando  degli  idroclorali , giacche  l’a- 
nalisi insegna  c he  ne’  dormi  il  cloro  ed  il  metallo  sono 
nella  esatta  proporzione  per  dar  origine  precisamente  ad 
un  idroclorato  neutro  ( di  proto  o deutossido  ecc.  a nor- 
ma clic  avevasi  un  proto  o deutocloruro  ecc.  ) quando 
all  uno  sia  somministrato  l’idrogeno  dell’acqua  ed  affai? 
tra  il  di  lei  ossigeno.  Quindi  siccome  data  la  quantità  di 
ossigeno  che  innalza  uu  metallo  ad  uu  tal  grado  di  ossi- 
dazione è tosto  conosciuta  la  quantità  di  idrogeno  che 
con  esso  l’acqua  coslituirchbe , questa  farà  ancor  cono- 
scere la  quantità  di  cloro  ch’ella  è atta  a convertire  in 
acido  idroclorico , quantità  che  è quella  appunto  che  con 
quel  tanto  di  metallo  che  si  considera  costituisce  il  clo- 
ruro. Ecco  còme  data  la  composizione  di  .un  ossido  quel- 
la .si  conosce  del  corrispondente  cloruro  , od  anzi  dietro 
Je  considerazioni  precedenti  facilmente  si  giunge  a sta- 
bilire che  il  cloro  e l’ossigeno  che  unir  si  possono  ad  una 
data  quantità  di  metallo  stanno  fra  loro  nella  proporzio- 
ne di  un  volume  di  cloro  ad  un  mezzo  volume, d’ossigeno. 
Vedi  infatti  quanto  ci  provò  coll’  esperienza  .la  decom- 
posizione della  calce  operata  dal  cloro  ( V.  78). 
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In  modo  inverso  gli  idroclorati  riproducono  l’acqua 
e si  convertono  di  nuovo  in  cloruri  mediante  i’azion  del 
calore , ed  ecco  un’altra  maniera  di  ottenere  in  molti  casi 
i cloruri.  « 

Secondo  il  Sig.  Faraday  i cloruri  assorbono  il  gas 
ammoniaco  formando  una  debole  combinazione  con  esso 
talché  è vinta  anche  dalla  semplice  attrazion  dell’acqua 
col  gas.  Il  cloruro  di  calcio  è quello  che  ne  assorbe  la 
maggior  quantità. 

* a3a.  Il  cloro  ad  un’alta  temperatura  decompone  la 
maggior  parte  degli  ossidi  metallici  escluso  per  esem- 
pio quello  di  niccolo , e le  terre  propriamente  dette. 
Esponendo  tino  de’ suddetti  ossidi  eutro  un  tubo  di  por- 
cellana ad  un  calor  rovente,  e facendovi  passar  sopra 
del  cloro  beh  secco  formasi  il  cloruro,  e l’ossigeno  e- 
spulso  si  può  raccogliere.  La  stessa  ^decomposizione  si 
potrebbe  ottenere  riscaldandoli  direttamente  nel  cldro  ; 
colla  magnesia  essa  però  in  questo  ultimo  modo  non 
riesce. 

Qual  sia  l’azione  simultanea  del  cloro,  di  un  ossido 
metallico,  e dell’acqua  noi  già  il  sappiamo  da  quanto  al- 
trove fu  detto  (IV.  la).  Ma  la  cosa  merita  un  piò  mi- 
nuto esame , e qui  noi  possiamo  istituirlo  col  soccorso 
delle  indicale  cognizioni.  Si  è visto  Come  il  cloro  in  con- 
tatto di  una  base  salificabile  e dell’acqua  valga  a'dar 
origine  ad  un  clorato  e ad  un  idrodorato,  ma  questo 
cangiamento  avvenne  spontaneamente  usando  la  potassa, 
non  così  usando  la  barite  o la  calce  ( IV.  i3,  29)  die 
anzi  i composti  di  queste  basi  c di  cloro  son  quelli  che 
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a differenza  del  composto  di  potassa  Conservano  la  pro- 
prietà di  distruggere  le  materie  coloranti.  Inoltre  se  una 

soluzione  di  cloro  si  facesse  agire  sui  loro  carbonaii  Ji 
scioglierebbe  senza  svilupparne  l'acido  carbonico  eppure 
lo  svolge  da  quello  di  potassa  , cose  tutte  le  quali  indi- 
cano che  il  cloro  non  si  è convertito  in  acido  nelle  com- 
binazioni colle  terre  suddette.  Questi  composti  però  an- 
eli’ essi  producono  in  parte  ed  il  clorato  e l’ idroclorato 
quando  le  loro  soluzioni  si  fanno  evaporare  , per  cui  di- 
remo che  allora  appunto  i due  sali  si  formano  quando  il 
solvente  è sì  poco  relativamente  alla  solubilità  del  clo- 
rato che  questo  abbia  a separarsi  cristallizzando  o alme- 
no si  trovi  prossimo  a questo  termine  (i).  Così  solubi- 
lissimi sono  i clorati  di  calce  e barite  in  confronto  di 
quel  di  potassa.  E che  realmente  il  primo  effetto  del  clo- 
ro nell’ agire  sulle  basi  salificabili  sia  quello  di  unirvisi 
ed  alterarsi  in  appresso  inegualmente  a norma  delle  cir- 
costanze , si  desume  da  ciò  che  eguali  masse  di  cloro  mi- 
ste l’una  a soluzione  di  potassa , l’altra  a soluzione  di 
calce  distruggono  precisamente  la  stessa  quantità  di 
materia  colorante  adoprandole  appena  dopo  il  miscu- 
glio, e sol  poco  dopo  la  potassa  va  perdendo  questa  pro- 
prietà. • :.  ì ■ ! !..  * ■ - • 

Riassumendo  adunque  quanto  quivi  e nei  luoghi  cj- 
tati  si  disse , concludiamo  : che  il  cloro  col  concorso  del- 
l’acqua si  combina  alle  sostanze  salificabili  e ciré  o im- 

(i)  A.  chi  queste  cose  facesser  nascere  delle  difficoltà  potrà 
servir  di  schiarimento  fin  d’ora  quanto  trovasi  nel  libro  VII. 
Art.  Coesione.  ( L’Autore  ). 
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media tamente  o concentrando  la  soluzione  serve  a tre 
uffici;  una  porzione  si  converte  in  clorato  ed  un’altra  in 
idroclorato  , mercè  la  decomposizione  dell’ acqua  , una 
terza  non  s’altera,  ed  a tutte  è congiunta  una  porzione 
della  base  salificabile.  Le  quantità  de’ prodotti  variano 
a norma  della  natura  della  base  stessa  , c massime  a nor- 
ma della  solubilità  del  di  lei  clorato.  Talvolta  nella  de- 
composizione dell’acqua  prodotta  dal  cloro  nel  caso  sud- 
detto , tutto  l’ossigeno  non  ha  tempo  di  congiungersi  al 
cloro  e così  si  disperde. 

Versaudo  del  nitrato  d’argento  nella  soluzione  di  clo- 
ruro di  calce  nasce  tosto  una  decomposizione  per  cui  del 
cloruro  di  argento  si  precipita  e del  clorato  di  argento 
rimane  in  soluzione  col  nitrato  di  calce.  Sulle  prime  si 
combina  il  cloro  all’ossido  d’argento  , ma  l’ossigeno  è 
espulso  dalla  forte  affinità  del  cloro  verso  il  metallo  , e 
si  unisce  ad  una  porzione  di  cloro  formando  acido  clorico 
il  quale  si  combina  ad  una  porzione  non  disossidata  d’ar- 
gento. • 

11  cloro  non  si  congiunge  alla  calce  viva  , nè  al  suo 
carbonato  secco  ed  in  polvere,  ma  sibbene  alla  calce  e- 
stinta.  - 

Saturando  una  quantità  di  calce  col  cloro , nasce  una 
combinazione , che  dall’acqua  vien  separata  in  due  parti; 
quanto  resta  indisciolto  è pura  calce,  ed  in  soluzione  tutto 
trovasi  il  cloro  con  porzion  della  calce.  11  Sig.  Welter 
crede  probabilissimo  che  la  parte  sciolta  sia  un  cloruro 
neutro  contenente  una  quantità  di  calce  pari  a quella  che 
rimase  insoluta. 
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a33.  Seguendo  l’ipotesi  per  cui  si  considera  il  fluò- 
rico  (V.  la  storia  di  quest’acido ) siccome  un  acido  idro- 
genato, occorre  qui  di  parlar  de’fluonni,  siccome  di  oonir- 
binazioni  al  tutto  analoghe  a’  cloruri,. 

Il  solo  fluoruro  che  si  riscontri  abbondantemente  in 
natura  è quello  di  calcio;  ve  n’hanno  alcun’altri  ma  sono 
rarissimi.  Il  resto  de’ fluoruri  vengon  prodotti  dall’unio- 
ne dell’acido  iluorico  con  una  base  salificabile , la  quale 
(forse  immediatamente  allorché  il  composto  è insolubi- 
le , ma  certo  allorquando  da  esso  l’acqua  fu  espulsa  col 
calore  ) fa  si  che  l’ idrogeno  del  pómo  costituisca  del- 
l’ acqua  coll’  ossigeno  della  seconda  , e così  ne  risulti  il 
fluoruro.  Le  combinazioni  insolubili  dell’acido  fluorico 
colle  basi  vengono  sciolte  dall’acido  posto  in  eccesso. 

Il  fuoco  non  vale  a decomporre  i fluoruri  secchi , ma 
totalmente  o almeno  in  parte  posson  esser  decomposti 
da  lui , quando  l’acqua  sia  presente , per  cui  l’acido  fluo- 
rico e l’ossidazione  della  base  abbiano  luogo.  Varii  aci- 
di liquidi  decompongono  i fluoruri  sviluppandone  l’ aci- 
do aneli’ essi  ; ed  è ormai  superfluo  il  dire  che  a ciò  nou 
ricscirebbero  se  privi  fossero  d’ acqua  : si  eccettui  però 
il  boracico  per  la  proprietà  di  cui  è dotato  di  dar  origi- 
ne all’acido  fluoborico.  In  fine  per  gli  stessi  principii 
finor  considerati  chiaro  apparirà  che  la  presenza  della 
silice  abbia  molto  a facilitare  la  decomposizione  di  un 
fluoruro,  per  la  sua  proprietà  di  compor  col  fluore  ed  il 
proprio  radicale  l’acido  fluosiliceo(\  edifluatiLib.\  1.)., 
Si  rammenti  che  li  ioduri  oltre  al  poter  esser 
prodotti  direttamente , si  ottengono  anche  versando  una 
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soluzione  di  idiiodato  alcalino  in  quella  di  un  metallo. 

di  cui  si  brama  il  ioduro  (V.  ig4 ) 5 ma  tal  processo  non 
varrebbe  se  il  ioduro  avesse  la  proprietà  di  decomporre 
l’acqua.  Ad  un’alta  temperatura  tutti  gli  ossidi  salifica- 
bili ( tranne  le  terre  ) sarebber  dall’  acido  idriodico  con- 
vertiti in  ioduri  con  produzione  di  acqua. 

I ioduri  sono  solidi , fragili , inodori , per  la  maggior 
parte  cristallizzabili.  Gli  acidi  nitrico  c solforico  concen- 
trati li  decompongono  ossidando  la  base.  Tranne  gli  io- 
duri di  potassio,  sodio,  piombo  e bismuto,  gli  altri  ad 
un  calor  rovente  si  ossidano  nella  base , ed  il  lodo  s’in- 
nalza co’ suoi  bei  vapori.  I ioduri  di  que’ metalli  che  de- 
compongon  l’acqua  la  decompongono  aneli’ essi,  e ne  ha 
origine  un  idriodato  , quale  risulterebbe  anche  dall’azio- 
ne dell’acqua  e del  iodo  sopra  di  essi,  sollecitata  dal 
calore.  L’uguale  effetto  non  nasce  cogli  ioduri  d’antimo- 
nio e stagno  sebbene  anche  da  essi  l’acqua  venga  decom- 
posta ; l’acido  si  rimane  disgiunto  dall’ossido.  Gli  altri 
ioduri  sono  nell’acqua  insolubili.  11  cloro  ad  una  tempe- 
ratura elevata  discaccia  il  iodo  dalle  sue  combinazioni , 
ma  il  iodo  alla  stessa  temperatura  discaccia  il  solfo  : nelle 
leggi  di  composizione  gli  ioduri  sono  analoghi  ai  cloruri. 

II  iodo  si  unisce  alla  barite,  alla  strontiana  ed  alla  cal- 
ce col  soccorso  di  un’alta  temperatura.  Discaccia  invece 
l’ossigeno  dagli  alcali  non  che  dagli  ossidi  di  piombo  e 
bismuto,  e forma  de’ ioduri.  Ha  niuna  azione  sopra  le 
terre  e gli  altri  ossidi  che  il  calore  non  repristina  , tran- 
ne i protossidi  di  stagno  e rame , che  in  parte  vengono 
cangiati  in  ioduri , ed  in  parte  salgono  a maggior  grado 
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di  ossidazione  facendosi  ricchi  a spese  deil’allra  porzione. 

Col  concorso  dell’acqua  il  iodo  al  pari  del  cloro  dà 
origine  a’ iodati  quasi  insolubili , e ad  idriodati  solubi- 
lissimi , però  soltanto  in  contatto  degli  alcali  e delle  terre 
alcaline.  Gli  altri  ossidi  non  soffrono  alterazione  dal  con- 
temporaneo agire  del  iodo  e dell’acqua  ; tranne  però  quelli 
che  debolmente  sono  congiunti  all’ossigeno,  perche  allo- 
ra il  iodo  a loro  scapito  cangiasi  in  parte  in  acido  iodico. 

COMBINAZIONI  RECIPROCHE  De’ METALLI  ED  AZIONE  DE  ME- 
TALLI SUGLI  OSSIDI  METALLICI. 

3 35.  Le  combinazioni  di  metallo  con  metallo  ossia 
le  leghe  aprono  un  campo  vastissimo  alle  ricerche  dei 
chimici.  E bensì  vero  che  non  tutti  i metalli  si  possono 
combinare  l’ un  coll’  altro  , ma  in  compenso  due  metalli 
si  possono  unire  in  proporzioni  molto  varie  , e v’hanno 
delle  leghe  ternarie , quaternarie  , ecc.  Adunque  attesa 
la  moltiplicità  delle  combinazioni  di  simil  genere  sareb- 
be malagevole,  il  raccogliere  un  complesso  di  idee  ge- 
nerali a tutte  applicabili , massime  che  ve  n’  ha  ancora 
buon  numero  di  sconosciute  o mal  note.  Ciò  che  si  può 
dire  in  generale  intorno  alle  leghe  si  è,  che  appartenendo 
esse  alla  classe  delle  soluzioni  (I.  16)  anziché  a quella 
delle  intime  chimiche  combinazioni,  le  proprietà  dell’u- 
no  o dell’altro  componente,  dovranno  moltissimo  influi- 
re su  quelle  del  composto. 

Si  riscontrano  leghe  metalliche  anche  ne’  minerali  che 
ci  presenta  la  natura. 
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236.  Ordinando  i metalli  a norma  della  loro  affinità 
verso  l’ ossigeno  , si  vide  la  serie  aver  principio  da  quelli 

che  è difficilissimo  , o per  ora  impossibile , di  ottenere 
allo  stato  metallico , e venendo  ai  meno  ossidabili  finire 
con  altri  che  difficilissimo  è il  ridurre  e serbare  allo  stato 
di  ossidi.  Questa  disparità  nella  tendenza  all'ossidazione 
ben  dà  a divedere  che  in  molti  casi  agendo  l’un  sull’al- 
tro un  metallo  ed  un  ossido,  il  primo  dovrà  ossidarsi  ed 
il  secondo  perdere  in  parte  o tutt’allàtto  l’ossigeno , anzi 
ci  occorse  in  parecchi  esempii  di  osservare  che  l’ azione 
di  un  metallo  sopra  di  un  proprio  ossido  , assistita  dal 
calore  , vale  ad  ossidarlo  mentre  l’ossido  si  riduce  a mi- 
nor grado  di  ossidazione.  Le  stesse  considerazioni  ren- 
dono ragionevol  cosa  il  presumere  che  molte  volte  nel- 
l’ azione  di  un  ossido  (protossido)  su  di  un  alti’ ossido 
metallico  , l’uno  abbia  ad  ossidarsi  vieppiù  , e l’altro  a 
discendere  a minor  ossidazione  e fors’ anche  a repristi- 
uarsi.  E se  un  ossido  non  avido  di  ossigeno  agisse  sopra 
un  perossido,  ed  avesse  affinità  ad  unirsi  al  di  lui  deuto 
o protossido,  espeller  dovrebbe  dal  perossido  quell’ossi- 
geno che  alla  combinazione  contrasta.  In  modo  analogo 
abbiam  visto  che  gli  alcali  calcinati  insieme  a certi  me- 
talli ne  promovouo  l’ossidazione,  massime  quando  ama- 
no di  combinarsi  all’ossido  che  ne  risulta  ; pure  è pro- 
babile che  lo  sceiuamento  di  coesione  nel  metallo  sia  un 
efficace  aiuto  all’  ossigenazione , il  che  mi  sfuggi  di  av- 
vertire in  altra  circostanza  (V.  6). 
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AZIONE  DEGLI  ACIDI  SUI  METALLI  E SUGLI  OSSIDI  METALLICI. 

237.  Niuna  combinazione  esistendo  fra  gli  acidi  ed  i 
metalli , e la  loro  azione  reciproca  essendo  già  stata  suf- 
ficientemente dichiarata  (V.  6)  rimane  a conoscere  l’a- 
zione de’ primi  sugli  ossidi  metallici.  Or  qui  si  rammenti 
che  noi  abbiam  distinto  gli  acidi  ponendo  da  una  ban- 
da alcuni  molto  disposti  a ceder  l’ ossigeno  ad  altri  cor- 
pi , e dalla  opposta  banda  altri  invece  inclinatissimi  ad 
assorbirlo  ( IVk  no).  E si  rammenti  inóltre  che  vi  sou 
varii  ossidi  che  per  un  nonnulla  perdon  l'ossigeno , e che 
ne’ diversi  ossidi  di  uno  stesso  metallo  abbiam  ricono- 
sciuto ora  uua  tendenza  ad  ossidarsi  di  più,  ora  invece  a 
sgravarsi  di  ossigeno  (V.  221  ).  Che  avverrà  adunque 
allorquando  un  acido  non  avido  d’ ossigeno  agirà  su  di 
un  ossido  che  ne  sarà  ricolmo , e col  quale  esso  non  ab- 
bia attrazione  e l’ abbia  invece  coll’  ossido  inferiore  ? Si 
avrà  uno  sviluppo  di  ossigeno  procedente  dall’  ossido  a 
minore  grado  di  ossidazione  ridotto.  E se  l’ acido  fosse 
avido  di  ossigeno  ? Allora  questo  gas  lungi  dallo  svilup- 
parsi a lui  si  unirebbe.  Così  dall’azione  dell’acido  sol- 
forico sul  perossido  di  manganese  risulta  sviluppo  di  os- 
sigeno ed  un  solfato  di  protossido  (V.  1 15  ),  e dall’azio- 
ne dell’acido  solforoso  sullo  stesso  perossido  ne  lia  ori- 
gine solfato  ed  iposolfato  di  protossido  (IV.  68). 

Ma  l’ azione  di  un  acido  avido  di  ossigeno  su  di  un 
ossido  che  non  sia  al  maximum  come  nel  caso  prece- 
dente può  avvenire  in  modo  che  questo  sia  al  tutto  re- 
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pristina to.  Tra  gli  acidi  non  idrogenati , per  quanto  fi- 
nor  si  sa  , non  sono  che  gli  acidi  del  fosforo  diversi  dal 
fosforico , che  riducono  il  deutossido  di  mercurio  ad  un 
lieve  calore  , ma  dovrebbcr  del  pari  agire  sovr’  ossidi  di 
questo  men  stabili.  Gli  acidi  idrogenati  producono  un 
effetto  in  ingioile  composta  della  loro  affinità  verso  l’os- 
sido, e dell’ affinità  dell’ idrogeno  verso  il  corpo  acidifi- 
calo e dell’ossigeno  verso  il  metallo.  Quindi  l'acido  idro- 
solforico o gas  idrogeno  solforato  è assai  più  atto  a repri- 
slinare  i metalli  di  quello  che  il  sia  l’acido  idroclorico  , 
il  quale  infatti  alla  temperatura  ordinaria  sol  toglie  l’os- 
sigeno al  protossido  di  mercurio  ed  all’ossido  d'argento 
formando  acqua  e cloruro;  quindi  nè  l’un  nè  l’altro re- 
pristiuauo  le  terre  , e queste  non  che  gli  alcali  e le  terre 
alcaline  producou  l’ immediato  effetto  di  combinarsi  al- 
l’acido. Abbiani  già  più  volte  accennata  la  proprietà  de- 
gli acidi  idrosolforico  ed  idroselenico  di  precipitare  va- 
rie soluzioni  metalliche  riducendone  i metalli , purché 
questi  non  sieiio  de’ più  strettamente  avvinti  all'ossigeno. 
Molti  ossidi  sono  repristinati  alla  temperatura  ordinaria 
dall"  acido  idroiodico  ; ma  perchè  l’ acido  idroclorico  si 
decomponga  con  un  ossido,  necessaria  è sempre  un’alta 
temperatura  , tranne  i due  casi  accennati. 

Per  ultimo  rimane  a contemplare  il  caso  in  cui  un 
acido  ricco  di  ossigeno  venga  in  coutatto  ad  un  ossido 
che  ne  sia  bramoso  , ed  allora  facile  è l’ ideare  l’ effetto 
che  ne  avrà  a sortire. 

Alcuni  acidi  han  sì  poca  affinità  verso  alcuni  ossidi 
che  semplici  cagioni  meccaniche , qual  sarebbe  la  len- 
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denza  degli  uni  a diffondersi  essendo  gassosi  o la  troppa 
coesione  degli  altri,  bastano  ad  impedire  la  loro  unione. 

Ma  in  generale  gli  acidi  si  combinano  agli  ossidi  sen- 
za alterazione,  oppure  succede  un  cangiamento,  ma  que- 
sto aneli’ esso  produce  unione  di  acido  con  ossido  come 
in  alcuni  casi  precedentemente  addotti  abbiam  visto.  Ec- 
coci adunque  a parlare  de' sali  che  formeranno  il  sogget- 
to del  libro  seguente,  ove  parecchie  cose  qui  rapida- 
mente accennate  riceveranno  un  più  chiaro  sviluppo. 

FINE  DEI.  PRIMO  VOLUME. 
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